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ECCELLENZA. 


I  tutti  i  beni  >  che  la  na- 
tura ha  creati ,  e  che  1' 
arte  >  e  lo  ftudio  degli 
uomini  ha  me^  in  cre- 
dito e  grido  ,  non  ve  n» 
ha  alcuno  >  che  alla  grandezza  di 
que?  Perfonaggj ,  i  quali  e  per  chia- 
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rezza  di  (àngue  >  e  per  altezza  di  gra- 
do ,  e  per  fingolarid  di  condizione 
e  di  virtù  vanno  Plinti  dal  rimanen- 
te de^li  uomini  >  fia  più  degno  di 
avvicmarfì ,  e  ài  e(Ièr  da  loro  con 
buon'occhio  mirato  ,  e  con  lieto  ani- 
mo accolto»  che  quegli  che  fono  pro- 
duzioni di  fpiritO)  e  lavori  di  men- 
te lublime  .  Tutte  le  altre  colè  fono 
di  gran  lunga  inferiori  al  merito  loro; 
pOKhé,  come  eglino  fono  flati  collo- 
cari  da  Dio  in  pollo  così  eminente  > 
che  m'una  colà  ior  manca  di  quelle , 
che  loro  abbiibgnano  per  fbftenere  il 
luilro  della  Ior  Cala ,  e  la  grandezza 
del  loro  Carattere  ,  così  non  poffo- 
no  non  avere  in  pregio  quelle  tefti- 
monianze  di  onore  >  che  li  danno  al 
merit»  lóro  in  pamcokre  ,  e  per  le 
quali  vivono  nelk  opere  degli  fcrit- 
tori  con  lode  )  e  nella  memoria  de' 
fècoli  Con  ammirazione  •  Quindi  è  , 
che  io  da  molto  tempo  avendo  e  h 
^rtuna  >  e  la  gloria  di  conofcere  e 

riverire  in  Voftra  Eccellenza  quell' 
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^ccìfe  t>rerogàtìve  *  che  òrtìàuò  de! 
|)ari,  e  la  Tua  Nafcita  >  e  la  fuaPeN 
Zona.)  e  fin  d^allora  avendo  m  me 
c^ncepuca  uD'ardenttQìtna  brsma  di 
readerle  in  (|ualche  ferma  palefè  il 
^rofòndo  mio  ofiequio  >  ho  liimato» 
che  m!6glio  non  avrei  j>otuco  foddis- 
^re  a  quefto-mio  giumffimo  defide* 
rio,  che  col  mettere  in  fronte  di  quak 
1^  t;he  ppetd.  accreditata  ,  .<:he  per  vìa. 
delle  mie  ftampe  fi  pubblicade  >  il 
riverito  Nome  di  V>  E.  poiché  in 
tal  modo  io  yeaiva  a  offerirle  una 
cofa ,  che  non  di^icedè  allagrande?* 
!za  di  Lei  >  e  che  fòlle  <ancOra  un 
pubblico  teltimomo  della  divozione, 
6  della  itima^  che  in  me  han  &tta 
iiafcere  quelk  rare  lue  doti  ^  per  le 
^uali,  molto  più  che  per  qualunque 
altro  titolo  >  £11^  fi  k  onorare^  e  ama* 
re  da  cialcheduno .  Ecco  per  tanto» 
che  avendo  io  terminata  k  ibmp^' 
delle  Opere  del  famofò  Claudiano , 
che  dal  Conte  NXccola  Beregani, 
Geotiìooóio  Veneziano  ,  ne*  paflàti 
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atuii  dtfùtitt)  >  fono  flacc  nella  no- 
i):la'  Yoìgaà  faveJk  nobilmence  tradoc- 
XB>)  non.lio  catffa  dubbio r  che l^ope- 
ra  non  iò([lòrdegii£ndi  eflèrle  da  me 
prdèDj^aca  ^  iCt-da  ìj&ì  grazio^mente 
pfocctta  k  i&  al  nitido  della  bontà-  > 
e.béUéìsaia^ddk iO(k^defima V  si  a  jri- 
£qàrdQ.dcÌlà -iQf^biitd }  e  fama  dell* 
Atttoue  dMil'haocompofta  .  Or^a  fe 
iotptetmd^iHy.dì  valermi  di  quella 
iOccafiooe>pér  dfrék  benché  in  riltret- 
to  }  xiueirtnohsictieiì  dovrebbe  ,  in-* 
tornó^iaBacnG^iliditnsr  Tua  Famiglia  » 
e  alla  ^ìàmi0ma  ^m^  PetCótìa.  »  oU 
treciiè  di  |Fop{>otrafcecidereì^li  eret- 
ti coÀfioif  ddwai  ièmplice  lettera  > 
avrei'anahetièQoreidSincorrere  nella 
noca'diiova*chio>ardieo:»  e  inàpru- 
dehtv 'M&'^P.^i  di^ll/aleró  canto  io 
rm  Mctafià  fu^ir  ^i  manoquefla  oc" 
cestii  vàtdèiiiflSL  >  ''i2iGeQdon&  aiàc« 
cò'a  |^rfTÌ^>ettaidi^  modejftia  ,  o 
per^ogaizione;  di  mia  ìofuliìcienza, 
làrei  cwtajnenw  ytjcdn  maggior 
biafiiBo  condahoàcó  ,  b  di  troppa 

■•  :".         '..     .  igno- 
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ignoranza  >  o  di  tioppa  timidità  • 
Non  è  meno  danneycle  la  Solidità 
di  colui  ,  che  in  chiaro  giorno  vo- 
glia eiièr  cieco  ^r  non  mirarlo    i 
che  la  temerid  di  cahino  >  che  pre- 
tenda di  fidarvi  nel  più  fitto  merig- 
gio la  vifta  fenz'apprcnfion  di  aMia- 
giiarfi  .  Io  dunc|ue  j>Qr  liberarmi»  e 
dalla  caccia  di  proi'uncuofò  .,  e  da 
quella   di  pufillanimo  >  iouterò  1* 
eicmpio  di  quegli  fperri  Geografi  i 
che  in  una  picciola  carta  nonfìoteh- 
do  deferi  vere  citta  >  e  provincie,  le 
iègnano  con  un  punto»  e  le  kiciano 
più  concepire  alla  mente  >  che  figu- 
rare alla  villa  .  Ballerà  ,  ch'io  ac- 
cenni eflfer  nata  l'È.  V.  in  quella  Fa*» 
migUa  *   che  ha  dati  Principi  »    e 
Generali  alla  lua  ReiHjbWica ,  Por- 
porati alla  Chieià  >  &:rittori  infigni 
atte  Lettere  ,  efempj.di  TÌrtù  >  e  di 
valore  all'Europa  mtta  ;  e  che  più 
volte  ha  goduto  l'onore  M  vedere 
imparentato  il  Ilio  iàngue  con  molti 
gran  Principi  della  Terra  •  Amico 

t    5        Gri^' 

Digitized  by  CjOOQ  IC 


Grillo ,  che  nelle  ftorìe  di  Genova  va 
sì  commendato  >  e  famofo ,  fa  quegli  » 
checonfìgliònel  114^.  Hmprefa  delia 
conquiita  di  Almerìa)  nido  allora  di 
ruberìe,  e  di  rapine  aìMorìdiSpa» 
gna  che  l'occupavano  ;  e  che  dopo  ef^ 
fere  ftato  ben  lette  volte»  come  di  Ma-^ 
rio  raccontati  anche  negli  Annali  di 
Roma  >  Confblo  della  Repubblica  > 
fìi  anche  due  volte  Ammiraglio  Ge- 
nerale dell'animata  Genovefe  in  tempi 
difficili ,  e  perìcoloiì .  Amico  I  Lfuo  n-» 
gliuolononfu  meno  illuftre  di  lui»  & 
principalmente  per  aver  data  inma»^ 
trìmonio  una  fua  figliuola  ad  Ugo 
Fiefchi  de'Gcmti  di  Lavagna  »  e  Si* 
gnore  di  molti  Fendi  Imperiali  ;  del 
qual  matrimonio  poi  nacque  quel 
gran  Sinibaldo  Fieichi ,  il  quale  giun-* 
toalibmiipo  Pontificato  col  nome  d' 
Innocenzio  IV.  operò  cole  degne  di' 
lui)  edelgradocHeibfteneva  •  Fual-^ 
lora ,  che  la  Porpora  Gardinalizia  en* 
tfònelk  Cafa  diV.E«per  la  prima  vol- 
ta ,  avendola  conferita  q\id  gran  Pon* 
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«lete  ró  Efiiièmkè  dàl*atfttòcìV5 1. 
-ad Ottone  Grillo,  lùo  nipote',  xi^imKf 
afldò  Legato  a  i  IMricipi  iElè2tie^il& 
tjennania>prin9!a  per  eaJiaaèàój^i,^ 
iòPapa^naocenziov'e  pardi  cohntflàaÈ- 
^lone  cti'Papa  Aie^inllrei^'iiielia  qyftl 
feconda  Legazic^ae>idiei;mpò«bs  fiiÈu- 
va  dibatteado  kekziotìè  idBimoveflo 
lmpeiadore,terminò  eflfo^riofomen 
te  i  fuoi  giomi.Ne*eeà5piiC^p|iiii  f^ut' 
•rono,  andarono  cr«rcèrKlo.Ìtprefeio  k 


•Tcendejk regnarne  Gaérdsi.C^oinci^  e 
-Dachi  di  6^voia  j  e'quelktieliraH  Lo- 
renzo die'  Medici  >,  efae  jè-latìéfl&cbe 
Quella  de'  gran  JDodhidi  Tofcana>,  fi  è 
ionefliata  conrducjkdi  V.  *E^  T:hè «da  si 
fura  Pòrgente  %a  deHrato  il  {m  kn- 
gue  .  E  quindi  tni/GonVic^  crédere  > 
•che  i  fuoi  Maggiori  »  iioni  ^meno  dL 
Ì«t  »  traefser  camttÉtSs^Mó  ed  in- 
^jiom  qatl^rande  ati^otd  bile  Lette- 
«^coltivate  da  Ìopo  ùi  (e  ifteffi  j  e  ono- 
rate ,  €  protette  Qégii  altri ,  iiccome  ne 

fen- 
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fanno  fede  u|i  Giano,un  ]Franceico,ut^ 
Angelo  OriUtnoaiì  tuttoché  appreflà 
il  mondo  erudito  in  alta  riputazione 
pernii  fcritti  lora  fon  giunti  •  Il  gran 
Taflo  1  non  fa  fé  per  le  opere  lue  ,. 
ovverà  per  le  fue  sfortuna  pia  cele- 
bre »  non  ebbe  maggiore  ap{x>ggia 
nelle  fue  gravi  calamità*  né  più  con- 
fidente ricorfo  nelle,  lue  Ibmme  m£(è- 
rie ,  che  apprelfò  quelli  di  Cala  Gril- 
la ,  ne*  quali  e  llata  fèmpre  il  nobil 
coftume  di  cQnièa"vare-la  loro  amici- 
zia yerfò  le  petfone  ,=  che  ne  Iblièra 
meritevoli)  bencbé  a  calamità  di^-^ 
tuna ,  e  a  baffo  Itata  ridotte  ;  efem- 
pio  di  geneiofità  ,  e  ài  coftaoza  „ 
tanca  più  raro  e  lodevole ,  quanto  è 
più  frecjuente  ».  e  più  vik  quello*  di 
avere  in  confiderazione  non  kvirtù> 
ma  la  fortuna  degli  uomini  degni,  e: 
di  fuggire  dalla  loro  milèria  per  ti- 
more »  o  di  èrfètie  compagni  conti- 
nuando ad  amarli  i  o  di  perder  del 
proprio  perfiftendo  a  foccorrcrli .  Ac- 
cennerei qui  volentieri  queg(ì  alci  ti-- 
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tolì ,  per  li  quali  la  gran  Gala  di  V. 
£.  va  rinomata  e  distinta  >  cioè  a 
dire  Mitre  Ecclefiaftiche  >  Baltoni 
Generalizj ,  l!>i^niti  ,  e  Ambaicia- 
tc<:olbicue  j  Signorie  di  Feudi ,  e 
c€rtt?altre  prerogative  >  ognuna  del- 
le qiiafi  e  da  fe  baftante  a  formarne 
un  pièno  elogio  di  nobiltà  e  di  iplen- 
dore:;ma  qiielio  mi  porterebbe  in- 
lehfibìlniente  ad  un'  impecio  mag- 
giore delle  mie  forze  ,  e  wrebbe  un 
cerpre  éi  lodar  Lei  in  colè  fuori  di 
Lei ,  quando  tante  >  e  tante  mi  si 
affolìftno  innanzi,  che  fono  tutte foe 
proprie- ,  e  che  danno  alla  fua  Fa- 
miglia più  Mro  di  quello  che  ne  ri- 
cevano .  Vedere  in  ned  nella  Perfo- 
na  dì  V«  E.  un  riltreteo  di  mttfque- 
gli  òrnamentf ,  che  più  convengono 
ad  un  Cavaliere  (ùo  pari  >  e  fermar 
la  lode ,  è  Pammirazione  in  que*  fo- 
li') èhe  fono^ftati  divifi  fra  gl'illuftri 
Prògenitoiri  di  Lei  ,  egli  e  un  fer 
torto  alla  fuà  Virtù  ,  e  un  riguardar- 
la da  quella  parte  ,  ove  ella  meno 

ri- 
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nlpletide  >  e  dove  ha  minor  ludgó  il 
loo  merito  .  Io  debbo  commendare 
in  Lei  c[uella  faviezza   di  mente  » 
che  negli  a£&rì  di  più  nlievo  di  nnU 
la  meno  fi  fgomenta,  che  della  diffi« 
coltd  dell'impreià,  quella  intrepidezr 
za  di  animo»  che  nelle  fortune  proi^ 
pere,  e  nelle  avverfe  é  fuperiore  a 
ogni  incontro  ;  quella  difinvokura  di 
tratto  ,  che  le  ha  dato  Pacceflò  e  le 
ha  conciliata  lallimaappredbimag-^ 
giori  Monarchi)  quel  buon  ufo,  chis 
Élla  fa  £re  con  tanta  generofìtà  di 
que'  beni,  che  non  per  altro  piaccio* 
no  a  Lqì  9  che  per  »rne  parte  o  all' 
indigenza  degli  altri  >  o  al  decoro 
dell' efièr  fìio  ;  quel  retto   difcemi« 
mento  >  che  in  Lsi  ha  prodotto  l'af^ 
fidua  lettura  de'  buoni  libri  ;  quell' 
amore  verfo  le  buone  arti  e  difcipiine , 
che  la  riguardano  come  uno  de'fuoi 
più  nobili  protettori;  e  più  di  tutto,  mi 
permetta  il  dirlo ,  quell'a£^bile  e  cor* 
tele  mam'era,  con  cuimtti  riceve  >  e 
con  tutd  ,  oenché  iaktioxi  >  Ella 

trat- 
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tmttà  >  fenzà  timore  >  thè  ne  {capU 
d  punto  la  fua  grandezza  >  la  qua- 
le anzi  ^rcìò  n'é  generalmente  e 
più  riventa  ,  e  più  amata  •  Egli  é 
molto  difficile  ,  >c6e  da  certo  con- 
tegno troppo  guardingo  »  e  fevero 
non  fi  defti  negli  am'mi  >  più  to- 
ilo  che  venerazione  y  dilprezzo. 
I^fiuna  cofk  concilia  a'  Grandi  più 
rìfpetto  e  più  &ma  >  che  l'af&bili" 
tà  del  lor  tratto  ;  e  niente  perde 
quel  lume>  che  è  ùiciìe  a  comu- 
nicarfi  indifferentemente  a  ciafcu- 
no  .  Quella  vera  maflìma  ;  che  hsi 
più  lodatori ,  che  imitatori  >  e  iè- 
guaci  9  é  si  di  continuo  meda  in 
pratica  e  in  villa  di  tutti  dall'  £. 
V.  che  elTa  aggiunta  a  tante  altre 
fue  doti  è  (lata  bailevole  ad  acqui- 
ilarle  la  benevolenza  e  la  (lima  di 
chiunque  ha  l'onor  di  conplcerla  ^  e 
di  me  in  particolare  >  che  non  la- 
pendo  come  meglio  dar  fine  a  que- 
lla lettera  »  in  cui  forfè  mi  fono  ile- 

(o  più  di  quello  che  avrebbp  voluto 

la 
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la  fila  modeftia  »  ma  aiM  meno  di 
quello  ,  che  avrebbe  dovuto  iì  mjo 
rifpetto  ,  le  bacio  riverentemente  le 
mani  >  e  mi  dico . 

Di  Voftra  Eccellenza. 

VitìtZÌM,  li  U.  GiugAO  1716, 


XJmitifs.Dlv.Ohbligatifs.  Strvidore. 
Gio:  GsUMTiello  Heru. 


Là 
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Lo  Stampatore  a  chi  Legge. 

\Utti  i  miliari  Poeti  Latim^  i». 
almeno  la  maggior  parte  bamèo 
fin  qui  avuto  Ja  fortuna  e  l^onth 
re  di  e jf ere  traslatati  nell'Italia^ 
na  favella  4  JLucrezio ,  Virgilio  p 
Ovvtdh  3  Lucano  g  e  Stapo  fra  gli  Epici  ; 
Orazio  tra  i  Lirici  $  e  ì  Satirici;  Gìuvenale^ 
e  Perfiog  che  entrano  frÀ  p^ejii  $dtimi;  Se^ 
ntca  il  Tragico;  Plauto  ^  e  Terenzio  Comi* 
cif  e  così  altri  godono  dijiintamente  dì  que^ 
fio  vantéOggiOé  Ilfolo  Claudiana  ^  che  pure  è 
in  pjfeSloaell'apprwa7iiM£  dì  molti ,  e  deU 
la  lettura  di  tutti  ^  finora  m  è  pkto  privo  » 
quando  però  fé  ne  eccettui  il  Rlapimcnto  di 
Proferpina  %  e  ìa  Fenice  <  i7  S^nor  Kiccola 
Beregani  >  Gentiluomo  onoratijfimo  di  que* 
fta  Serenìffima  Repubblica  ,  e  letterato  dì 
fempre  gloriofa  ricordanza  ^  negli  ultimi  an^ 
ni  della  f uà  vita  fi  acrinfe  alVimprefaditra* 
durre  in  verfg  volgare  le  Opere  di  quefto 
infigne  antico  Poeta  -  Come  quefla  era  l'ul- 
tima f  uà  fatica  ^  così  le  aveva  pia  amore  ,  e 
ci  potè  più  di  attenzione  .  A  me  ventre  fat* 
to  ai  averla  da  lui  medefimo  >  poco  prima 
della  fua  morte  y  acciocché  la  pubblicajffi  al 
mondo  letterario  per  mezv>  ^^^^^  ^^^  Jìam^' 
fé.  lofpero,  che  la  fua  traduzione  farà  dal 

Pub* 
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PiAhlico  ricevuta  con  gradimento  ed  applau^ 
foj  pari  a  quella  che  ha  dimagrato  ai  Dranh 
mi ,  alle  Poefie  ,  e  alle  Storie  del  mede  fimo 
Autore.  Non  aggiungo  elogj  alla  fua  tradu-^ 
i(ione  .  Tutto  queflo  ,  che  ne  diceffi  di  van^ 
faggio  y  potrebbe  parere  a  me  [inerito  o  dal 
mio  rispetto  verfo  la  memoria  deil'illudre  de^ 
funtoy  0  dalP amore  del  proprio  intere ffe .  Gli 
eruditi  potranno  farne  giudicio  e^ù<fincero  > 
e  piùficuro  del  mìo  .  Ho  poi  creduto  di  dar 
maggior  compimento  all'opera  ,  e  più  diletto 
a  tlettorì  coWaggìugfiervi  la  Vita  di  Clau- 
diano ,  e  le  Annotazioni  a  i  fuoi  Poemi  ,  fat^ 
te  dal  medefimo  Traduttore .  Quejio  fi  è  fat^ 
to  con  l'ef empio  d'atre  fimili  traduzioni,  neU 
le  quali  il  Pubblico  ha  ricevuto  in  buongra^ 
do  anche  le  Note  >  con  le  quali  fi  è  creduta 
facilitata  f intelligenza  del  te  fio  ^ 


NOI 
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NOI  REFFORMATORI 
Dello  Studio  di  Padoa. 

H  Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revffio^ 
ne,  &  approbazione  del  P.Fra  Tomafo 
Maria  Zennari  Inquifitorc  nel  Libro  intito- 
lato; lioefie  di  ClmdiQ  Claudiam  tradotte  d^ 
'?{ieo/«  Seregam  Tiob.  f^en.  ton  faimotazioni  /i. 
pra  t'Erudixioni ,  Favole  ,  ifiorie  atUiche  }  nOtt 

V  cflcr  cos'alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica,  &  parimente  per  Atteftato  del  Se- 
gretario Noftro ,  niente  contro  Prencipi  » 
e  buoni  coftunu  ,  concedemo  Licenza  à 
Gabbriello  Hertz  Stampator ,  che  poflì  ellèr 
ftampato,  ollèrvando  gfi  ordini  in  Materia 
di  Stampe,  &  prcfentando  le  folitc  copie 
alle  Publiche  Libxaric  di  Venetta  >  &  di 
Padoa,  .     •  -     -9 

Ì  Girolamo  Vcnicr  Kav. Pr.Re£         * 
lorcnzQ  Ticpolo  K,  Pr.Rcff; 


^tS'tf»  Guadimi  Stfyl 


TA- 
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TAVOLA 

0ELLE     OPERE 
Gooixmite  In  queflo  I.  Tomo. 
D  1 

CLAUDIO  CLAUDIANO. 

PAmiiricù  mi  CanfiUt0  i$*  dm  fréUlU  Propino  ,  e 
Oliirio.  àCAr.t 

Contri  Rtijjinù  libri  due.  14 

Pémtgirico  nel  terz.9  ConfolaióJ^OneTÌ0  An^fi$  •      1 09 
Pmegiric0  nei  quétrta  éonfolm^d^Onerie  uii^fi^  «  1 20 
£fitéUamÌ9  nelle  Nexxe  d^On&ri0  Augufi^  ^  e  di  Ma- 
rim.   .  173 

iSnertA  €Mtrp  Qildme*  215 

Pmegirico  nel  Contolate  di  FLMalli§  Teeiere  #       261 
Contro  di  Eutrofio  libri  due  *  %9S 

Panegirico /.net  primo  ConfilMio  di  FI.  Sedicene  •     3^0 
Pémegirieo  IL  nel  medefimo  •  42; 

Pémegiriconel  feconda  QonfoUn  dehtedefimù  •        47I 


A  R- 
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ARGOMENTO 

DEL 

PA  N  EGIRICO 

Nel  Goniblato  delli  due  Fratelli . 

A  Probiao  >  e  ad  Olibrio  impetra 

Roma 
Dal  GranTeodofìo  i  FafciGónfoIari 
Proba  la  Madre  di  si  degni  figli 
Le  Trabee  ioteilè  >  e  oe  &(Feggia1 

Tebro 
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PANEGIRICO 

Nel  Confblato  de  i  due  Fratelli, 

SESTO  ANICIO  PROBINO ,, 

/'   T  T-"  ^  '    e".  '  ;    :'■  S'   : 
SESTO  ANICIO  OUBRIO. 

D    I 

ClSAUDlb  CLAUPIÀ^O. 

Sol/{utflammgeris  ntunduracompUxus  habenis 
,  Volviìm^a9fÌ9i^d^mtyfic$fl47a<a0,  \ 

1  /^5o/chbgnbr/:6fkiHmcggktttit)tìgIie 

RgvVQfsrUi  Oel  ri£c^^  - 

j     Cmtp  dte'più  bei  rai  ,  la  Hotìl^  chlfKtia  ^ 
^     SpargiyCoiiiiiigKorfiae^;  il^lumeatpiforttoj 
E  dal  timon  fuperbo  i  tuoi  ifcllrie«i , 
Ripcttinatol  crin  ^  forgan  ,  fpirando, 
Da^fuoi  freni  fpttmanti^  un  rofeo  foco. 

A' Con-' 

ANNOTAZIONI. 

1  05tf/]  Invoca  il  Sole  co- 1  ne  tenevinatutte  le  cofir  ria- 


me  principe  degli  altri  »  e  geni- 
tor  della  luce  i  poiciachè  gli 
aacichi  con  la  loxo  fuperilizio 


fcir  più  felici  ,  ed  anfpica- 
te  ,  &ttc  con  la  rcrenità  del 
Cielo. 
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Di  CL.  CLAUDUNO  | 

l  A'Cónfoli  Germani  arroti  Panno 
Nove  grandezze  ^  e1  Jor  principio  i  meii 
Precidano  lieti;  A  te  hkMtpt  é  nota 

'9  De  gli  Authén)  ftmofi  >  q  de^  t)oténti 

<4  JnniMdi  ì  ehé  ibveiite  1  taoi  viaggi 
Sòlito  a  rinovar  ^  tn'eftdi  t>ef  doci  ì 
Aggiungendo  al  tUo  coribi  il  àotne  ìoro; 

r   Ne  xmrx  ^i  4ui>bio  >  la  Fortuna  à  qiteftf 
Seppe  cangiai  vicende  :  itìà  l'onore 
Sempre  intiitobile  i  é  nfìÈcr  ne^  Cognati 

«   Rifime  ^  onde  <lualan^  ttì  ricerchi 
DiPtogcnie^illuftrèi  étófòttftà    .    ^ 
I>a  Gonfole  éfler  nato  ^  e  che  da  tdì^ 
Sì  isixtitidiìo  gitavi  ^  e  per  rinata 
N(^il»de  il  lor  dtpptf  t^^or  rtòverdtf  ^ 

:    Che  di  tal  Pròle  egfié  fegUàce  il  Fato, 
Se^b^do  im  itiimaràbile  tenore  : 
^aicuiioide  ^  anckhi  (ancor  ch'iti  h(éio) 
;  9i 


i  jtCùvfoit  Germini  j  li 
illgnitàdei  ConfoUto  appréf- 
ibde^  Rottici  laituita  dòpo 
tfére  Mi  ibccbti  i  tte  ^ti 
éf&;tA  Oiihltd  firdtò  ^  fu  U 
m^as€f  che  fi  dtifòi^n&flé do- 
pé  k  <^ftuci»  Bdilità^e  KoiR- 
dodl  Pifétote  i  mehtré  fcóm 
ifimi  4itoatotat  tré  dlSfFetà  lo' 
x»/Meoftftè  Augnftóottcrifntfi 

ffaÌifla^jr«|fBe*tfirfGohfolj-     .^ ^ 

^^(Wt  yctitì  ;  SiKt4y»4àiH  cfoVi^M/  éi^l2b»l»i5^ 
^  ^1-  ^  A    »       foli 

/ 
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oigni  ta  ùti*Ìnno  (oiò  ì  èi^òttiU 
iiavafi  l'anno  col  noine  del 
Confetó  di  duell'aiim^  .  \iedi' 
ta^ttìbRofin.  d$Antif*9^u9$»\ 
$V9é.  Tacit.  &  éUfrf .  ^ 

ì  liegH  Amehen)  }  Nicoli 
Ètnfio  erilditif&mo  CQrr^otei 
ed  datore  tiene ,  effe  gì  i  Aum 
él^ft}i  edAnniadlfofièird  ^l 


4  j^;MMr  }  é^toffi^ii 


4  iLcoNSDì  prob.:btolibrio 

Si  rimiri  fcolpito  >  e  Roma  onori  "     r 
[    JDèl  gran  Senato  ,  di  vantar  fi  pari 
Ardifce  ;  ma  lafciato  il  primo  luogo 
Agli  Auchen)  >  a  r^ion  ferba  il  iecoiidó: 
Come  là  fotte  l'Offe  ,  alFor  »  cheinQe^ 
DeTcmoló  Fratel  rifpingc  il  raggiò    ; 
.    Pi  Cintia  Porbe  ,  il  coro  de  le  Stelle  ■ 
,  5  Cede  al  fiio  lume  >  e  all'or  dèi  pigro  ArHéra 

6  £  languida  la  luce  ,  e  del  leeone 
Perifcoh  Tire  ,  ed  EKcc  già  tar« 

7  Splende,  fdegqofa, che dialPA^if/^/'a tardo 
Z  Refti  coperta  ,  ?d  Oriom  imb^ll^  j,     : 

"GoU'anni  fue  caUgnofe  ,  mira 
Difarmata  la  deftra  ,  Or  di  chi  pria 
;  Celebrerò  Timprcfe  ?  or  di  Probino  » 
Chi  non  sa  1  £ittì  illuftri  ?  e  a  chi  legtfla 
D'Olibrio  fono  ignote  ?  ancora  vive 
;    Di  Probino  la  gloria  ,  ed  anco  fparfal 
Pi  vaganti  fermoni ,  empie  l'orecchie  ; 
ìJè  ai5r4  io  «bbUo  4c*  fccoU  venturi , 

ANNOTAZIONI. 


feli  «raoa  Jeila  faniiglià  Aaiiì- 
fin  *  <  progenie  Uliift?c ,  c4  ma- 
lica in  Roii)a , 

*  5  Jft^ro  ]  Così  detto  dal 
Vocabolo  Greco,  E  una  par  te 
della  coda  dell'Qrfa  maggior^. 

i$  4:^;|i«  .1  Segno  cel|pn:enel 
Zodiaco  per  memoria  del  L^a 
HtBMo  vinta  da  Bi;coIe  ^  fa- 
y^kfSitfXO  i  Poeti  yfaffo^V^ 


in  Cielo.  OvìdhWffi. 

.  T  ^^a^fito  ]  Parimente  ft^ 
gQo  celefte  formato  di  /étto, 
(icìì^  diQ>ofte  in  forma  d'ui|> 
carro,  e  di  quafii  4eaomin^ 
Xè,  la  regione  ^tteatrionale  • 

8  Orioni  1  Come  n^rxana 

i  Poeti  nato  dalPorina  di  Gio« 

ve>  e  Nettuno  i  cert'i  quella 

tta  fcjA^  cdefte  «  che  Q  mira 

fc^uiip 
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^  V     Drd:.€LAUDlANO,  ^ 

Kè  fotto  ofciira  nube  unqua  rapirla  ^  "  i 
Potrà  l'antichità  ;  di  là  dal  niarc     * 
:  <zià  lo  porta  la  Fama  >  e  le  remote 
:^  Vie  confafe  di  Tetì  \  e  de  l'Atlante  V-     : 
Oltre  ì  più  cupi,  e  più  fdinghi  ornoti  * 
Già  n  Wl  fuon  chi  (mto  il  Polo  algente 
9  IV Meotìco  Suolo  accoglie  *•  e  pafce  ^ .:   *  : 
'i     E  s^^cun  v^  che  ietto  VAik  ardente     >  -: 
lo  Bee  ^el  fonte  del  Nii  l'onda  \  che  .nx^e  * 

X^egli  conia  Virtù  >  domò  Portuna  v'- 
'     Né  la' ptefpcrità  fupcrba  il  refe  ;  -    ì 
M'a  Pabbondafteao^brlamehteitUÈÈtai 
Control  vizio  ferbò  fempfel; tigone  J  ^i 
Splendido  quefti  1$  ricchezze  avite  X 
.  Non  condannò-  a  le  tenèbre  >  ó  n^dofc  j 
Ma  de  la  pioggia  più  profufo  ,  <c^bra 
Turbe  io&iite  egli  arricchir  falea  ;  U 
£  quaii  ihimenfi  nembi  j  ogn'óra  fpitre 
Aurei  doni  a  mendichi  ^  e  a  iuapt^fittiZil 
'ÀmtciCfttx  fi  mirò:po|K)li  ìnteiri^  ;     > 
*  E  con  frequenti ,  e  frettolofi  paffi  , 
Poveri  entraifo  >  e  titotóa^  btìti  : 
'    Che  in  profonder  teforì  la  fìia  delira  - 

Pro^   " 

ANNOTA  21,0  NI. 

F6  amnreflo^t  antichi  itic<^Qt« 
to  il  tonte  del  Nilo  ,  mi  a  n^, 
Htì  gioff nt  è  a<to  icopeno P;a- 
tttf  ire  df  doppii  fen^  di  là  dal 
Lago  dambea  negli  óilremi 
confini  deirfictopia  ne'  mone i 

A    j        ik  U$ 
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fratrie  Pkjadi  fca  le  ftelle, 
feÈtìòUvoftt  nembofo;  Ovid, 

'  ^  Umie^fmM  ]  E  una  ter- 
jtYicinaalls  PdudeMeotide> 
Ae  fepKra  rfiarop»  dall'Afta  » 


II  Prodiga  fup?fò  ^ii#r^  i  fieml  ; 

Cosi  taluna  ch*in  nvQlcar  ia  terra  >  ; 

S'^ttiimirt  *  fc  |ie*  mOQti  ci  Porfltrova  ; 
%%  Quanto  étl  T^gfi  4  4iftillwt4  ^^ 
.  Sparferp  da  le  fQzie.^  e  ricche  vene  } 

<;^ai|tQ  }sdaò  su  Ift  fieiiqfy,  fpooda 
li  ì>e  le  jr^e  aerate  a&Que  ^ri^  felice  :     (> 

14  QutaititD  >  pqr  y4sa  eulta  >  il  bei  fattoh 
.  -  Spuixui  di  lumindb  entro  T^etie  •        ci 

Sé  Gtntcì  boccb^  ^effi  à  t  cento  voci  s> 
£  cento  >  e  cetvn  VQ^^  entro'l  nUo  i>ettQ 
.    Multiplicaco  rifonaiTe  ÀPqHq  > 

15  NQni!!erciàdd(?it^Pri!>ibillQfti:ealM<m 
L'azkmi  ecceUi;  unqna  narrar  |K)t(d  « 

,    Quanti  popoli  ei  rofife  >  e i^ùante  ffnti^ 
A&'or  :;  ch'ai  grado  eoo^ìfQ  \  e  jpiù;  iuXime; 
Degli oQorl  pervenne!  all^or  che  fiiggio 
Tenne  d'Italia,  e  dclMUifio  il  frcpp  V 
£  de  gl'imnieQii  coltivati  campi  4 
Ch'ara  l'Africa  «afta  ;  ma'l  gran  Padte 

"■••     Yilh 

II  Wmi*  1  Cosà  dettai  b 
$pàgxi^dal  fiume  ^r9  .  hg. 
glu^^Lelf.Geog,  ^  -/  r       -^^ 

IX  S[^4t»V0iÀf/Ti^tf.]. Fiu- 
me c|i?P^os.  tredott^  «vìùr  k 
arene  dX>co* 

14  PiMi«i(^%  )  che  f^moQ 

-    *  >  Etaio  fitoie 


)  ftttDb#de(n 
Jl  la  Lidia. /0^. 

)/ri.  '•:  -.0 

ilP^ede  i  due  i^qoyi  Omi« 
ioH,  pafiò  queai  pes  ìjt^tU  I 
gcadt  màgelpci  »  potchè  olvm 
l'eflère  ftatorPioconlofe  dell^ 
S  dcU*  Afk  i  Africa  ,  PcefeM»  Pcetoriq 
/  '"  dell' 


y  Google 


DI  OLCLAUDIANO.  7 

Vkifero  i  Figli.,  e  mtrkaio  fòli  1 

Di  Probo  dirfi  vincitóri:  ;  QucgU 
Un  mi  OQor  non  consegui ,  qual'ora 
,  ;  Ne  la  fua  prima  età  ,  di  vaghe  rofe 

16  Gli  còfpcrfe  k  guance  Eh  fiorita 

Ei  Cottole  ncm  fu  »  cx>l  fuò  Germaùò  • 
A  voi  cura  iblledta  ,  e  mordace  » 

,    XM  grandezza  maggior  noù  reca  afikntio; 
Uè  nxìQofk  ipeme  ^agitata  mente 

i.    Affligge»  o  rode  il  cor  »  con  lungp  voto, 
yoi  comindafte  ov'cra'l  fine  ,  e  A  voflri 

^    Onor .  primicr  ♦  appena  pochi  vecchi 
Dì  con&guir  ebbero Jl  merco  ;.  e  giunti 
Siete  a  la  meta  ,  pria  ,  che  verde  etade 
]Le  laUbra  di  lanugine  v'adombri  . 
Tu  Mui^  amica  mfegtia  al  Vate  indotto 
Qual  Numera  cori  Nobili  Germani 
foSc  l'autor  di  si  prelato  dono  . 

17  Poiché  rifpinto  il  Farmidabil  OJk 

"  >  Con 

ANNOTAZI  O  N  I.^ 

aeirniirio ,  de  l'Aftka ,  della 
Francia  ^  fii  poicia  Confóle  bc- 
dìimrio ,  e  Padre  de  i  due  Con- 
foli fuoi  figli ,  mentre  egli  vi- 
veva, r  <.  '  : 
16  £^  1  Creduta  Dea  dcU 
kGioventù  i  e  nata  da  Giuno- 

hil  Oftt  l^Cioèfiitgeiiioribei- 
Je»  ad  Ai^^Ute  £ta  Capitano , 
«irorflLMibtsSQKtf  Jio  Vil^ 


di  Francia  >  di  Valenciniano 
Impetìitòrtfaftadimehto  ,  fat- 
to iirozzar  dormendo  da' prò* 
prj  Eunuchi»  e  fattoli  acclama* 
ttXttipptat<)r9Ìl  ribelle £uge* 
niOi  che  di  Maeilco  di  Gra« 
matica»  e  di  Rettor4*as'in«>* 
roiiò  In  U\  gitifi  del  Laura  Im  • 
piertak  »  ma  per  opeta  dei  Qtm. 
Ceodofiopag^lepcoe*.  poiciii 
vìai^»  e  prcfo  in  battaglia  fui 
aHaprefenaa  di  Teod^o  £itto 

OMTirtk  1  . 

A4        »^* 
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%  IL  CONS-  DI  PRCm.  E  OLIBRIO 

1%  Con  la  fulmineafpada  >  //  Grand" Augufto 
Avea  allargate  PAlpi  ancor  tremanti  ^ 
Roma  def^erofa  a  Probo  invitto 
Render  grazie  adeguate  a  Topre  illufiri  ^ 
A  Cefare  apportar  fuppliche  umili 
.  Per  i  Figli  5*apprcfta  ;  e  giàl  volante 

Carro  gli  fervi  apparecchiaro  ,  il  cieco 
:  Impeta>  col Terror>ch'ogn*ora in  guerra. 
Con  fremito  crudel ,  feguono  Roma  ^ 
O  fia  9  ch%yada  i  Parti  ^  o  pur  coir  afta 

19  Turbi  Ì^Idafpe  ;  Uno  le  rote  a  Taffe  ^ 
Lega»  eraltroaideftrieri  impcme  il  giogo  j 
Ed  al  rigido  frcn  fervir  gPinlègna  • 

?uefta  TEtra  fall  »  dove  per  mille 
rion&ti  regni  il  feggio  fuo  poifede  , 
E  di  Miiierva  ella  imitò!  oouume  : 
Difdoltol  crin  >  nonfofifre  in  vaghi  nodi 
Stringer  la  chioma  »  ed  a  Pebumeo  collo 
Impor  di  gemme»  e  dV>r  molle  ornamento:; 
Ignudo  ha'l  deftro  fianco,  e'I  braccio,  e  nuda 
Scopre J'audacc  mamma ,  e  ardente  gemm^ 
RaÉrena  »  e  morde  il  rallentato  feno . 

II 

:      ANNOTAZIONI. 


18  ilCfMnttAitgmllù'i  Cioè 
Teodoiìo  il  Magno  Padre  de  ì 
^ue  Imperatoti  Onorio  ,  ed 
AArcadiOf  detto  Teodolio  Au- 
^Ao  per  il  titolo  d*Augullo 
<kto  dal  Senato   td  Ottaritr 


no>  che  filli  primo  a  ricever- 
lo t  dei  cui  titolo  n  fet Viano 
pofcia  gli  altri  Imperatori  fuoi 
focceiibri.  Itg.Svit* 

19  Tmh  fliUJpt  *]  Fiume 
dcirA&»  che  icPartìa^  e  Me* 

/  dia 
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e      ;  X>rcaL<XAUDIANG/        C9 

11  cinto  ,  che  là  Spada  alta  ^  :&iattQ[oda 
Di  pamcco  color  «  del  biaiK:ó  pettoi 
Parte  Fiotatte  nevi,  ediA  tal  gui^i  :  ■[ 
Al  ;bel  decoro  la  virtù,  fi  mefce  ^         > 
E  di  fero  tetror  j'airma^ri%idofe>     ;  ;;/: 
.  D'intorno  Petoo  minacciante  ,  e  crudoV 
De  le  fue  giube  fanguìnofe>  e  orrende 
L'ombra  s'eftoideiin  biondq  afp<tt0je  fitro  • 
'    Splende  lo  feudo ,  chlndivcrfc  foraoe 
SicxÀpì  Vulcano,  il  di  cui  ^hiaro  hune 
SemiMra  s&lar  iLSol  ;  ^ivl  di  Marte 
Ei  v^impreflè  gli  amorì  *  e  %urQWi 
20  Iiiuf  Romulei  Parti  >  cd-ivi-incife 
ai  II  fiume  Pio  colla  Nutrice  Beiv4  !• 
ax  D'ekttio  èl.Tebro,  ed  i  Fanciulli  dbro. 
La  gran  Lupa  è  di.bropzo ,  e  Marte  fplende, 
e  Con  armr  d'adamante.  Appena  fciolfe 
A  gli  alati  corfier  Taurate  briglie  , 
Che  più  d'Buoo.  veloce  il  Giel  trafcorrc  • 
Stridon  d'intorno  i  2Lef$rli  ^  le  nubi 
Ferite  tic  le  rote  al  lieve  xoxio^ 

Divi- 

A  N  NO  T  Ai:  IONI; 


tiilLiffic.Geog. 

20  /  Dme  BMmkld  ^mi  ] 
Romulo  >  e  Remo  gemelli  »  che 
Hofonfifigll  di  Kkrte  aoKtatq 
À\  Rea  Silvia.  l$g.  Wl^t  TMv. 

%i  11  fiume  fio  ì  li  fiume 
Tibro^  che£lic/poiè4ìm4ti|i^. 


^jarlifovralaipon^  •  dcCt» 
perciò  pietofo. 

%%  Cfittè  nutrm  BilvM  ) 
Cioè  la  famofa  Lupa ,  che  £ivo» 
ie^giano  aver  noocttl  i  deui 
£iaciulli  Romulo  •  e  Remo  • 
Ma  <fàe(ìì  vejramente  iuroi^» 
a94ptii  4«,  Acci^  iailfensi^^ 
jrttrice^i 


vGooqIc 


«p  ILOJNS  DI  PROB.B  OCIBRIO 

^    DMft  io  infppy  folchi ,  dal  lor  fcoo  t 
TrstmaDdaa  baleiiando  i  raggi  ardenti  : 
Nà  tkuitiOt  ch*a.quel  htogo  appunto 
Ovelcpriottrizzar  giuofero  a  volo  : 

3^5  Dov?  in  torti  icndcflhan  i'-^/pì  orrende 
«  Aditct' angitfto  9  e  fra  «mmailati  fcogll  > 
Sbalzano  al  Cielo  fpavent^fe  rupi, 

»    Difficili  d'aprir  da  ogn'altra  tnano^ 
Fuor  da  qvmti  d'Augufio  ^  t  che  la  fede 
Mendro  a  i  due  Tiramii  ;  ancor  amanti 
SI  mlrimo  le  torri  >-  e  PjMtc  mura 
Già  diroccate  al  fuol:  creicc  per  ^ncù 
Quafi  iti  monte  la  ilrage,  e  la  pro&nda 
Valle' s'aggu^lia  a^  più  elevati  gioghi. 

'    Sf agtuin  nel  fan^ue  I  <x>rpl,e  per  gi'unmenfi 

<    Cadaveri  confali  >  ed  Infepol^i^ 

Pailàn  Paterne  a5tige*  Ivi'i!|on  lunge* 
Tem^inata  la  pugna  >  il  Vincitore    ' 
•  Sopra  erboifo  orJglier  lieto  ,  e  in^a 
Appoggiato  ad  un  arbore  fedea. 
KmcffiUA  la  terra  y  U  fuo  Signore 
•Cbiiona,  e  s'innalzaro:^  e  l'Erbe,  e  i Fiori 
Pi  quel^amineo  Jetto  affai  maggiori, 
A  lui  fpèlfo  anelante  ,  per  le  membra 

ic  V  ,  Scorre 


*nìi(lòfc  »  foicbè  le  mcUttki 
4^11  detU  Lupe  >  Ug.Whr* 


&tie  i  che  dividono  FJtalk 

%«^  filOQO.fiUQAoiuperafteda. 
Anaiba* 
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,    Scorre  persomi  «pkfof«<brc;     '   C^ 
E  fiotta  Pcimo  >  t^laddo  ad  vol^  » 
Brillavano  i  fqpi  lumi  :  e  ^uale  appìAtQ 
lì  feroce  CJradiìto  airor  ^  cnc  Antica ,  '    ^ 

;4  Per  I^  ftragé  4c*  fieri  fmpj  Gehm  y 
Ne  le  <kitiche  rupi  ^  ei  pùikif  fianco 

2s  ^  1^£«B»  cHnbroCo  >  e  rac<|U&l9tó  f]^gliQ 

}$  L^0  Bfiihnà  :(  e  (M  ferrato  Carro  5       * 
,  Ser4itii  aoGor  di  polve  >  i  ier  4<Afitrì 
EHicdoflie  à  e  1^^  fiera^  e  inÉikciàiiM  ^ 

%f  I>eponè>  a  i  di  «a»  rai  l^j5Jrw>  r*^ 
T*^  ^b«  »»ìpma  a  la  I^^al^, 
fìlCefarc  fcrmoffi,  alPor  tre  vqlte 
Sonò  la  c^v^  rupe  ,  ejp^rve  all'egra  , 
Ch-a  l'iihpr^ite  feafpett^tc)  Arrivo 
pi  t^tmta  Maeftà  ^  trck«ffc  U  bpfcQ  >  . . 
Oifle  AugM&J  piwkr  :  Q  Amko  l^qmct 

'     Madre  a  tu  de  le  lengi  >  che  d'intocfio     * 
§parf;^  ^dPgO'Qt  nel  regolare  il  Moftdo  ^^ 

ANNOTAZIONI. 


^  tiaff  vi^OQ  il  Y<sU<l«  «  col  fio- 
ktc^dUaga^viiiHi  mar  6|f . 


dotto  Qc»diyo ,  ^ioè  yitoknt^ 
17  :Ebfo    ]  Queft'è  unlfh 
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u  ILCONS.DI  PROB.  E  OEIBRIO 

ft8  Aggiunta  per  Coi^4g0^  al  gran  TòntOiUt 
Dimmi  !  di  cosi  lungo,  afpro  viaggio  ' 
^  Qual  fu  Talta  cagion  ?^  perchè  lafcidW 
29  V  Attente  rocche  i  e'I  Ciel  Latino  ?  efponi 
De  gli  affari  la  fomma.  Ah  fé  tul  bra^ni^ 
Non  cederò  dì  tqlferar  gli  ardori 
De  l'Africa  arenofa  ,  o  i  freddi  venti , 
^0  Del  Sapmatico  fuòla  ;  -  in  mezio  al  gela 
3 1  Per  te  n'andrò,  rotto  qualunque  Clima  ; 
31  O  MtMe  nel  Solfii^o  ^  o  nella  brùina 
li  UIjktpi%  noi  tenteremo.  E  a  megiàftotoi 
Quanio  (rifpofeRoma)  indito  Sire> 
■•.•'•'       ■  '  ^  e'  -'-Opri 


iS  tiompainà  ut  pan  Tonofih 
te  ]  Cioè  a  Giove  ,  che  per- 
ciò unita  a  Ciòv^  teneva  in 
Roma  il  Tempio  nel  Canipi- 
cibglìo.        ' 

29  V4v^*M  rocche  ]  Aa< 
foDia  fi}  già  cognomitiata  llta- 
Ii2  da  Aufone  figlio  d'Uliflè»  e 
diCalipfo  ,  da*  cui  abitatori 
{\i  pofcia  cognominato  il  Marc 
Anfonio  I  che  dal  Ptotìionto- 
tiò  Licinio  Hn'a'  Salentlni  s* 
eftende.  U^iLeffic.  Gea» 
V  30  Dii  Sàrrnsficù  Stuiflù  ] 
Regione  fréddifl!ma,nà:te  nel- 
l^Afia ,  e  parte  nelrfiuropa  > 
la  prima  abitata  da'  Moicovitl, 
l'altra  da*  Pblachi  •  le^.^jU-^] 
iànt. 

31  O  Ucr9el  Quedainar 


nòia  formata  dal  Nilo  i  oggidì 
<ii\ÌtDkt%Q»eÌuérat  edèefpo- 
ftaagfmric^Qìi'.  ttg^  Uff.  ed 

'  ii  kolfiixàó  j  Dùéfòno  i 
ibliiiz;,  l'uno  ed  ivo»  l'altro 
jemale  »  cosi  detti»  quafi  ch'il 
Sol  ù  fermi.  ;  x  poiché  pcrveau* 
to  al  Tropico  del  Cancro  nod 
s'accoda  a  noi  maggiormente» 
il' che  ficcède'  Coltivo  delle 
Calende  di  Luglio/  e  forma  il 
SoldiKìo  eitivo  »  ed  èilgior* 
no  più  luilgb  dell'anno  »  (iirco. 
me  il  Solilìzfo  )emalefi  fa  gli  ^. 
delle  Calende  Hi  Gennaro  » 
quando  il  Sole  arriva  al  Tropl^ 
€ò  del'Capr  icorno  • 

SS  ^^  1  Fiume  d'Burdpt 
gralidiffiàioi  ieiico'aloimefiti 
Dami* 
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r       DI  clxlàxjdund:  ^  ^ 

1    Opri  a  favor  4eIXJazìo  ii  campa  invitto  ;r 
E  novamcntc  in  iervitù  ridótte 
Sutfi  >  con  pari  trionfi ,  dal  tuo  fèrro      '  ' 
;  L'empie  fquadre  ribelli  ;  or ,  fé  di  noi 
Riman  Tantica  riverenza  >  io  prego» 
Ch'a  la  recente  Libertà  s'unifca 
Qucùo  don  3  ch'or  ti  chiedo .  A  me  fon  cari 
Due  giovani  fratelli  d'alto  feme» 
Del  magnanimo  Probo  illuftri  figli  ; 
Che  nati  in  faufto>  ed  aufpicato  giorno  i 
lorilefla  accolfi  in  grembo  ,  ed  io  la  cuna 
Lor  diedi  all'or,  ch'ala  lor  Madre  il  parto 

J4  Sciolfe  Lucina^  e  arrifero  le  Stelle  « 
A  quelli  preferir  io  non  faprei 

35  J  vaghi  Dee) ^  o  i  Bellioofii  e  forti 

MetcU 


ANNOTAZIONI.  \ 


I^nttblo  I  nafce  queilo  nelU 
felva  itcìni9»t  cfepò  avere  fcor- 
ik la $ue via»  rAuftm,laPaa- 
nonia,  la  Dacia,  elafialgaria 
aeaefciutQdafeflaata  fiutpi  fi 
fcarica  ne(  if^onto  Éìifliao  con 
ùgian  corirente  c^'^cque  «  che 
pef  lo  fpazio  di  quaranti  mi 
glia  rende  addolcita?  •  racqi^e 
del  mare  •  TxajaaQ  Nerva  fa- 
bcicò  un  ponte  nella  Mifùi  (o\ 
prader  medefimo  •  «  \t  cui  re- 
Imi^  ancora  fi  mirano  »  £iPoi 

4iftrutto.44  |tt%  (l^«8^» 


Mito  Adriimo  vpt^  vietare^ a* 
fiarbaci  il  paiiaggiò' a'^danat 
deirimperio  Ronuno  • 

54  Lucina  ]Dea  protettri-» 
cedeUp^t^cienti .  Ug,  Mit^ 
di  Nat  al. 

5f  /  vaghi  Dic)  3  Che  fi 
facr idearono  alla  piitria  «  li  Pa« 
dte  nella  guerra  Latina  i  il  &^ 
glia  nelh  guerra  xxjtntco  ^11 
fitrufct»  ed.il  Nipote  lìell* 
guerra  contro  iXarentini  coll^ 
apportare  con  la  loro  morte  Ui 
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%t  IL  CONS,  Di  IPROB.  JE  OUiSktÓ 

%6  MatfWty  0*1  gran  Sciplòiii  che  di  Caftàgd 
Fu  invito  àamaxot  i  o  fenipifeii'Qàllli 

t"}  l fatali  CamitU».  Or  qucfti  oftnWà>  • 
Bar  de  It;  MttT^  àtHiati  »  e  fovK^bbdndflb 
Uqx  4ake  do^iueiia^etìtro  iUe  \tòMìi* 
Kon  godon  quefti  àiTtil  à  lattee  tilelife  V 

r  Is43eÉia^grot/it|iafiàrei  giorni  f 
Né  deb  Tità  mài  taiicA  lioBonzà 
Fé  i  che  gl'ìntaeti  ì  e  cj^idi  cóftómi 
,  ]!3è  gli  Amor  rikfdaflè  eci  lifcitra  : 

(■  Màcdi&gr^vi  t  ed'int^rtànti  cure 

e  Sqrtì  il  giotretieù  nKQte  fenile  i 
£  dd  fervido  colf  pkcò  i  cfimuki . 
A  quelli  ^(uellà  Sorte  i  che  fìà  ora  ; 
Trafer  già  dtt  tulft  origÉme  à  aiitic2t  t    '  .; 
•Idi  Conceder  i>reghiamo  ;  lo  iioii  richiedo 
Cofe  improJ)rie  dk  te  ;  ma  '1  grande  Auguito» 
Le  folite  darà j  l'alta  Famiglia 

j8  Ciòi  cjh^luo  già  per  ufo>  oggi  ricerca. 

JI9  Sei  còiifenti,  o Signor  ^  a  noi  tìa  fcivó^ 

^'  '■'.      ' .  .  .;         .  ■:  Sor-- 


tàtii   iUw&ù  l'ut»  iMiteìi» 
U  <ÌiiR«   iapiùste  yio?lad# 


peiclè  f&  chiaiA»ta  un  akcqii 
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Soggk^itta  ve<&affic9  e  feemeranna  '  ^    r^ 
i.  :  I^  Seminmiie  «  e  ìjsùàkam  torri 

Le  fìoftre  k^ns  ;  e  icbi'nxà  vtlcù& 
41  Per  l^imperodiRoma  ongiomaiiGii^o 
Rjrpofe  Aagiìfio  àllbra  :  O  amata  Diva  ^ 
Ciò,  cfaedeàoimlmpoiii.  AhaMcptmì^ 
•Ttnt^  ciò  ticm  <b«^^  ;  e  fcrìe  a%4ì> 
Che  ntiìtacèliaiailpftra  mctia  ktgmhbTu 
Cbt  d'ud  Ertse  it  dégna  \  e  cosi  gtande 
Là.  memoria  rkicrefca  ì  ài  q^  rtàkó 
D'Italk  difthfet  i,  che  for|^  i^  ;    . 
Le  (lanche  gentil  Ah  ]pi?iafl  lieinùfa  Vidmct 
:'    JEVodurrà'l  Nrb  #  ed  err€;rail  hékjBtìt   >  ;. 
..:.  .:  ;  ...>  :.  i ........  .     ;'  i.JStf  " 

ANNOTA  2J<3Nr7 

gbi  è  di  centp  ftadj  i  nutxi5 
^  a^€^^•I9t  'jrNilo^  Delfini»  e 
CocòdriIIi^  e'parcicoiarmeiite 
Anguille  di  grandezaSa  cosi 
foN^uMCar  cb'ec^ofiati!^ta 
piedi  In  lungtiejatt  •  PKt^  k 
(uà  ^énéOHùtoMmÉ  éu  Cféom 
Mi«  i^Jm^  y  <^  déHtf  Niali 
CdéMirU  «  l>ie(HM>  i  itNktoiil 
Cofktogtfid  4'^tt  mScé  tui 


3^  Il  £«»^  ]  £  un  gstn  fiu- 
me d^£uropa  «  clic,  feiasa  la 
Plancia  dalla  GSrmànià  7  gfia 
tempo  antico  limite  de'  Ronia* 
■ti  niice<|tl<^oiieU^Al^  llt-> 
ffcfa«  dal  atofl»«  Adttfa  ^  ef  do- 
po in  f«  nwcoM  molti  mMl ,  « 

iboGiaMl  Mar«  BKiavo  >  eÌo2 
mi  Mitfe  dl'^Wanda*  %.  Ef^ 

A^  M'I  Méd^ì  fi'^un  pepo- 

qnifìf  inìVMiB  Jhblt^ia  Me- 
Mp»if .  ée^  Fani  ,  Jsf    cui 

te  da  Semiramide.  /(^.  AWl 
cui  ladcudine  iàalcimili» 


monti  fioRkbl  nel^Afisi  i  9^ 
G^oliMK>  y  e  XModbro^tén|Ok 
fio  cmt  Giufefpe  I(lorfc#/  db 
&  att<r4e^^gMtt|ro  fitind  éki  P»« 
^dfibl^tfddt  cftnifntm  >if. 
/w»iCect^>clle  dbpaavere  i^b^ 
r»  tuffa  i'tndla  èttei^^dfor  ^ 
i^  i^mm  lfb«rke  la.  lé- 
ghe Ifpani^lNrtnvrltoniSin^dàlf 
ìÌHìKi  1  fi    ftavidt  n«miKéiw 

4%  4>ri^ 
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i6c  ILCONS.t>r  flBlOK  E  OLIBRIO 

4x  Per  li  rapidi  fiumi.  >  e  Vhdo  Nero     "" 
Fia  condaonato  al  gelo  »  e  primari  giorno 
Inorridito  in  rimirar  le  menfe 

4}  Del  perfido  Tieftc ,  ancor  tremante  ^ 

,    Ver  rOriente  ei  torcerà!  ftìo  corfo  ; 

>    Che  da  la  noftra  mente  allcnitanarfi 
Pofla  di  Probo  la  memoria^,  el  nome  • 

<,    Apenaxei  dille  ,  ali-or  nunzio  veloce 
A  la  Città  im'vola  >  e  fiiro  uditi 
Gli  ftrepitofi  cori,  e  i  còlli  intorno, 
A  gliapplaufi  fèftivijr  e  à,  lieti  carmi, 

(    Con  fette  voci  rifonar  fui  Tebro. 

44  N^efultà  la  gran  Madre  y  e  a' dolci  alunni 
rìOxi  il  pollice  dotto  il  cinto  ìntefle , 

Ek 

ANNOTAZIONI, 


;.4t  l»d0  nere  }  fiume gcafi- 
didiino  deirindia  »  che  dalla 
medefima  prende  il  nome  ;  na- 
kt  quefto  nella  pcoviacia  detu 
paffìmirM  nel  dominio  del  gi;an 
Mogol  i  o  come  altri  Cofino* 
grafi  vogliono^raltifluna  ci- 
ma del  Paropamìilb  parte  del 
piante  Tauro^lndi  per  lungiffi- 
mo  corfo  nella  parte  meridio- 
jMlevkevatorondofo  tributo 
di  molti  fiumi ,  sbocca  neir 
Pceano*  Fufaitto,  cVAlef^ 
£ndro  Magno  periia|o.pa(n 
ip  navifafie  •  Plinh  » 
Kr  4|  Tii^i  J  Figlio  di  Pelope 
t  d*Ippo(bmi%  Nipotftdi  Tao*  • 


talo  9  e  Fratello  d'Aereo  • 
con  h  cui  moglie  commi (e^ 
adulterio  »  perciò  Atreoinfi^ 
nitamente  fd^nata  diQImi9« 
landò  l'Ingiuria  gli  diede  in 
un  confitto  a  mangiare  1  fi- 
gliuòli avuti  con  1- adultera 
moglie»  per  la  quale  empia  « 
ed  efecranda'fceleraggine  fi  di- 
ce t  che  per  non  mirar  tal  t^y 
cefiò,  ilSoieconverrìfiè  addie* 
uro  il  filo  corfo  «Ovii.  #  Sem^ 

44  Jfe/mlfòUgrMm  Muirtl 
Cioè  Pra^4  la  madre  de*  due 
Conibli  9  Uroiìno  #  td,  OUk 

tri9< •> 

4J  rr4: 
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DI  CL.CLAUDIANO.        17 

45  E  le  Trabeeàot^tt  >  conque'fiami  , 

46  Che  da'lor  molli  tronchi  i  Seri  induftri 
Colfero  già  dentro  a  lanute  itht , 
Che  traSòrmati  pofcia  in  fila  d'oro  , 
Con  qu^l  metallo  a,'  impallidir  coftrinfc. 

47  T4I  là  bianca  Latona  a  Dei  fuoi  figli 
Preparò  già  di  porpora  le  velli  ; 
All'or,  eh' ai  luoghi  venerandi ,  e  iacri 
De  la  nutrice  >  e nonpiù errante Delo' 
Feflanti  ritornar  ;  Cintia  da  i  bofchi 
Ddblati  del  Menalo  firondofo  > 
Depofto  il  dardo  >  e  rallentato  Parco  % 
Stanco  per  cento  già  fvénate  belve  : 
Febo  portando  ancor  gli  ftrali  afperfi 

4S  D'atro  velen  àtì  fier  Pitone  eftìnto  . 
Ali  or  Pifola  amica  il  pie  già  poto 
Baciò  de' numi ,  e  fin  l'Egeo  ridente 
Con  flutto  più  placato  >  ilgaudicrefprefle. 
Così  Proba  ,  ch'adorna  il  móndo  tutto  , 

^Cdn/ 

ANNOTAZIONI. 


4f  Tr^etflVcfticonfola^i. 
Uni  Rojind  dilli  MfUùIntà  di 
Roma» 

46  1  Siri  .  imittfin  1  Qiiefti 
pO[>oli  abitavano  la  regione 
Ampiffima  della  Serica  ultima 
provincia  dell'oriente  »  confi- 
nano a  mezzogiorno  con  la 
China  »  la  cui  metropoli  fu 
creduta  il  Cat(y  ;  dalle  frondi 
«ielle  (uè  ifelvie^  fi  pettinavano 
Itae  per  teHèrne  pani  alle  v6^ 


fti .  legSoLCap.Sl'^hi^i. 

47  Bianca Laiom^ì^^VìiLdì 
Geo  gigante>amatada  Giove,aI 
quale  partorì  Apollo  ,  e  Diana 
gemelli  alle  radici  del  moi^te 
Cinto  neirifok  Delo  dei  mar 
Egeo .  Ug.Ov.  MitJiif.ó, 

48  ditone  iftinto'ì  ili  quefli 
un  fieri (HinoDragone  ucci  lo  da 
Apollo  nella  Tua  infanzia  con 
Icfuette  i  quindi  furono  liH^ 
tuiti  i  giuochi  Piz/,  da  cele» 

B  brarfi 
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i8  IL  CC»4S<DI  PROB.  E  QtlBRIÓ 

Con  la  virtude,  e  co'  fuòi  i^rti  accrefcet 
La  potenza  di  Roma  9  i  fi^  adorna 
De  l'abito  più  degno  .  crcderefti   ' 
La  pudicizia  a  noi  difcefa  in  terra  ; 

49  O  che  invocata  congrincenfi  ,  Ciuno  ,. 
Abbandonati  avefle  i  tempj  Argivi .         \ 

-   yantica  Grecia  ,  ch'oen'or  va  faibfa  , 
Niuria  tal  riferì  ne.  le  uie  cìarte  ; 
Kè  men  del  Lazio  decantar  le  trombe. 
Degna  a  Proba  confofte  >  e  che  di  tanto 
Sormonta  il  coro  femminil  >  di  quanto 
Sopra  gli  altri  Mariti  egli  ;*innalza  ; 
"Forfè  pugnando  4'uno  ,  e  l'altro  feflb  , 
Sol  per  provar  chi  più  di  lor  valeffe^ 
Fot  fcelte  queftenozze  :  or  più  non  vanti 
Di  Tcti  efler  conforte  il  gran  Peleo  . 
O  tè  felice  ,  e  fortunata  ,  a  cui 
Diede  il  Cicl  di  due  confoli  effer  madre  ! 
.  Ofen  felice!  o  fen  beato  a  pieno  , 
Che  feppe  partorir  il  nome  a  gli  anni  ! 
Maappena,  che  lo  fcettro  le  lor  deftrQ 
Portaro  ,  e  a  le  ìor  membra  l'auree  toghe 
S^adattaron  d'intorno  ,*4l  fo;nmo  Giove  : 
Da  cava  nube  il  fegno  dià>  e  co'  lampi     ; 
Tonar  profpeti  augurj  i  nembi  inXielo  »' 
Entro  valle  profonda  ,  inlantri  ofcuri 

:-;  -50  Se^ 

ANN  O  T  A  Z  IONI. 

j>rar(i  da'Megardì  ,  e  Sicio^jJ  Ovidio ,  Met.Ui.Giréd.7, 
. pacticolorniente  la  Delfo  nella  j      49  Giuno\  Adorata  iti  Ar^ 
FocideyO  iia  nella  Beozia.  |  nel Peloponaefo* 
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.    Dì  CL;CLAUt)IAKrO     :    19 

$ò  Sedendo  il  r^^ro ,  udì  quel  fuono>  cfeniw 
Tenne  fra  Tonde  fue  Porecchio  attento  , 
Dubbiofo  5  la  cagion  >  onde  veniife 
ly  re{)èotiho  ,  e  infolito  fragore  * 
Sorge  tdfto  dal  pallido  foggiorno 
ComjK>fto  d'erbe  *  ed  àbl^ndonal  letto 
Fabbricato  di  mufco  >  ed  a  le  ninfe 
L'urna  fua  raccomanda  :  a  lui  nel  volto 
Splendori  cefuleì  >  e  criftallini  i  lumi 
Aflìmiglianti  al  padre  Oceano  ,  e  crefpa 
Gramigna  addenfa  il  collo  i  e  verde  canna 
Lufsureggia  dintorno  al  crin  canuto  > 
'  Ch'eflcr  franta  non  può  dal  dolce  fiato 

^    DiZèffiro  fpirante  j  ,0  pur  del  fole 
Cocente  inaridirfi  al  raggio  eftivo  : 
Ma  fempre  vigorofa  ,  e  Tempre  viva 
jFrondeggia  i  e  abbraccia'!  Venerabil  càt)0> 

<  Da  cui  fi  levan  le  taurine  corna 
Sudanti  rauchi  rivi  ^  e  per  Pirfuto  ^ 
Petto  ftillano  Tacque  s  e  da  la  fronte 
Ifpida  fgorga  una  continua  pioggia^ 
E  là  proliflà  barba  fi  divide 
<Itt  più  liquidi  fonti  ;  umida  véfté  . 
Vela  gli  omeri  gravi ,  che  la  hiògiie 

$1  Ilta 

A  N  NO  T  A  ZI  ONI. 


io  Tetris  3  Celeberrimo  fìu- 
tiit  d^Italia  9  la  cui  origine 
trtggedairApeanino  ne'  con- 
fini desìi  Arctid!  ,  ed  accró- 
(ciuto  da  molti  altri  fiumi  del- 
Ujoicana  non  fólo  il  Lazio» 


ma  il  monte  Gianicolo  da  Rp-  ^ 
ma  divide,  sboccando  quindici  . 
miglia  lontano  dalla  medellitia^ 
nel  mare  in  quella  parte  dove 
Ofiia  da  Anco  Marzio  fu  fab<*  ^ 
.brìcata-  ' 
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10  ÌL  CONS-  DI  PROB.  E  OLIBRIO 

$t  Ilia  filata  avea  »  correndo  i  vafti 
Gorghi,  coti  indagar  tele  di  vetro  . 
lioht  forge  entro'l  romuleo  tcbro  , 
Ove  nel  mezzo  a  due  cittadi  ci  fcorre  ' 
Con  alveo  più  riftrettò  >  ed  ivi  altere 
S'innalzan  Tardue  rive ,  e  torreggianti  2 
Da  Pargine  più  eccelfo  egli  tomprefc 
Adempito  del  mondo  il  comun  voto . 
Già  mira  incamminarfi  i  due  fratelli^ 
Accompagnati  dal  fenato  ,  al  foro ,    •' 
E  pòco  lungc  balenar  le  fcuri , 
£  in  un  fdi  limitar  due  i^fci  alzarfì . 
Stupì  a  tal  villa,  eralkgrezzauntcmpo 
iTenne  opprefsa  la  voce  ;  indi  efdamànda 
In tai detti  proruppe:  Or  mira  ,  e  dimmi 
.  Se  tai  germani  unqua  nodrifti  in  feno, 

51,  Spari dtià  JB»ràf/^?0  quanto  a  te  di  grande 
Diede  il  mentito  Cigno ,  ancor ,  che  al  ccftò 
Foffero  deliri  nel  pugnar  >  e  i  fegni 
Sapeflèr  prefervar  da  le  procelle. 
Ekrco  novella  Profe  ;  or  più  lucente 

53  De  gli  ^/ri  tuoi  Ledei.  Diqueftiilfole 

Già 

ANNOTAZIONI. 


fi  niaì  Moglie  del  Tebro 
treduta  madre  di  Romolo  •  leg, 
Tito  Livio  $  oTlor. 

%z  Spartano  Enrois  ì  fiume 
di Laconia  »  chefcatucifce  dal 
snònte  Menalo  >.  indi  con  TAI* 
fco  fi  confonde  ,  e  fi  divide  di 


nuovo  >  le  cui  fponde  fiirono 
abbondanti  di    lauri  »  detto 
Eurotad^  Eurota  capitaiicr  dc^ 
Lacedemoni  »  che  perduto  1' 
efercito  fi  precipitò  nel  mede^-'- 
mo.  Ug.Plut, 
St  J^tlmiiiì  cioè  C?^^^ 
re,  9 
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DI  CL.  CLAt^DIANO.       i| 

Già  la  comparfa  attende  >  e  già  la  fede 
iprepara  in  Cielo  a  le  future  itelle  . 
Olibrìo  fia  >  che  di  Polluce  in  vec? 
Domini  >  e  fplenda.entrol  notturno  Poloj 
£  di  O^ore  in  locx>>  di  Probino  ^ 
Rilucerà  la  fece  ;  effi  nel  cielo 
Le  vck  r^geranno^  cdefll  i  venti 
Donando  al  mar  >  modererà  il  nocchiero 
^e  Tonda  più  tranquilla  >  alpinoilcorib# 
Or  piace  cxWacrar  le  tazze  a  i  Numij 
E  ripiene  di  nettare  foavc , 
Col  buon  liquor  »  letificar  i  cuori . 
£  voi  in  caiuiida  velie  aprite  ormai 
Najadi  i  voftri  Cori  >  e  di  viole 
Inghirlandate  il  fonte  ^  cdct  k  felvd 
Sciliifioil  mel>.ed  ebbro  fcorra  il  fiume^ 
In  dolci  vini  i  gorghi  fuoi  cangiati. 
Sudin  fpontanee  per  gli  aperti  campi 
Ricanti  vene  ì  balfami  fpiranti* 
Corra  chi  chiami  a  le  feftive  menf^ 
pe  la  noftra  region  la  più  fiorita 

ANNOTA^tOK  t. 


fi»  f  PMug0  figli  il  GloVe»cbe 
Isasfopnico  in  icigno  iniieme 
fioa  Elcfu  $ca€tò  èi  LcésJ^^' 
Ai  furono  dalla  fupesiiisùof^ 
i«QliUà  tci^icati  in  Cielo , 
e  fiiroao  collocati  nel  terzo  ie- 


i^Yiganu»  cbùoaatiiU'  Poeti 


fottodi vere  nomi  i  ora  Tstt* 
iUree/iiliepcx  eflèr creduti  &^ 
gliuoiidiTindaroi  ori^teU 

elei  p  terre  4i  Laconia  >  detti 
d^  naviganti  $  qual^oa  veggo* 


gno  del  Zodiaco  col  titolo  di    no  il  lume  lo(o  nelle  tempeft^^ 
Q^mm  »  iènip«c  &voré voli  a  i    fuoco  di  S.£r«io»  femptc  dì  ùi^ 


ce  augurio  nelle  bocaicbe  • 
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w  ILCONSDI  PROB.  E  OOBRIO 

I  fiumi  abitatori  ,  e  tutti  quelli , 
Che  fcorron  de  l'Italia  fotto  i  monti, 

54  E,  de  ritalia  bevono  le  brine  » 

55  li  Volturno  rapace  ,  o1  iVT^r  corrotto 

56  Dal  rolfoognbrAimante>ottar<k>l///«frii 

57  01  Re  de*  fiumi  Eriiiano  faftofo. 
Che  di  Fetonte  le  ruine  j,  e  i  danni 

58  Già  rifentì,  ed  il  Liri ,  che  le  querele 

59  De  la  bionda  Af^r/^/i abbraccia 9  e  bagnaci 
,  O  quel ,  che  de  PEbalia  le  campagne  ^ 

$0  Tempra  >  con  fertil'onda ,.  il  hd Gale/o^ 
Quettò  è  quel  dì  ,.  che  celebrato  ognbra 
Sarà  da  l'onde  mie  ,  con  cene  opime  « 
Del  paterno  voler  le  Ninfe  all'ora 
Ubbidirono  ai  cenni ,  e  d'oftro  omai 
«  3pl^cle  l'umida  reggia  >  e  ne' gemmaci 
Vafi  tofto  s^appreftano  le  menfe. 
Ckol  nome  frat^riio  ora  fegnato 


f  4  Voltura  1  fionve  ^eib 
Ounptaia»  che  (corre  per  òu 
pota  9  e  poco  lungo  da  Cium 
^j^ca  nel  mare . 

5  y  i^ir  3  fiuipc  dc|l*tJmbria 
^olfureo»  nafcenel  n\otiteFi- 
fccllo  che  fcorrendo  per  h  città 
di  Narni  fi  mefichia  coi  Tebto . 
'  56  Vfente  ]  -fiume  vicino 
Tcrracina»  che  fcorre  per  le 
{>aludt  Pontine*  te^.CtnvJdé' 


^jSZ  SrìdMMÌ  detto  Re  de^ 
numi  volgamente  chiamato 
il  Po. 

58  Urti  fiume  che  divide  il 
Lazio  dalia  CampaAia  Qggi<£l 
detto  Garigli^o  •  k^i  Cimili 

Sp  Mmtscmì  Dea  dd  Lito 
de'  Mintttmefi  ail'in^ntto  del 
fiume  Ziri. 

60  Q/iefo^  fiume  della Mt^ 
goa  Srccìa  yieiiiot  Tàsentt} 
detto 
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DI  CL.  CLAUDIANO         23 

Ben  fortunato  awcnturofo  tempo  ! 
O9  per  gli  autor  germani ,  anno  felice  . 
Quadripartita  in  Ciel  Talta  litica 
Di  Febo ,  or  dà  principio  al  novo  corfo . 

,   Preceda  il  vernò  1  m^  nel  durò  gelo 
Non  impigrijfca ,  o  di  canute  nevi 

'    Egli  fi  vcfta  ,  o  d*afpri  venti  armato  ; 
Ma  d'auftro  intepidito  a'  caldi  fiati , 
Iikìì  làura  più  dolcp  ,  e  più  clemchìtc 

€1  Di  Favonio  dipinga  i  verdi  prati 
D'un  aurato  color  >  t  te  Pettate 
Vefta  di  bionda  meflè  ,  e*l  vago  autunno 
D'uve  pendenti  a  te  coronili  crine  • 
Atefol  fii  còQcefTa  d'ogni  luftro 
Più  illuftre  là  dal  Ciel  gloria  si  grande  ^ 
Non  regiftrata  da  Petà  già  fcorfa  , 
Così  degni  fratèlli  aver  per  guida  • 
Celebre  tu  (arai  per  ogni  terra  « 
Te  in  varj  fior  deferi veranno le  ore, 
E1  tuo  nome  de*  fecoli  ne*  fafti 
Di  Roma  eifer  defcrkto  avrà  l'onore . 

annotazioni; 


detto  Oefatllo  i  cioè  Lacedc 
none  per  eflèce  fiato  fiibbrlca- 
tivodalmeiio  accreiclotoila  JTig. 


61  F/rvMi^ì  Ventò  i  cht 
rpiradairOcoUb  ccfxìàlWilc^ 
du«nutoaacoZefl|co, 


B   4      l^B^ 

Digitized  by  CjOOQ  IC 


PREFAZIONE 

NEL  PRIMO  LIBRO. 

CONTRO 

R    U    F   I   NO 

Phc^heo  domìtus  Python  cum  dmdtt  arcu^ 
Memhraque  Cirrbfeo  fudit  anhela  jugo  : 

I     A  L*or,  cMlfierP/Vo/rdomodararco 
/v  DiFcbocftinto  cadde  ,  eie  Ipiranti 

z  Membra  di  Cirra  fovra  i  gioghi  eftefe  > 
Quel  ch'i  monti  cipria  con  le  me  fpire  , 
Sorbiva  i  fiumi  ,  e  con  le  giube  orrènde 

3  Toccava  gliaftri  ;  libero  Parnafo  , 
E  c^ai  difdolto'l  nodo  ,  cortiinciava 
Solver  con  alta  fronde  il  verde  bofco  ; 
E  gli  orai  lungo  tempo  conquaflati 
Da  le  ritorte  Iquame  del  ferpentc  , 

Sicu* 

ANNOTAZIONI. 


f  I  Pii$m  3  FuqueAoKnor- 
, ribìl  Dragone ,  che  dopoM  Di- 
luvio di  Deucalione»  infeftav^ 
la  terra .  Fu  uccifb  da  Apollo  i 
pertiche  furono  inventaci  ì 
giuochi  Pizj  iftituiti  dal  me- 
de lìmo  ,  in  fegno  della  ripor- 
iita  vietala* 


%  2>$  Cirra  ]  è  Ciim  una 
picciola  città' della  Focide 
nell'AcajacollocaUaUe  radici 
del  monte  Parnafo ,  confacrata 
ad  Apollo»  eperrOracolocoi; 
fa  bmoÙL  • 

3  l^itrnmh  ]  Monte  della 
Focide  tra  r  Attica  ,  e  la  Beo., 
aiaj 
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DI  CL.  CLAUMANO  LIB.  L    i$ 

Siairi ,  a  venti  dUyTpiegàr  le  chiome  ; . 

4  El  (^efifo  ,  che  fpeffo  andò  fpumant© 
Di  vipereo  vekix ,  {riù  puro  fcorfc  » 
Cò'fiioì  limpidi  flutti ,  e  <fi  giocondi 

%  Peanì    rifonò  la  valle  ,  e'I  monte  . 
Già  tutte  le  campagne  del  gran  Febo 
Decantalo  i  trionfi  ;  e  aflai  maggiore 

6  Aura  agitava  il  Tripo^^f  fatale  : 
E  delle  Mufe  di  lontano  uditi 

I  dolci  carmi ,  vengono  gli  Dei 

7  Di  T^;»/a  Pantrofacro  >  e  invn  fevero. 
Or  degllmperator  da  le  faette 

8  Altro  Pitone  uccifo  ,  il  facro  fluolo 
Da'Senator  s*aduna  ad  afcoltare 

Di  noftra  lira  il  fuon  ;  quelli  che  fermo 

A  gli 

A'H^XyrKZ  IONI. 


2ia,  confacratoadApoyo»  ed 
alle  lue  Mufe. 

4  Cefi/o  3  FiumedkHAFoei 
de  alle  radici  di  PafWo «cre- 
duto Padre  di  Narcifo^^enerf- 
to  con  la  Ninfa  Olrfljfte>  le  cui 
acque  furono  credute  midiche 
per  roracolo  di  Tennide  al  det- 
to fiume  vicino. 

5  P^sniì  Pean»  era  un  In- 
no dedicato  ad  Apollo  in  fe- 
Sno  d'acclamazione  per  h  Vit- 
toria deli*  evinto  Pitone ,  ed  il 
primo  che  lo  cantaflè  dicono 
foflè  Anfione  nel  monte  Ara- 
cinto  nella  Beozia . 

fi^^Trif^de  ]  era  quello  una 


foftenuu  da  tre  piedi ,  fopra  It 
qunle  fedendo  le  Febadi  Tacer* 
dotel^  d'Apollo  j  davano  le^ 
rifpoàe . 

7  Temiì  èlaflefla,  che  A- 
ftre».  Fu  quella  prima  d'Apol- 
lo adorata  in  Delfo ,  chiamato 
da  Livio  ITmbilicodel  mondos 
ancorché  ciò  venga  creduto  per 
fallò  dall'Oracolo,  che  difie. 
OpifMHs  0  Salutem  in  medio 
TerrAf  cioè,  in  Gerofolima».che 
da'  cofmografi  viene  ripofta 
nel  mezzo  del  Mondo.  /.  Fra»^^ 
ce/co  Surra ,  Syncn.  Synffnymor* 

8  jiltro Pitone} cioèKkidno» 
comparando  Claudiano  quefl* 


■aacdiioa  di  legno»  odìpietraii^mopeflimoad  un  ferpente^ 
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tS      CONTRO  RUFINO 

9  A  gli  AuguftiGerman  rcndon  l'Impero  ; 
Con  la  giufiizia  reggono  la  pace  » 
E  con  la  forza  Tarmi  lor  vittrid 
Rendon  rimpero  ^  e  i  popoli  felici . 

ANNOT.AZIONI. 

$J^UA$ii^|ii^rmsmìcUA\ton  figliuoli  del  gnm  Toi| 
"io  I  e  Oaoria  Impexa- 1  dofio* 


i' 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


ARGOMENTO 

DEL 

PRIMO  LIBRO. 

Di  Rufino  d'Arcadio  direttore 
Scelta  da  Fiuto  apertarl^areil  mondo 
Narrafi  l'empietà;  quindi  Megera 
Lo  fcorca  di  Bizasizio  a  l'aka  Reggia  • 


y  Google 


TRADUZIONE 

O   I 

CLAUDIO    CLAUDIANO. 

CONTRO 

R    U   F  ì   NO. 

LIRROPRIMO^ 

Sfepemìhìduhìam  traxtt  fententta  mentente 
Curarfnt  Supfrìtenas  p  anmllusiwjfet 

I  Q  Pcflb  unpcnficr  traflc  la  dul^hìa  mepte 
i3  Se  de  la  terra  avcflcr  cura  i  Numi , 

Oniuo 

ANNOTAZIONI. 


KVfJKO  ]  Fa  ili  patiii 
Francefe  nativo  della  Gallia 
Aquitanica ,  innalzato  quefti 
dai  favore  deli'  Imperatore 
Teodoro  il  Grande  alla  Pre- 
fettura Pretoria  ,  ed  indi  al 
Confolato ,  e  dcAi  nato  dal  me- 
defimo  alla  tutela  dell'Impera- 
tore Arcadio  nell'Oriente  ,  la^ 
iciato  in  pupillare  età  dallo 
fleflb  ,  eccitò  Alarico  Re  de* 
Coti  a  prender  Tariaii  contro 
d'Arcadio  ,  ed  a  fard  padron 
dell'Imperio  >  Cbe  perciò  Sri* 
licoae  iaiciato  tutore   dallo 


fteflb  Teodc^o  deU'altto  ùo  S* 
giiuolo  Onorio ,  Imperatore 
dell'Occidente  >  e  fratello  d' 
Arcadio ,  /coperta  l'infedeltà 
di  RUFINO ,  l'opprcflc ,  ed  il 
filo  capo  infiflb  fopra  d'un' aftji 
fu  da'  foldati  portato  per  Co* 
ftantinopoli  »  la  cui  moglie  » 
e  figlif  dopo  fut  morte  per  ti* 
more  della  pena  xicovratefi  in 
un  Tempio  come  in  iicuro  ad* 
io  9  navigarono  pofcia  in  Gero* 
Ifolima»  evi  finirono  il  riouh 
nente  de' loro  giorni  • 
1  1  IJ9  dtéUU  minti  ]  I» 
«ic^ 
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O  niun  rcttor  ci  foflfe  ,  'c  incèrtamente 
Le  cofc  de'  mortali  iflero  a  cafo . 
Poi  riflettendo  a  rinfallibil  legge 
Del  ben  difpofto  mondo  >  e  come  al  mare 
Sian  prefiffi  i  confini ,  e'I  corfo  a  gli  anni 
E  a  la  notte  ,  ed  al  dì  le  lor  vicende  ; 
All'or  credei ,  ch'il  tutto  dal  coniiglio 
Foflfe  d'un  Dio  firmato:  il  quale  impdfe 
Errar  ,  con  moto  rqgolato  ,  a  gliaflrì 
Nafcer  raurata  mcflc  ,  e  i  dolci  frutti 
In  var j  tempi  ;  e  a  la  variabU  luna    \ 
Splender ,  con  l'altrui  lume ,  il  fol  col  fuo  ; 
Che  oppofe  a  Tonde  il  litto,  e  che  i^l  mez^Q 
VoDe  de  Tafle  equilibbrar  la  terra  . 
Pofcia  nel  rimirar  gli  umani  eventi 
Entro  a  tante  caligini  girarli  > 
Gliempj  efaltatì  ,  e  travagliati  ì  giudi; 
Opprefla  all'or  la  religion  cadea  j 
E  involontario  l'opinion  fcguia 
Di  colui,  ch'aflTerì  in  perpetuo  moto 
2  Correr  gli  Atomty  e  i  femi  >  e  fempre  in  nove 
Forme  cangiarfi,e  dentro  un  vacuo  immenfo 
Reggerfi  per  fortuna ,  e  non  per  arte  :    ' 

Egli 

ANNOTAZIONI. 


cieca  Gentilità  vedendo  aflJtó- 
scrii  gli  uomini  giufti  ;  ed  etier 
premiati  gt'lniaui , dubitò  em- 
piamente Te  ci  ìo^t  Dió,ie  del- 
tt  fui  Providcnza  ,  onde  cic- 
«fettc  il  tutto  efler  fatto  a  cafoj 
^\  spai  opinione  fiufohò^ 


gli  cmpj  Atciftì,  Epicuro  ',  Mé^ 
trodoto ,  e  Protagora  fofida  il 

2uale  Tu  percfò  latto  moriri^ 
agli  Atenielì. 

&  Òorrtrglijùomil  Demo-: 

critò  quel  pazzo  FilòTotb  Ab« 

dcjfita,  éhe^dévattatoram>U(t 

r  fimo  ' 
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E  gli  Dei  5  con  ambiguo  »  e  incerto  fenfd 
Eflèrci  non  credette  »  o  fé  ci  fono  , 
Nulla  di  noi  curar  *  Ma  del  mio  Core 
Tutto  fgombrò  il  diffidio ,  ed  il  tumulto 
Dì  Rufino  la  pena  j  e  aflblfe  i  Numi  * 
Non  mi  querelo  più,  ch'aTalte  cime 
De  gli  onori  maggior  fian  folievati 
Gli  uomini  ingiuri  :  ah  fon  balzati  in  alto  $ 
Perchè  molto  più  grave ,  e  mvinofe  j 
Nel  precipizia  lor  fia  la  caduta  * 

3  Voi  Pietidiizat  a  me  fcoprite^ 

Da  qual  fonte  fortiifc  un  mal  fi  grave* 

4  Darìnvidiafprofìata  5  arfe  già  Aletto  % 
Mirando  in  pace  5  in  ogni  parte  i  il  mondo; 
Toflo  Tinfcrnal  fuoré  eUa  raduna , 
Concilio  orrendo  %  ali  limitar  d'Avemo  ; 
Ed  ivi  s'adunò  qualunque  pefte  ^ 

Che  con  infame  »  e  con  fmiflro  parto 

5  Ge« 

A  N  N  o  r  A  2 1  O  N  I. 

fìino  pattlmdnio  bfc ktogli  dd 

Tuo  pa4jcc  »  cotinco  facoirofo  j 

che  potè  dare  un  pranfo  z  tutto 

rcfercita  numcrofb  dì  Serfe, 

aflèriviieflèrd^ Atòmi  Tgimito 

il  tnondoi  che  fono  corpufcoll 

indivifibilifcd  il  tutto  regolfli^ 

fi  dal  Cafo ,  rldeadofi  di  qiia- 

IttiKjuecDlà  »  oditrìilo»  o  dt 

buano  accadeflè,  perciò  nomi* 

nato  Gciaiìrto  ;  coAuìperdie* 
,  gUo  rpccoiate  i  fecreti  della 
;  natura  fi  cavò  gii  occhi  ,  e 

HKi^ì  di  cento  I  e  nove  an- 


ni ^  leg.  iyiff£*  taertio. 

l  Voi  Pieridi  /aere  ]  Còsi 
fìjrono  da'  Poeti  denoroinacc  le 
Mufe  dal  monte  Pìerio  da  qiie* 
He  abitato  ndla  Mstcédoniàié^* 

4  Arfe  già  Alettoì  è  quefla 
una  delle  ere  Furie  infernali 
cosi  chiamata  dal  vocabold 
Greco  »  fk^nificantc  fenza  ri« 
pofo  i  non  ccflàndo  d'inquìe-* 
car  i  mortali .  leg,  Ovid.  laùtJS. 
dt  T^Ut  l^4l.Fli9.6.St4t.  i. 
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5  IGcaerò  già  ÓBÌl'Erfh  la  Npttr 
De  le  più  crude  ,  e  ianguinoie  guerre 
La  difcordìa  nutrice  >  e  feco  addufle 

(    L'imperiofa  Fame  ,  e  la  Vecchiezza 

.   Già  vicina  a  la  niorte  >  e  di  fé  AcSCo 
Il  Morbo  impaziente  >  ed  il  Livore 
DePaltrui  bene  anfiofo  ,  e'I  mefto  Lutto  j 
Con  le  vefti Squarciate,  ed  il  Timore, 

,    L^ Audacia  furibonda ,  e  flolta  ,  e  cieca» 
JElLuflb  diftruttor  de  le  ricchezze  ; 
A  cui ,  coq  umìl  paflb ,  è  ognbr  compagna. 
La  Povertà  infelice,  indi  con  lunga 
Ordine  ,  Tatre,  e  vigilanti  Cure 
Strette  de  l'Avarizia  al  fcn  ,  ìpv  madre  : 
S'epipion  con,gran  concorfo  i  ferrei  fegjjl   f 
De  la  terribil  corte  t  ormai  ripiena 
D'orrendi  moj[lri;  all'or  fi  pofe  Alette 
N^  me?io|  e  comandò  1  filentio,c  gli  aiHpi» 
C  h'occupavan  la  fronte ,  al  tergo  avvolte  » 
E  pertglilòm^^  lor  die  licenza t 

Poi; dal  pTibifw  iuo  cor  feroce, 

^n;rtali;aèécnti,  paleiJo  lo  fdcgnOf 
tofil:  nói  foffrirerfi ,  ch'in  dolce  giro  ? 

Il  fecolo  trafcorra  ?  e  fortunate 

^  Vivan  le  genti  ora  felici ,  e  liete  ? 
£  qual  fi  Tirana,  infbUta  demenza 

ANNOTAZIONI. 

f  DsrErièéUNiftti  ]  è  T  1  maritodella  Notte,  da'qoill 
£rebo  il  più  orrendo  luogo  i  iiaa]tiax>  le  Furie.  l^Mitéé^ 
ieirinferno  finto  da'.  Poeti  iJilirii/OMr^rOxp^ 
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A  noi  toglici  fiiror  ,  cangia  i  coftumì? 
Ove  n'andò  l'innata  rabbia,  e  dove 
N'andarono  i  flagelli  ?  armate  invano 
Dunque  n'andi'cm  de  l'atre  faci  !  ah  troppo 
Troppo  vili,  e  codarde,  e  chel  gran  Giove, 
Scaccia  dal  Ciel ,  e  Cefare  dal  mondo  ! 
Eao  di  nuovo  il  fecol  d'or  rinafce  ! 
Ecco  faftofè  or  ritornar  in  terra 

'  La  Virtù  ,  e  la  Concordia,  e  con  la  Fede, 
La  Pietade  in  trionfo  .  Ahi  fier  dolore  ! 
LaGiuilizia  dal  Ciel  difcefa  I  infulta 
Noftra  potenza,  ed  eftifpati  i  vìzj, 
Eftrae  ,  da  cupo  Carcere,  le  I^gi: 

'  E  noi  sì  lungo  teinpo  in  ozio  lento 

,  Scacciate  dà  ogni  regno,  èvilipcfe, 
Ingloriòfe  n'andrem  ?  riconofcete 
Ciò  ,  ch'a  Furie  convenga  ;  ornai  le  forze 
Sòlite  riprendete  ,  é  ornai  fcegliete 

e  ^^ialche  iniprefa  crude!  ,  degna  di  quello 
Sj^aventofo  cbngreflò .  A  me  dà  il  cuore  , 
Co'ftigj  nènibl ,  d'ofcurar  le  ftelle  , 
Di  violar  >  col  folo  fiato  ,  il  giorno  , 
Lentaf  ìì  frenò  al  ìmrc  ,  e  l'alte  rive 
Rotte  de' fiumi ,  innabiflaf  là  terra  , 
Efconvolger  di  nuovo  ,  onta  del  Cielo  > 
L'ordine  delle-cofe  ;  e  qui  tacendo  ,       '' 
Muggì  tonando,  e  le  fanguìgne  bocche 
Aprì  de'fuoi  ferpenti,  e  fcofloi  crine, 
Sparfe  Tempio  velen.  Ma  dubbio  parve 
N<j*  fijoi  pareri  il  volgo  .i  un?,  gr^  parte  ^ 

:  '  Vo^   i 
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Volea  guerra  co*  Nun^i ,  altri ,  che  folo 
Entra  Timpero  fuo  bdlaflc.  a  Pluto 

6  Le  fue  ragioni  confervare  a  Diu  . 
Crebbe  il  rumor  ,  equal  appvmto  in  mare 
La,  non  placata  quieta ,  all^or  >  ch'il  vento 
Men  furibondo  fpira  ,  e  pur  non  ce0a 
Anco  il  rumor  de  l'agitato  flutto  , 

E  par ,  ch'Auftro  dubbiofo ,  e  fianco  >  lafci 
Fiacchi  nell'onde  ifuoiveftigj ancora* 

7  Ma  toflo  forfè  la  crude!  Megera  > 

A  aii  rinfania  ardente  ,  e  pertinace  , 
Col  minacciante  flxepito  'y  è  vicina , 
Con  Pire,  che  di  fpurae,han  fpaf  fo  il  labbro. 
Coftei  tutta  furor  ,  tutta  impietade 
Fuor ,  ch'illecito  fangue ,  unqua  non  bee , 
Tratto  da  facre  ,  o  da  cognate  vene  , 
Che  fparfe  il  patrio  ferro  ,  o  de'  fratelli 

8  II  crudo  acciar;  quella  atterri  gtà  Alcide^ 
L'arco  macchiò  ,  di  chi  difèfe  il  mondo  ; 

9  E 

ANNOTAZIO  NI. 


6  BrVe]  è  quelli  Dio  dell' 
Inferno  »  Plutone,  denomi  nato 
Dite  dalla  ricchezza»  finto  per- 
ciò da  Luciano  zoppo  da  un 
piede,  e  coU'ali  dall'altro  ;  per 
iignificare  »  che  lexicchezze  , 
con  molta  tardanza  «  e  lungo 
tempo  acqui  (late  >  fe  cautamen- 
te non  (i  difpenfano  ,  veloce- 
mente fèn  vanno  :  detto  Plu- 
tone» che  vuol  dir  ricco  ^  poi- 
-chà  Toro  dall'intime  y'xiixxi 


della  terra  viene  efcavato  ?  àtU 
to  Summano  >  quali  fbmmo 
principe  dell'  anime  de'  de- 
fonti, leggi  Lue. 

7  Megera  3  Ibrella  di  Te  fi- 
fone *  e  d' Aletto ,  così  appella- 
ta da'  Grecivcioè  invidia»  una 
delle  Eumenidt  col  crine coni^ 
pollo  di  fer penti  • 

8  QiÀ  Alcide  1  Ch'indotto 
dal     furore  «'  .abbruciò  nei 


rogo. 


9r>: 
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9  E  quella  à^AtamanU  le  faette 
Dirizzò  contro  il  figlio  y  e  la  confofte  ; 

10  Cosi  di  Agamennone  entro  la  Reggia , 
Con  ftrage  alterna  5  ella  fcherzò  baccante. 

11  Queila  cengiiuife  in  on  ^  con  la  fua  àce, 
IX  Edìpù  colla  madre,  e  da  Tie^e 

Fé  deflorar  ,  Furia  crudel,  le  figlie. 
Qaefta  in  terribil  focw  la  voccelpreflfe: 
Suore  >  i  veifilli  al2^r  contro  gli  Dei 
A  noi  fi  vieta ,  e  ts^to  oprar  non  lice  :  : 
Ma  ben  (fé  il  concedete)  al  mondo  tutto 
Recar  fcempj ,  e  mine .  E  in  mto  potere 
Un  nx^lho»  a  alide  gPMri ,  e  bafilifchi 

Mite 

ANNO  t  A  ZIO  NI. 


9  IfAummH  1 1^  cpieftl 
Ke  di  Tette,  ch'Indotto  dal  ii^< 
jrore  »  uccife  il  {icopcicr  figliò 
1  carco  da  luì  oreduta  un  pie-* 
dolo  Leone .  /ej.  Ov,  i ,Met, 

IO  CmteAgmimnn$nBl  fu 
qucili  Re  di  Micene»  e  fratel- 
lo di  Mefideo'  r  che  per  Vendi- 
care il  torto^fatta  d«  Paridea 
foKi  ff  stello  che  gli  £q»ì  Eiena 
la  conibcte  »  creato  capìcano 
Generale  de' Greci  «  diibrudè 
Trojan  OM  ritornato  alla  Reg- 
gia ,  ri  trotò  9  per  mano  di  Cli- 
tenttelirtfiit  moglie  ,  e  dell' 
adultero  £gillo  la  morte  »  e 
'  Orefte  di  lui  figliuolouocifé  in 


imOrrf.      "^  - 

it  Md^adlaMsdifeJ  Uc- 
ctle  quefti  Infclentemerite  Lajo 
Re  de'Tebani  ftio  padre  ,  ed 
iiUckatep^feGiocaila  Tua  ma* 
dre  per  moglie  >  dopo  lungo 
tempo  Iboperto  per  Toj^ra 
di  Tireiia  il  fuo  hìlo  »  per 
yergo|M  da  fé  fteSo  cava» 
tifigli  occhi  andò iaefilio. Fa 
quelli  padre  d'Eteode  •  e  Po 
linice  genecttì  eoa  Giocafta . 
VidiSmJm  Outif» 

ìz  Tiefit  ì  Figlio  di  Peli* 
pe»  ed'lppodamia»<^flitpiò' 
Pelopea  propda  figlia,  ficaqoe- 


^endetttdal  padre  Clitenne- <  fli  fratello  d'Atreo» da  Iiiicm* 
ficaia  madre.  /^.  l'^iétdf  £  1  fiameote odiato»  iiqiMleiuMi 
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Mite  è  la  cradehade;  ei  dHma  tigre»    .: 
C*ha  partorito  >  èpjùfpietato*  ed'Audro 

Ijt  E  più  violetLte*  èàe  Ì^Eittipo  infapo 
Pia  inca&uite,  e  più  incerto»  e^  è  Rufino; 
Che  (tal  fen  de  la  ti^dre  ttfdto  appetta  «. 
Nel  mioffemboj-acéoliii  e^nconi  'v6ifdnt% 
S'arrampò  a  quello  feno>  ecolfuopiantog 
Ricer<^àr  le  mk  mamme»  e  k  cerafie»    . 
Con  le  trifttlche  lin^  «  a  Itzi  del  volto  ^ 
Pormaro  i  lineamenti  «  e  da  meancoia 
Di  nuocef  l^àfte»  e  il  iimulafe  apprefa» 
Tefler  lufinghc ,  e  (òtto  un  dolce  rifo 

'    Colorir  la  frode,  e  tnaTcheraf  Yìù^ZDOòt 
Pkn  di  feveritade  <  Ardente  (ete 
Egli  ha  <jté  Toro  »  e  i^edatofe  avaro* 

14  Noi  faziei-iah  le  Tarteflìàche  arene 

ii  tM  prcJSioCo  Ttfgfìi  o  del  Pattph 

L'auratft  ; 

potendo  oflfe  ndere  a  [  tr  ì  m  e  (ite ,   Negropon  te  ^  che  ftrté  Irof  te  4 


\ìù\h  eoa  adultejfio  Erope 
fin  moglie  ;  (Icchè  Atreo  per 
vemktta gli  diede  in  un  am* 
Vito  1  maogioie  ì  fi^i  j  che 
.furono  $encrati  d^ailiilteria 
coaErope  raacoafortoi  ortde 
iiamficVii  Sole  jjet  i^oa  mi- 
me una  fcckLaggiAe  cotanto 
joncjick  rivf>l|i;(r^  indietro  H 
fcocorro .  Vtdi  ^i^^eiù  trai. 
:  1 J  BdCMfirìf^o  if^^n^  J  è  mi 
JjHfijdi  nUk^  frap|io!ì:9  tt^  la 
lèózU  »  e  rfiobea  o^  4etii 


giorno  provi  U  Hudo ,  t  rclfti^ 
10  con  l:apìdez.2;a  cotaidfd  ^iftni» 
de  I  che  non  orante  il  tento 
contraricf  trsifpoi:ti  Itf  nivi,péff« 
ciòdaClaudiano^l^togli  Pejrf* 
teto  d'iiicorf ante .  hg.  Hpr,  $if* 

1 4  Ta^o  I  Fiume  chel  ^t^ 
fatene  d  oro  detto  TartcflU* 
co  daTartefloCictadi^pagnjei 
nafce  negli  itltìfTìiiii  gib^t  if 
prolpedi  nciia  i>pagnj|  Tiiirrt- 
^me,  etnvqri^ìulolat  iMioy^ 
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16  L'aurate  fpumc  ,  o  fc  beveffe  VErmo^ 
Di  maggior  fete  egli  arderebbe  ancora  • 
O  quanto  è  dotto  ,  ad  ingannar  le  méntf  > 
E  tra  gli  amici  ogn'or  frappor  difidj  ! 

S' uomini  tali  avea  la  prifca  etade^    1 

17  FuggìaTefeoPiritody  taglino  cote, 
zi  Pilaae  ancora  un  di  sbandiva  Orefie^ 
19  E  odiato  avrebbe  Caftore ,  Polluce . 

V  Io  ftefla  di  perfidia  ,  e  atrocitade 
Eifer  vinta  confdTo;  ei  con  l'ingegno^ 
tLamaeftra  prevenne  ji  ed  egli  Im  fola 
Quanto  di  fceleraggin?  noi  tutte .      ? 

^  ^a  che  più  vi  ritardo  !  io>  quefto  moftro 

(Se 

'  ■  AN  NOT  AZ  IONI. 


Cftfti$li&bacia  il  piede  alla  cic^ 
tà  £Toledoiiadi  Alcantara  con 
altre  non  ignobili  citta  >  cba* 
gnandor£ftrenuiduraTcorrè  il 
^jPortogallo  >  e  due  leghe  da  Lis- 
bona fi  fcarica  nell'Oceano 
/accidentale. 

.  i(  Pattohl  Fiume  di  Lidia 
jiell'Afia  Minore  coli' arena 
id'oro* 

,  16  Ermo  ]  Fiume  aurifero 
della  Lidia  al  principio  della 
4^ifia  i  il  quale  (correndo  per 
..  la  Frigia  >  ed  £olia  »  non  lunge 
4a  Focea  ,€da  Smirna  infieme, 
*£  fcarica  nell'Arcipelago  .  leg. 
$$réh^  StazJ.  4.  Theif, 
é  17  Ff^iaTe/eo PiritooìTC' 
fio>  jc  Piritoo  j^oao  amici  sì 


grandi,  chePirttoo  fegoì  Té-* 
feo  un  nell'Inferno .  leg.  Ovid* 
9.Met.eProp, 

18  PilMdesbéiktUvét  Oreflt  ] 
Pilade  fii  cotanto  rvlfcerato 
amico  d'Òreide  »  che  fuggendo 
quefti  agitato  dalle  Furie,  per 
aver  ucci foCll  tenne dra  la  pro- 
pria madre  ,  non  l'abbandonò 
già  mai  ^  e. tale  fu  la  loro 
amicizia ,  che  non  ricusò  l'uno 
di  morire  per  l'altro,  leg.  Où. 
4.  Trifl.  e  eie.  de  Amicitia .  ^ 

ip  Cafiore»  e  Polirne  ]  VvU 
rono'diie  fratelli  nati  ad  aia 
parto  con  Elena,figliuoli  di  Le* 
da  amicifEmi  .  Vedi  /opra  nel 
confolato  di  Probino  ,  e  OUh 
Mon^Sj. 

io  Nurns 
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(Se  pur  v'aggrada  )  condurrò  a  la  reggia 
29  Del  il^vrana  Monarca  ;  e  quei ,  piiìi  faggio 
21  |Sia  óiNuma,  o  Mìnos  ^  del  iioftro  alunno 
A  Pinfidic  cedra,  ite  Foratrice 
S'acdamaroo  \t  voci ,  ogn*una  porfe 
(    La  man  pro&na  >  e  s'approvaro  i  detti  •   - 
Poich'ella  cinfc  gli  angui  alla  fua  veftc,  ^ 
£  di  adamanti  5'annodò  la  chioma* 
%i  Su  la  riva  n-andò  di  Flegetonte^       ,  : 
E' da  Targine  adufto  un  groflb  pino. 
Volando  accefe  entro  il  fulforeo flutto. 
IJ  Oai  dal  Tartaro  pigro  ì  vanni  efteìe . 
,  Un  luogo  v'è  y  dove  la  Gallia  fcuoprc , 
Circondato  da  fcogli>  il  lido  eftremp>  ;;  ^^ 
De  l'immenfo  Ocean  cinto  da  Ponde: 
Ov'è  fama>  che  Ulifle  abbia  còramoiìo 
(Libato  il  fangue)  il  popolo  perduto. 
(    Qui  con  flebil  Itridor  l'ombre  volanti  ^ 
S'odono  j  e  quivi  ?rrar>  miran  fovente^ 

Pallidi 

ANNOTAZION  I. 


10  KHmal  FttNumaPom* 
pilio  iecondo  Ke  de'  Romani 
nato  fira  Sabini  9  che  per  la 
^fomma  giuftizia»  é  probi- 
jtàdlcoftuml  fu  eletto  per  fuc* 
ceflbredi  Romulo»  avendo  in- 
gegnate a' Romani  le  cercmo- 
nie  della  Religione  t  e  facrifi- 
£}.  le^.T. Livia, 

u   Minojff  i    Fratdió  d' 


Baco  ^  -«  di  Radamanto  «  e. 
HLecìi  Creta  uomo  sì  giuÒo, 
che  dopo  morte  fii  creduto  pec 
uno  destre  Giudici  dcirinferi 
no.  leg.Ov.^,Met. 

11  Ftegetonte  ]  '  Piume  In* 
fernale .  Vedi  1^ ^notazioni  nei 
lA.primùdél  Ratto  di  Frojtrfim 
»a  »um>  8. 

ij  T4rtar&  Figro  1    luo* 
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PàlMi  fimolfeeri  ,  i  lor  adoni. 
'     IM  ^4a  Oeii  ^inannmJQÒv  e  4el  iòle,  : 
Con  Mi  fOQ  puote  tediti^  il  ragigpoi    ,: 
E  con  Ulto  terrlbUe  4'i(>fanRo, 
Spek«^  }*^i9  4'mtpmo  >  ao  toi  fètide. 

*^  DeSemnì  vieto»  tremata  1  cumpl^ 
Teti  immobil  riitiàfe,  e  ia.  |^at)d'imut 
Gittata  ti  Reoo ,  itiart^ir  li  vkle^         '  ^ 
CaA)|;%aka  aQ^  bi  ferpeotiikt  chkAMi 

■  DeMuoi  tiol^Ébri  ^  iti  m  conato  crkie  * 

Sì  fipdt  «A  Tòcebio  annoTo^  em^K^ÀKlic 
<L1rf»te  guatKie,  t  coiniaogttqiic  pdflo* 
;»6  i^rò  4*Elvf*i  entro  Tantlche  inuni«^  > 
A  lei  ben  iioti>  e  *^«tkat|  alba^^hi^ 
£  con  livi4o  fguardo,  I  It(in4  m^ 
In  aom  di  lei  peggio»*,  «c^j^idMfe,* 
Tanto  >  0  R-ufin  ^  VqzM>  ti  |?i6f>p>j^  f  e  ioiiirno 
r  Tu  paffi  ìn^cìolfe ,  il  <^  <[&  gtt  #a(4 

■  ì^*  patr  j  campi,  e  del  tuo  ^to  ignaro  « 
Non  fai  -ciò,  che  le  Me  »  e  la  fortuna 

*■'      ■•   ■       ■    '  .Ti 


00 ^roTon didimo  ndrinfefnDj 
nelcjualcfìptinircoiio  i  colpe- 
voli t  ^^SS'  '^  ^*   àeltEnùd^ 

a  Virgilio. 

^4  té  3nranmi^  ]  cìofe  U 
Sri  tinnii  imgsiore  QjipalU  al  - 
l'Acuì  Uah|  oggi  detu  loghi  I- 


cù4;oiifinsioftico'ftetei  i  ift<ì«t 
metropoli  ^  Sens  wm  Befe  n 
che  j^e  '^ottesLiTeéisuonelt»» 

26  £li$/4  ì    Antica  t:icd| 
iielfii<hutfcosat4ini  Bufe . 
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DI  Ct.CLAUDUNOLIB.  I.     J9 

TI  preparln  di  grande  ?  il  mondo  tutto 
Don^inerai ,  fé  d^ubbidir  non  fdegnì  ; 
Ne  difpregiar  qùdlc  fenili  mencibra  > 
Che  appo  di  me ,  magica  forza  alberga , 
E  fra  mortali,  de'  futuri  eventi 
.  Verace  ogn'or  prcfagitore  io  fono  - 
M^è  noto  con  gualcante,  aClntia  in  cielo 
a;  Rubi  Tuffala  Maga  il  bel  fiilgore, 
%%  E  i  caratteri  io  so  del  dotto  Egitto*^ 
'     So  con  qual  arte ,  t  facrificj  orrencfi , 

29  U  fagace  Caldeo  comanda  a  i  Numi  : 

Gli  arborei  fucchi ,  e  d'erbe  più  fimefte , 
Io  la  virtude  awrefi  ,  e  di  letale 
(pianto  il  Cauoatb  nutre ,  o  de  lo  Scita 

30  Entro  ralpeftrì  mpi  il  fuol  germoglia , 

51  Ciò  ,  che  fcelfe  Medea  ,  chic  Circe  dzi^t. 

Spdfoconrombrcineile,  entro  a' notturni 

Ok). 
ANNOTAZIONI. 


•  17  T4kU  ìijfM  1  Credet- 
teco  gli  antichi  k  Teffiinlls  le- 
concbtU  ftiumiiic  jim»|l<tt|:i- 
CJyle  autU/:o'  loro  incantefiini« 
^ceileco  iccndere  la  luna  dal 
cielo  ,  e  divextiflero  It  HcU 
je  >  e  i  fiumi  dal  loro  cor fo. 
lMc.f>.Far,Propyirg.  Sta^ 

aS  Da  d9tt9  Bptfo  ]  f^r 
Igftto  antiésmente  la  madre  di 
titttele  icienae ,  così  de'  eia* 
xanerì  imgicj»  oiiote  >  e  fe- 
fni  fecoglt&ì  «    Ì9g.    Mrffd» 

'  zpt  fH^t  CdSt^ì  Furo- 


no ilòrevpj  ficerdori+i  pri- 
mi  ad  Infei^nice  IWte  ed  il  mo* 
^di  itériéqu»  a' Demoni . 

30  Medeaì  Figlia  d'Età  Re 
di  Coleo  celebre  nell'arte  ma- 
^ka,  edin{àme,  perla  flrage 
£irtade'£gn  .  ieg.  Ovìd, 

Zi  Circe}  F in cada'Pocti fi- 
glia del  Sole,  edi  Perfeniiita^ 
e  fbrélla  d'Età  Re  àt  Coleo,  pe- 
ritiffima^emadlradi  venenl* 
e  malie,'  che.  convertì  in  fieee 
i  comp{;ni  d'UlìAè  %.  Om^ 
netfOd^ga  ,  e  Fir^ilfA  mi  7^ 
Bruide.  •- 

C    4        l^  EcM§ 
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40      CONTRO  RUFINO    ; 

2^  Olocaufti,  eccitai  à'E^ate  il  Nuflic;^ 
E  co'  miei  carmi,  fuor  da  rurne,  io  trafili 
I  bulli  già  fepolti,  e  molti  ancora. 
Ancorché  da  le  Parche,  il  fil  vitale 
Non  foflè  all'or  recifo,  a  morte  io  diedi  . 
Sforzai  monti  a  vagar,  e  tra  le  nubi, 
I  fulmini  arreftai  ;  fer  le  mie  voci 
Retroceder  fovente  al  fonte  i  fiumi.     ? 
E  acciò  tu  creda,  ch'io  non  parli  invano. 
Mira  or  quivi  il  tuo  albergo  in  or  cangiarti . 
Le  marmoree  colonne,  o  meraviglia!     ? 
Sì  videro  arricchite,  e  l'alte  mura. 
Splender  a  l'improvifo  j  ond'egli  prefo 
Dal  dilettofo  inganno ,  ornai  faftofo  . 

Il  Pafce  l'avido  fguardo;  e  così  Mida 
Lieto  n'andò ,  qual  ora  il  tutto  in  oro 

.     Cangiò  col  tatto  fol;  ma  quando  vide 
A  irrigidirfi  le  vivande,  e  il  vino 
Congekìrfi  nel  vétro  ,  il  dotto  acerbo , 
Con  l'oro  odiato,  ei  maledi  il  fuo  voto* 
Vinto  da  Paltc offerte,  efclamò  all'ora;  > 
O  chiunque  tu  fia  mortale,  o  Nume, 

Tifc- 

ANNOTAZIONI. 


tx  :Ecate2  Dea  regina  dell' 
^Infcrnofolitaadinvoctrfi  ne' 
^^acrificj  noccucni  da'  maghi»  ed 
incantatori  •  Virg.Ovid* 
,:  93  Midal  RediLidia>che 
.  quanto  ei  toccava  fi  convertiva 
ÌA0X0|  e  ciò  per  go^u  rictus 


ila  a  Bacco  ;  ma  ben  tofio  fì  pen« 
ti  del  fuo  voto  i  poiché  il  «ibo 
cangiatoti  in  oro  >  e  in  oro  eoo* 
gelatoli  il  vino  j  pregò  di  nuo- 
vo Éacco  a  ritòglierli  l'otteni^ 
ta  grazia  >  dei  che  fu  efaudito  ' 
coU'ittpQr^U  f  chcdovefle  lai* 
'       Yàriì 
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DICLCUlUDIANOLIB  I.    4^^ 

Ti  &guo;  e  abbandonati  i  patrj  lari^    - 
De  la  Furia  a  Pimpero  ver  l'Oriente 
Rivolfe  il  pafso,  ove  jn  perpetuo  moto 

24  L'inftabili  Simplegadi  vaganti  i 

Sì  miran>  con  quel  mar»  refp  famolTo 
Da'Teflalici  remi>  ove  rifpl'ende 
Cittade  eccelfa  ,  ove  <:on  lento  piede  ^ 

35  Tra  verdi  fponde  il  Bosforo  trafcorre» 
E  da  POdrifie  fponde >  Afia  divide.  ^^ 
Terminato  il  viaggio  1  entro  la  reggia. 
Scorto  da  iniquo  Fato,  ei  s'introdufle. 
Rihafcer  Tambizion  tofto  fi  vide, 
E  fuggir  ciò,  ch'ègiufto,  e  ciò,  ch'eretto; 
Venderfi  il  tutto;  ogni  più  occulto  arcano 
Eglifvelò,  con  empia,  e  attuta  frode, 
I  clienti  ingannò  ,  vendè  gl'onori  : 
Ma  raddoppiò  il  delitto ,  mentre  in  petto 
Nutrì  Tardor  ,  inacerbì  la  piaga. 

g6  Sin^  al  mar ,  che  ancorché  beva  Vlftrp^ 

37  E 

ANNOTAZIONI. 


va^nel  fiume  Fattolo»  le  cui 
arene  divennero  d'oro.  Uggì 
Ovid*  1 1 .  delU  MetMm. 

^4  l^inftMU  SimplegMdl  ì 
Sono  quelle»  gli  fcogli  Ci^nei . 
di  là  dal  bosforo  Tracio»  detti 
inftabìli  •  perché  fembratFano 
peicoterii  Bradi  loro  •  lig^Vd. 

;    35  B9ffaro  ]  (.  que^o  am> 


ftretto  di  mare  ftappofto  tb 
fiizanzio  in  £uropa  »  e  Calce- 
done»  o  fia  Scutari  in  Afia  di  Ia« 
tltudine  quattro  ftadjf  $  detto 
da  gli  Italiani  lo  eretto  di  Co^ 
ftantinopolt»  e  da'.Turchlchia- 
mato  Bogazini^^/r4^.e  fM* 
36  ^ol  Vedi  nel  Confp* 
lato  di  Probino  ,  ed  Olibrji^ 
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4»      CONTRO  RUFINO 

37  E  beva  om^ot ,  con  itttt  bacche  il  Nilo , 
E  lo  fteifo  ad  ognbr;  cosi  fatiate 

'  Co^fiumi  cibr^nó  può  U  caloriche  ha  in  ieno. 
Chiunque  avea  ai  gemme  aureo  iiK>aìlet 
Owerculte  campagne  ,  ttìkt  dovea 
Spogliato  da  Rim;  cosi  al  padrone^ 
IP^eparava  rovina  il  fertil  campo  > 
E  la  fertilità  dovea  temerfi 
Da*  mifcri  cok»i  ;  che  fcacci^i 
'Daf  prc^  tetti >  €  da'  confmi  loro, 

•  O  avvivi  egli  li  ix^le ,  o  con  bell'arte, 
Ei  gli  occupa,  crudel ,  col  farfi  ere<tei 
Ox^  aduna  tefori  :  una  fd  cafa 
Ttttt« delmondo  k  rapine  accx)glie. 

^  I  TpopoH  a  fervir  fono  sforzati^ 
E  ad  un  privato  r^no  impili  a  terra 
^     Si  proftran  le  cittadi.  E  doye,ò  infano 
Corri  con  pie  predpìtofo?  e  dovè? 

^  Oi'anoorche  l'uno,  e Paltro Oceano avcflU 

^E.fimiraffi,  tributarti  ognbra 

38  Lìdia  i  fuoi  fonti  d'oro  ,  o  pur  di  Crefo  , 
O  di  Ciro  portaffi  fui  tuo  aine 

^9  J  reali  diademi ,  ah  non  per  tanto 

Ricco 

e  ANNOTAZIONI. 


9P  WhJ  V«cH  nefb  idC> 
PcobÌAo,  cdOliiidotlBnne- 

jf  ^frf<^  ]fiicélfinoÌlTj^oikl*ctpo  delle  tlonBe\».del 

^  ^   *     •  ^laie 


fi  Lidia  fi^tata^OKo  •  Ug* 

Tiara  prima  tra'Perfi  e 
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Ricco  fiRt^U  ò  4*xi|iiiiltf  Qoatemòi^ 
Sempre  poveip ,  egli  e  cM  più  éB&SL.  ! 
De  roaefto  coofo&to  ^  di  più  Ktgi^ 

40  Sprezza  Fdìhivik  i  doni  »  e  il  ^raù  Scrt/mo 

41  Om  U  nai)coQ£)kr«  tiiattò  l'aiatro^ 
41  £  i  Cmj  htUhofi^  e  si  forod 

Tém>  angnAo  coprir»;  oqiiMttiaipaiato 
(^teftm  mia  porertadt  è  pm  epuleiKe^ 
:  Qiielt^fntìe  mk  caia  e  n^  maggiofe 

e    De'tiioi€Q0ttIfi|«fagj;  a  t^iaepla 
Cibi  nocivi  appretta  ;  a  me  la  terra 
I>cuiaciU  «km  compri;  ate  diXiro  ; 
Splo^loQ  porpore  »  ^  oftri  ifianmi^gslaiiti 

43  Tìnd  col  iangiie  ^Erkrfa  àttripp; 
£  qui  fpkodooo  i  ibr^  ite'uetdi  prad 


A  M  M  Q  T  A  Z  I  O  i4  I^ 


Fabrizio  l^ifllmo  citUdifio 
Romano  xmi?6«I^«  pèco|x#« 
t^aiMilo«e«9^^iM^4eI|p906),j 
^IC9(ZÒ  4  ^of^^  ^^  i  Sanniti» 
e  nctit^  i  prezioQ  re«»li  di 
Pitjro  Re  degli  Epirofl  *  l^i 
Tit9  l$vi9  .  '  , .  O  :  .. 
.41  ^fir«»^]  CitCtdinoRo- 
iKtno  9  dir  £1  ciii«aMito  diti* 
•«mto  4  oMifelftto  •  ^  Tm4i 

4»  /Ovr;  ènlU^pfil  Omo 


4iMtt«K^Mm»  M  *m&uìe 
#MCq|M .  i^flM|^l'l>iti d#*  San- 
Aiti^  xìwon4eiidc^4  c^ificon- 
tentimiditttetfidixape  (  che 
ìlf*4Mt  (iKigMrtiwrndo  itd^o- 
ot)  iio«-«v#r4^>coÌMfc|no«  e 
demlerar  più  tofto  ,  che  i  Ro* 
mani  comandaflèro  a  quelli^che 

eifcdcvano  roro,ch'c(n  avcfle- 
f è£#.  V4  'JèffXltno  che  trion- 
bSk  de*  Sabiiu  »  e  fcacciaflè 


Ta 
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44.       CONTRO  RUFINO 

Vive  delizie  ,  e  variati,  e  pinti 
Da  natura  ingegnofa;  aurati  (Irati 
Formano  a  te  letti  pompofi  ,•  e  Terba 
Non  interrotti  da  moiette  cure  > 
MoHe  origliero ,  a^  fonni  miei  prepara . 
Turba  di  falutanti  entro  gran  fale 
Colà  fanno  rumor  ;  qui  degli  uccelli 
Il  dolce  canto  >  e  il  grato  mormorio 
D'un  gorgheggiante  rio  :  meglio  fi  vive 
Col  poco  >  la  natura  a  ognun  conceiTe  ^ 
Se  valerfene  ei  fa  ,  l'eiTer  beato  • 
S-un  tal  piacer  fapeffe  il  cieco  mondo  > 
Ciafcuno  andrebbe  in  femplice  coltura  , 
Né  s'udiria  la  tromba  in  campo  armato  > 
Né  ftrìderian  piex  Paria  le  faette  , 
Neil  vento  fcuoteria  le  navi  audaci , 
Omacchina  le  mura.  Ma  in  Rufino 
Più  ogn'or  crefcea  là  fcelleràtà  fete , 
E  amor  di  nova»  preda  ogn'or  ardea  ^ 
Nullo  in  chieder  roflor  ,  a  le  lufinghe 
Gli  fpergiuri  connette  ,  ed  accompagna 
La  delira  a'  giuramenti,  e Yalcun  mai 
Al  chiedente  negava  >  il  cor  feroce 
Dava  in  fiiror  ,  e  con  ifmania  orrenda  > 

Qual 

ANNOTAZIONI. 


tt  delle  coacfaigliejdAl  cui  tuno^ 
ze  fi  fotwsL  Voàtajià  è  difièren* 

'  rè  dtlk  poipott^beuchè  tal  voi*    

HCS  queftroQOù  fi  «oftfi}AdaaoJ«i<4Ì:rrf . 

w  •  43  Sirh 


da'Poeti  i  qtieftftpcfafi  otdi* 
ntriamente  nel  mar  Etitteo.  p 
cioè  nel  mar  roflb  •  l^i  P/f«. 
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DI  CL.  CXAUDIANO  LIBX    4Ì 

Qual  da  Gerico  ftrai  geme  percofla 
LeonefTa  cradele  3  o  tigre  Ircana 
Incalza  il  prcdator  del  proprio  parto^ 
O  pur  calcato  Libico  lerpente  > 
S-infierifcc  >  e  s'adira  ,  e  la  giurata 
De'  Numi  maeftade  egli  non  cura  ; 
Ncm  cura  de  la  menfa  >  o  de  la  moglie 
Né  di  fé  fteflb  ;  e  non  de' figli  uccifi  > 
Badano  gli  od  j ,  e  a  Tira  Aia  non  bafta 
De'  propinqui  la  ftrage,  o  degli  amici  ; 

'    Ma  diftrugger  affatto  i  cittadini 
E  il  nome  cancellar  fin  de  le  genti. 
Ne  con  celere  morte  >  nia  con  lenti 
Fieri fiipplicj ,  ei  tormentarli  gode; 
Sicché  tormenri,  carceri ,  e  catene , 
:  Pria  che  darli  al  carnefice  ,  prepara  :  -;^ 
Onde  era  più  ,  che  l'imminente  fcure  , 
La  rabbia  del  perdono  ,  e  la  concefla 
Vita  al  dolor  ,  tanto  la  morte  è  poco  . 
Le  caufe  iniidiofe>  empie,  e  fallaci 
Sollecita  ,  ed  in  un  giudice,  e  i>arte 

;*    Attoniri  gli  accufa  ,  e  li  riprende. 

Nel  far  ben  fempre  tardo  %  al  mal  veloce  , 
Le  region  più  remote  ,  e  le  più  ftranc 

44  Diligente  ei  trafcorre  ,  e  Strio  ardente 

45  O 
ANNOTAZIONI. 

4i  ShiéardeHt^ì  èuojtflel-l  giunta  al  fole  g^i  ttddoppki'li 
U$  come  defcri  ve  Igino»  nel  calore,  e  rende  i  corpi  umani 
trattato  de' fegni  cèleftì  ,  nel  languidi;  detta  perciò  Sirio  da 
'capoddkCanicoIaì^ftMXiQ«|<^rcdpesGhè€ol,iiidore  >  cfft'^ 

€U«« 
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46      CONTRO  RUFINO 

4$  O  tea  brtsme  Ri^  Botra  gelato 
Punto  noti  Io  ritarda  %  ed  afifafltioie 
Qtft  ùA  ITafflìsgean  i  cb'aktà!i  fottfatò) 
Al  patibolo  foSt  4  e  il  grande  Attgufto 
Commifer^  il  cafo  «  ood'^1  avaro  « 
De  l'alta  fua.  tmpietà  penlefìK  il  frutta  ^ 
Amit  immaturi  «  o  età  fenil  col  i^e^à; 
De*  gjoviatìi  le  tefte  fotta  il  fcn» 
In  hc<M  al  ataìtc^  cadóci  i^ìfe  * 
Ed  al  figlio  iupei^ftite  va  il  padre 
Dopo  la  Trabea  i  in  bAndo<  Or  chi  potrebbe 
Tante  morti  narrar  *  o  le  n<^in^ 
Stragi  mai  iagrìmar  ?  chi  crudeltadi 

46  Sì  itcroci  UDtpìà  defcriflcto  fia  di  Scòti 

47  UìStaùt/xì  pino  t  o  la  iàilbfa  rupe 
Odi  fier  Sfirottt  «.  0  di  Faiariiì  taro  ,■ 

49  Oil 

AUUOTAZlQlit, 


S 


cftiagKMMrttQCfti  9fiqia$H 
<^inpoÌlo  .7i{.  OiSd^tìfi. 

A^fùlmic  ^  4^ii:»  d#iia  M:(c 
fèttenCrJoiìtteiU^fQ^fid  ^ifei 
Aetb  Set  eia  9  of  e  Ricréduta  tt- 

Cunofo  atrìtante  nell'iAmo  di 
T  Ctm^mi  il  4»ite  iiiftirvi«40| 
i  mm  ffDi(i  f(»rta  «    i  timi  da 

ttl^tn  a  taiMtt  a  qiacfti  la 


il ,  iceiadièifrfiiiiaog  i  detti 
laqiidl  iriab^rG  »  rimaneilèro 
id  tftl  ^ìfal  Pellegrini  ^rana* 
ti^  cottili  prelb  da  Tefa^»  pati 
io  ftf9^  S^S^Uaio  •  ^  Ox»i^«# 

47  5#ìrMf]  Ladrone  j  che 
fHUtado^  ibfwa  alcniii  fc^ 
di  Magata  i  precipitava  i  vian« 
ibffi  da  fietje  alti/fimecapi; 
fii  condaDnato  di  Tefeo  alla 

48  ^4rfri]Ti«iano4'A|pii- 
HaiftiA  fkili»  •  il  4»»le  «ra 

iblico 
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DIGLCLAUDIANOXIRI.    ^t 

49  OH  carcere  òx.Sulla  ì  oh  di  Dionudi 

50  Miti  defttkri  ;  oh  di  Bufiri  altari 

51  Clemecd  ?  di  Rufino  al  par^o&e 

51  Cinna  è  foave  j  è  Spartaco  ptetofo*       ^? 

53  Ornai  i  per  gli  od)  occulti  av<a  il  terrore 
Tutti  iagorabrati  ;  e  i  gemiti  fcpoki 
Taciti  ^Spiravano  ,  e  oaicuao       _ 
Pavemava  adirarfi  •  Ma  del  gramk 
Invitto  Stiiicoa  t  già  ncm  rimafe 
OpprcfiÈL  la  virtù  da  un  tal  timore- 
£ì  fai  nel  mezzo  a  turbine  si  orreodo  # 

Con- 

ANNOTAZIONI* 


(Jlto  &r  ardere  flel  Toro  di 
bronzo  formatogli  da  Perìliat 
i  coadaiioati  >  fi  come  «  pei 
premio  di  tal  IiTorOf  fìPce{nro- 
vate  all'empio  arteAcecal  tor* 
taieiìto .  teg»Ov.^^d  1 1 .  Trì/f  « 

deliflunofcaCitttdiiii  di  Rc^ 
macreatofi  Dittatore, fece  Ara- 
te 'colla  morte  $  e  colle  prò» 
fcrizioni  de' Cittadini  Roma* 
ni;  abbandonaUpolcialaZUt» 
tatara,  ritirato  inPozzuolo  $ 
iaorì  dal  morÌM>  pcdicokre* 

$p  Obiti  Di0muU  mfi  4$- 
firierì  Otomede  il  lU  di  Tr«p 
cia«  dbe furiava i  dm  caTalli 
di  carne  uiiiana»  che  da  Ercole 
fiiperato»  iocondafuiòadeflèr 
divorata  da' £ioi  giodcteidr- 


fttieri .  tig.  tfti.  U  tmj*  SiH- 
mlttre,  Fur. 

fi  i^M^ff]  Fu  Re  dritto» 
cbeftertficayaflt  ofriU  su  gli 
^tart4  /^  l%x«  h  Qi^  ^'^>^ 
Si/. 

fa  Citms  3  S^i^ii^flima 
ttt^QmaM,  ^  riftìfà  Ro«^ 
ma  coflc  morti  #  e  proicrizioni 
de'  Cittadini/li  ruineae  di  Ara» 

S$  SpmtM€9  3  Gladiatore 
nativo  di  Tracia ,  uomo  teme- 
raciof  efeiQce,  «oitofiaCtì- 
ro#  ead£iOQOÌDi  ia£t«ato.il 
giuoco  iladialcitio  di  lentiilo  9 
tiaiferitofi  i  eoa  £dttaiiift  fbr 
dift(m#.im  Capila  »  e  «kanh 
ta  floa  gran  ^lanticà  di  fervi ,  a 
g»i£id'ttafmfioefttetto  £u«>- 
fi  loco  I>wc  ^  Qcctmto  natia 
^am- 
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4?       CONTRO  RUFINO 

Contro  il  tcrrìbìl  ceffo  >  e  la  rapace 
Fiera  vibrò  gli  ftrali ,  nera  fui  dorfo 
Di  volante  deftrier  veloce  al  corfo  , 

54  Ò  su  Pali  del  Pegafo  condotto  : 

Quefti  d'ogni  un  fu  la  bramata  quiete^ 
Quefti  la  torre  di  rcfogio  ,  e  quefti 
Era  feudo  &tal  contro  un  nemico 
Sì  crudele  ,  e  inumano  >  e  a*  fuggitivi 
Sicuro  afilo  >  ed  al  fiiror  riparo  ^ 
Quefti  li  beni  in  confervar  rapiti 
E  forte  vallo  in  confervar  i  giufti  . 
Rufìn  fin  qua  le  fue  minaccie  eftefe  ^ 
Con  pigra  foga  ritornava  addietro  ; 
Non  altrimente  gonfio  ampio  torrente  , 
.Tumido  il  fen  di  liquefatto  verno. 
Raggira  ifaflì ,  efveUeil  bo(co  ,  e  i  ponti 

,      Seco  rapifce  »  &  ad  oppofto  fcoglio 
Si  frange ,  e  fpuma  in  ricercar  Tufcita , 
E  rotta  freme  ,  intorno  il  monte.  Tónda. 
Or  di  qua!  lode  io  moftrerò  te  degno  ? 
Ch'ai  ruìnofo  >  e  già  cadente  mondo 

Sup* 

ANNOTAZIONI. 


Catnptnhttl  monte  Cervefio  > 

cdaflediato  da  Clodip  Glabro» 
'  £itta  Jmprovifa  irruzione  »  e 
'ri)arasliato  Tolie^  depredo  la 

provincia  ;  quindi  nell'Apen- 
«>  nino  disfatto  réfercito  di  Len- 

«ulo»  vicino  Modena  di  dtuf- 
'  ieilampodiCaflìo^peaiaad^ 


d'invader ^oma  ,  favinOor  i% 
M.  Craflb  «  morendo  con  rotti 
ifuoi  combattendo. Ì4g{r£ifr^ 
Uv. ed  altri. 

$4  ^eÉo/a  1  Cavallo  alato 

che  dlcefi  nato  dal  (àngue  di 

Medu/a,  così  detto»  per  aveir-, 

coU-ugn»  »  efcavato  il  fonte 

C*, 
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DICL-CLAUDIÀNOLIllL    4^ 

SuppODdH  le  ttrpL  ?  e  xxmie  a  nave 
Xa0a  >  e  tìmida  in  mar  g  benigna  fièlla 
Te  additaron  gli  Dei  ^  che  da  due  venti 
>  Combattuta  »  e  già  cieca  i»  vieo  rapita  > 
Viato  il  nocdiier»  daletempefle  a  forza  t 
5S  Fama  è  ,  che  Berfeo  d^Inofo  nipóte 
:  Nel  rodo  mar  ,  ti  di  Nettun  domafTe 
Il  moftruofo  gregge  t  ma  su  Tale 
Refo  aflalpiù  iìcuro  ;  e  te  la  penna 
.  Non  porta»  o  con  la  rigida  Gorgone  , 
Pcrfeo  novel  dal  vipermo  crine 
Di  Medufa  difefo  ;  ei  di  amor  vile 
$$  Di  una  vergine  prefo^  e  tu  di  Roma 
.   Per  h  falute  oprailit  Or  taccia   vinta 

L'an«* 

À  N  N  O  T  A  Z  I  O  (f  l« 


C«(!tlb  coiì(àcrato  alle  Ma(e . 

Petfeo  figlio  di  Giove  e  Da- 
nae, ch'era  figlia  cl*Acrilio  , 
die  traeva  l'origine  da  Inaco, 
aedato  primo  Re  dcgir  Argi- 
vi ,  ^ue(U  ottenuti  i  Talari 
4a  Nfercurio  ,  che  perciò  vola- 
vi con  la  (pada  falcata ,  aveado 
ftcoilcapadell^  vinta  Meda- 
A»  col  quale  convertiva  in  far* 
^tutti  quelli  che  il  miravano» 
(ilèndoqueftauna  delle  tre  lo^ 
ttlle dette  Gorgoni»  abitatri- 
ci dell'i  fole  Gorgadi  nel  mare 
£dòpico{  violata  da  Nettuno 
(el  temjpio  di  Palladej  ne^  qua 


le  crafi  riftiggiataifilegnata  p  -r-' 
ciò  la  Dea  (  non  potendo  ven- 
dicarli contro  del  Zio  )  con- 
verti li  capelli  di  Medufa  hi' 
ferpenti  »  t  fece  che  chiunque 
la  mitaflè  tofto  i n  pietra  fi  tras* 
formafle;  con  quello  capo  pofto 
nell'figjda  ,  ofia  feudo  prefta^' 
togli  dalla  ftefia  Pallade  vin& 
il  mollro  marino  »  e  liberò 
Andromeda  dalle  fue  fauci  vo« 
rìci .  leg.Ov,nel  3.^5.  Met, 

%6  Di  uns  vergine  prefa  ] 
cioè  prefb  da  l'amore  di  An- 
dromeda liberata  dal  medefi^ 
moPerfeo,  condannata  ad  et 
.  fer  divorata  dal  mo(lro,pecci^ 
'  gataadttnarupedalle  Nerei-. 
D  di. 
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50      CONTRO  RUFINO    : 

L'antichitade  >  e  ce$  a  le  tue  isete 
Ipd  Ercole  equiparar  l*ik€ic  kr^^tSf  • 

57  LaffJha  ChiwKé  di  un  fol  Ixxam 
JEra  nutrice  ^  e  un  ioli  crude!  Ogtude  ' 

58  I>;^afbva  V Arcadia.^  e  tu  non  ottfè 
Di  Li{iift  etturo  11  €01^9  noctvi  alcuno  » 

59  Compcdra  la  tua  madre  ^  44«^M  ribelle  : 

60  Di  uà  ìkA  fkbmnao  Ttru  r^bocva 
Già  Creta  >  e  una  fot'XdAt  la  paJole 

éi  Qià  di  £j»na  loftfiò  f  msiqadki  meftro 
Non  fol'ùoa  pahuie  »  e  non  temeva 
Un'ifofctta  ibi  >  ma  quanto  vive 
Soggeitoal  Lazio  Impero  j»  e  da|^ì  S)eft 
S'dftende  al  Gange  >  kiorrldmi  al  nome. 
•Non  s'uguagliava  >  a  quelli  il  triplicato 

AJ*NÒT  AZIÓNI. 


di»  per  U  lu^rliia  <il  CafUopca 

At§ìQm  e  C^iiiEo  vicino  illa 
4^UAje  il  cUxìDvav4  h  Mvà.  1x1 
cui  £j:calc  ftto^^  f  ofreniio 

j  S  Arcadia  J  Arcadi*  è  una 
rej^i^Hiedcm  Greci*  jicl  PeJu 
poiincroi  ovelj  tfóviilmoit 

uctiie  il  portjc(i torli Ci|oale , 

liU-a  hmii  Qi^oie^Ho  Uè  Ila 
,  fera,  che  *pajUtf  voli?  lor- 


gliava  duplicate  fc  forEe^  quo, 

quf:!  niDLl^rMofo  u^ra  ^  elle  v<^. 

ti  Dt  Lerita  }  è  qUfUft  Una. 
palude  nelle  cai]|[>a§iie  d'Ar* 
!io,  ove  Ercole  Upuco  i  capì 
Ermaicenild^ridiT^f  jl^pilPQfi, 
iiijie  il  tìio^p  ,  N^ti  «1  ^rrfo 

NitU>  l;chjdfi«,  ^4  sJZevfU  lii 
Gitiiioae  ,  ptì|:  JVkìJo  pHfito 

vij>«ra .  i^xji  pv*  M^^M- 


vGooqIc 


t>ICIiiCLllIDIilNQUB.I.    s* 

64  Xkl'iAtf  9  e  StiSa  JrVfxa^e  £uiw  » 

Iung9  >  »  triade  cftQkcCt ,  «M  étpavi 
Ì);riit^^«t&»  conFinvictà;  mioftcciii 

£  m  ipfiftt  i  sMoidiisro.  ;,  egli  ^fueee;  « 
fiiftauri;  ùgfiter^mseài  t  itpuioàè; 
Ombfetì^tm  bietta  %k^xtià<i»H 

li  lantéKeb  gngge  i  ImU  foi^ce 
:  |ioi|K>ll  iot«rt  >  e  le  òttaéi  iafienif»  « 

Suda  unadbd»  fdkr  ^t  tKksqr^lHMfti. 
l/é^ido  predatOT  ;  ei  non  per  tutto 
Crudel  fi  moftra  :  ora  minaccia  i  regi  g 
£  ogpìMéktb  iaSató ,  ^thattéc  tenta 

i-,  ■ .  ^.-  •.-,-:,■...-  ■ ..  - .  .  ";>i.. 


«riti  HtlP  ìMà4m<  g«^ 


!^Ì4  il  9*VMo4i  leotte  ^  chftt 
-^rnSfotto^,  il  i^con4a  di  dtan'.' 
&H>  tfttwwdi, capta»  donjwa^. 
a^B||U<M»feìate,,neUA.PiovÌo,- 
fi»  m  I.ici«  ;  ctqdefi'  nati  tai[t 


finak£ivola.%,^ 
'|ik<ir9nìibi».4dK«a9<dhl 


WM(flMfctMt^r.i«i>«t^  npt  chftiifbiamaCbiAtttx^  « 


fwftaiMniiiM.Mh  ..  ha 


y9(llM4  fi(o(«0  ^.  1»  iniiciitt9.cc% 


y  Google 


52  '     CONTRO  UUFJ>N:0     Ì 

Di  Romla  la  potenza  ^  e  già  là  gènti    '     i 
Move  de  r  Iftroi^e  in  fubfoccorfo  el  chiama  > 

66  L^Scitia  I  eaPiiirmi  odili  ia  dono' arreca  > 
Ciò  che  rimati  dft'fuoi  guerrieri  ,  e  nnAft|j 

67  Al  Sarmata  pugnace  i  fièri  Z)»a  ,        ' 
^8  Col  Maffàgeta  audace  3  che  xrol  fangué 

^  De'  fuoi  deftrier  >  l'ardente  fetc  eftii^ac, 
Ed  il  feroce  Alaa  >  cui  Inonda  algente  i 

.  JDe  la  pigra  Mèotide  è  bevanda*;  -  -  : 
Ed  il  Gelon  >  che  le  fuè  membra  gode^ 
'Finger  col  ferro  >  in  un  Rufino  adunaX 
Quegli  vièta  eflerdomo , .  e-  bichigio  inteflè 
E  ar  miglior  temp<>  la  battaglia  ei  ferbà  : 
Poiché  avendo  fconfitte  la.tua  dèfira   i 
l3e  Geuchc  falatìgl  vèndicàqdo 

V        Del 


h:^t{OXKZlQ^Xu 


66  Lm  ScittA   ]    Vaflinima 
regione  ,  pine  nf  TEurop* ,  e 

Ìjarte  ne  l*Afii  i  t'Èucopéa/ciòc 
a  Scttenìcionaié  compi;ende  la 
Ifturìca  Chcrfoneflo  peniftjla 
del  L^oruoHufìiio  detto  il  Mar 
n  egro  I  vi  e  ne  -^  b  i  tata  di'  Ta  rta  - 
xf  Precc^peiìfi  f  e  diiamaf]  la 
Tartaria  minore  :  comprende  P 
iftmo  l^ontieoja  palude  Mèo- 
tide ,  ed  il  Bosforo  Clmmetio, 
jf  fio  gko  è  di  fet  Canta  m  tgl  ia  ^ 
Precopia  ila  cittÀ  principalcì 
irtaAinranf,  ora  Baci  e  fa  ray  è 
hkdcdd  principe  ,■  oltre  dò 
i  popoli  aU^I I  i  Qeti  j   Aga- 


tir  li  j  Geloni  ^  e  StiuroDwtl 

fono  abitatori  dì  quefta  Pro* 
vincfa^  edi^UMaparlaChu* 

^iano, 

nivanij  Moldavìt  eValaedit»? 

dividendoli  la  D^ìa  in  Un^ 
Prov  t ne ì e  j  in  Dacift  mediter»  ^ 
ranea  j  th^è  h  TraniilyaiiU  $  ni 
Dàcia  Rìpenfe  abitata da^NloI* 
davii  ed  in  Dacia  àlpe&te  *;3^ 
ch'è  iafteflk  Valacchia,  l^i 

63  Af4^4f#fiJ  Popoli  della 
Sarmazia  Europea  eletti  aftoo^ì 
Alanij  abitatoci  dclfaMeq^idet^i 
vicini 
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digl;claudianolib-l    il 

DqI  compio  la  mortcs  ed  una  parte 
2>ebole  rcla  s  è  fedi .  d'cflcr  vinta  , 
Il  traditi»:  Rufin  ;,  .ddufa  il  prence  «  ; 
Co*  Geti  congiurato  ^  per  recare 
Sootx)rfp  agli  Unni  differì  la  pugna  ; 
:    Pokhè  iapea  con  loro  unirfi  in  guerra  > 
:    £d  aggliii^rfial  loro  odiato  campo  ; 
^9  Di  là  dal  freddo  Tanaì  ,  ove  li  volge 
La  cruda  Scitia  a  Tultimo  Oriente  ^ 
Si  trova  gente  sì  fpietata  >  e  fiera  \ 
Che  de  PArtico  ciel  l'onde  gelate 
Mai  non  alimentarla  più  crudele  « 
Sozzo  è  il  veftir  v  orrendo,  e  fofco  il  yolto^ 
^mpre  mai  iiafeticabilp  al  lavoro  :   ^ 
A  lei  cibo  è  la  pi'eda^  e  il  pan  viet^t©, 
>&:herzo  è  inciderfi  il  n*onte ,  e  per  il  nome 
Gloria  il  giurar  de' genitori  uccifi  : 
Ne'  già  più  ftf  ettamente  la  natura 

A  JTNÒTA  :^  lÓN  h 


ficiniaII^£u(CnQ  i  adoravano 
MSole,  e  tagliati  a  pezi^i  i  Ip- 
iOYecthi  parenti  t  li  mangia^ 
fanoyiervendofi  cii  bevanda  àt\ 
6fl^  de'  lor  qiv^li*  /4*  ^f^f^* 

6^  r^uMi]  .fiume  d<;llaSar- 
nazia Europea  ,  che  divide  1' 
Eotopa  dair  A,  Ha  >  detto,  pon 


paflando  perla  lattar  i<  Prcco* 
penfe  «  ^  non  molto  lontano  dal 
nume  Vofg;!  piegando^  accre- 
(cipto  da  alcuni jalrti fiumi, fi 
icarica  nella  paiude  Mèotid<' 
vicinq  ad  AzaK  detta  antica- 
mente Tanai  $  dall:^  qualcjprefo; 
'foriè  ti  fiume  l'antica  denomi-^, 
nazione  .   U^gi  Lefficon  Ctoy 


Uik^nt' coaQikì  di  Mofcovia  ìlr^c.  ,  Cluvtr^  ..§4  ^'''«  ^/ 
appiedo  il  cartello  di  tufla/Jie  I:^rf4i«/. 
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Ì4      CONTRO  HUFTNO     ^ 

yof  BifùfmùOmmtnìkàìì' vuoimi  - 
Mebilftji  vebce  ,  «  àiordiiMUa  , 
£i  infpettto  ritotao  ^  Stcotam  ^aefiil 
Nazion  «o^  ^nocc  •,  ove  ^^anuauK    > 

71  Scotte  «on  facq^ue  flit  KiFiàal*£^v  ' 

MaipriRi<i>  dì^fecfonabe^  adaÌB%ìtidre 
InasAiittìi  te  cai  noìik  i  vedi  à  Marte.    ) 

72  O  ie neif  iS»»  ,  che  ùék&k  miU 
Rifiodi  »  0  pn  ewato  il  fdato  fan» 

73  II  iSoibttr  t^cxJùgliè  «  o  il  dibattuto    > 

74  ^f/«  «Uiifedo  reitiD,  o  ^Nto  IkaidbtÉ 

75  De  rdciannofetiel  Bdà^  Cbegiond 
Meco  t^Modngi,  d  I^ad  ond  difendi  ; 
Che  ife  eta  liea  ,  i(  |^iiO&  61 


70  /  'biformi  CentMuri  ] 
Mezzi  uomini  »,<pnpi^zii  9i^val- 
}i  gih  abiratdxt  <M  tfio^te  Ft^^ 
lio  in  Tedigli  A  >  primi  dòma- 
tori  de'  cavalli^  perciò  creduti 

'  y f  llUMi^^l  lUMte  dfllfai 
Tficisi  dedicato  a  Mart<^  t^fèr 


fto  Tempre  coperto  di  nevi  ; 

^4  uÌMra^  monte  della  Md^ 
cedonia  perforato  da  Sei  fé  Re 
de'  Med^ora  detto  monta  San- 

cut  kmtàA^  èik  uk  ahwii% 
dlt  «dedita  ^lotìnrn  l^ombm^tm 

Marte  •  ^ 

Vi  Affili  NiMMfta  la 

Tctcìii   ^    «   k   MiMoéMit 

del(*)tfHti   ^   Agì  €«111»  ^ 

76  Wì  ^ 
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DIC3L.CLàUl5L4NOUB.I.     $f 

La  viieorfai ,  pfoineèto^  aie ,  4>  Gmdìvo» 
Qaercia  iàcrar 4i  vkatfpc^^  adorni . 

76  udì  il PMdfetai  van  ^  e  da'nevofi 
Gioghi  4e  ffiaxxei  forge ,  e  tfuoi  già  pronr) 
Miimd,eichÌBitBiì  Olà Bi^UoDa, et  grida» 
Mìifieci  Petmoi  e ta,oTifnùire>  annoda 
Le  wMkA  a  fe  ra(%e  *  ùnponi  il  £%ik> 
7e»ora.g^  ìm^lacÉUli  deftfkrt  ; 
T<dflo  ciò  ^efegià&fl  :  ecco  s'apprefi» 
StUkxine  a  1a  gaerm  ^  egli  ha  pò:  uib 

:    DI  sf  rkchifmi  di  palme  >  <  di  trofei , 
<  £gIi«&M  dniieria.itii(»dtia{vpendc  : 
£k>n  cmmaK  le  crombe  •  e  a  noi  oomutù 
OficafK)  1  fegni ,  odio  cc^  carro  unico 
Seguo  i  fuoi  pactigUoni.  £  cosà  detto 
^  tfOfò  ai  campo  :  e  Stilicon  fi^tc 
Di  4fìM.  le  turme  ,  e  di  là  Marte  il  fierd~, 
Ihttì  <Uicudt ,  e  4i  ibtum  ;  fpieade 
;  M  ambo  l'elmo  di  fideree  giufae  , 
f^e  <óal  «orfo  la  lorica  «  e  ia  larga 
Stride  fi  fazian  Ti^  ;  ed'«ca>  in  tanto 
L'empia  Megera^  COQ  più  aoerba  vocé^ 

>     fjfyi  per  tasti  mali  ornai  éiOoia ,    ' 

jl  L^fGh^iiiUi&tpPtk^anìi^  rogiti  ^ 
Cht  Jmefta  fé  ne  ilava ,  e  fiera  in  volto . 
.....     ..  .  ì^ 

ANNOTAZIONI. 

^iXJjk  U  tmdn  ni ■vtti'i  1  éatb  jnétt  ìì  Romolo;  - 
tìà  'Mane  ifthkauod  fidtt  |    n  ehsHHiiBl^Mtiei  Ae 
4a'  Romani  *  ftS  dfet  <nt>t^  {Hftihoftomt  viene  fcMa 
•    -'  D    4     -  ntl 

Digitized  by  V3OOQ IC 


5^       CONTRO  R.UPIKO 

La  provocò  mtai  detti  :  Ecco  rìt^OA 
A  te  la  quiete  antica  >  e  come  appuato 
Tu  credevi  rifprti ,  e  rinovati  ;  ; 

78  I  jhali /pariti  ,  €  noflra  fon»        .  j 
Cefsò  ,  né  pia  c'è  loco  a  le  miniare 
FiHTJe  d'Averno  d'infierire  ;  or  mira 
<^nte  giacciono  a  terra  altere  mura  » 
Già  da  barbare  fiamme  arie  ^  e  diftrutte  ; 
Quante  itragi  Rufino  »  e  quanto  iangue 
Spanda  ^  ed  i  miei  ferpenti  in  tante  moni 
Faccian  lieto  convito  ;  or  va  a  le  ftelle  » 
Lafcia  i  mortali  »  e  laicia  la  mia  forte , 
Ed  a  le  note  piagge  de  l^autunno  , 
Ove  il  Zodiaco  verfoPAuftro  inclina^ 
De  l'eftivo  Leon  vicina  fede 
Qik  tempo  >  e  dove  vacano  i  confini 

,      De  la  gemina  Libra  •  O  al  elei  piac(ilè  » 
Rifpofe  all'or  la  Dea ,  ch'unqua  potcffi 
Pg:  quegli  ampj  conveffi  un  dì  feguiìti  ; 
Che  non  più  oltre  infierirei^  >  o  ^olta. 
Toflo  Pempio  pagar  dovrà  le  pene  ; 

^    ]Er  già  il  vendicator  a  lui  fovralU  > 

Ch'ai  prefente  la  terra ,  e  il  del  commove  ; 
Né  morto  fia  fepolto  in  vile  arena  . 

'■■-'  ANNOTAZIONI. 


jmel  Zodiaco  tra  il  Leone  »  e 

h  Libbra  <  e  (i  chiama  volgar- 

«...  mente  il  &gao  di  Vergine ,  eh' 

^  jjflcudorultimo  de*fe(;nlcfti- 


vi   >    inclina    verfb    i'  Au^ 
tuono*  .^ 

78  /  /iC9li/fénrkiì  cioè  ^1 
fccolo  d'oro*  . 
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DI  CL.  CLAUDUNOXIB^^L    %j 

79:  Verrà  già  Otìorh  ,  a  lieta  età  TproiiìéEo  ', 
Del  forte  genitor  >  nviìz  miiìMr» 
O  del  fratcl  femofo  ;  i  Medi ,  e  i  Perii 
Quefti  fogg]Ogherà>  cxtfi  rafta  acuta  ;^ 
Ite  rindia  i  regi  calcherà  cx>l  piede  -,  \ 
80  Premerà  Tafpro  FaflìKuo  dcftrieroi 
h  E  il  frfddo  Arafff^  a  jCofferir  iJ  porite ,; 
Sarà  sforzato  >  e  infienìe  tu  da  grav^ 
Ferree  catene  avvinta  ,  da  la  luce 
Del  giorno  efiliata  >  e  le  tue  chiome 
Rafe^  co'tuoifcrpcnti ,  entro  il  profondo 
Baratro  confinata  ,  andrai  per  fempre  . 
All'or  la  terra  fia  comune  a  tutti  » 
Né  da  limite  alcun  divifo  il  campò  > 
Né  formerà  Tadunco  aratro  il  folco  ; 
Godrà  fpontanee  fpiche  il  mietitore  > 
E  ililleran  fm  da  le  quercie  i  favi  ^ 
£  in  ogni  loco  di  bagnanti  vini 

Ifiu- 

ANNOTAZIONI. 


79  OMrhl  £1  Impeiatore. 
dell'occidente  »  figliuolo  dcU^ 
Imperatore  Teodofio  il  gran- 
de ,  e  fratello  d'Arcadi  o  Im- 
peratore dell'oriente  •  leggi 

80  Vafpro  F/g/flfiumeyche 
naiceneir  Armenia  t  icocreper 
liColchide,  e  sbocca  neir£af- 
fino»  e  da  quefto  fiume  fi  no< 
minano  quelli  uccelli  cotanto 
apprezzati  Fafiani .  Itggi  Qlmt* 


Briex^  ed  altri  Geogruf.  e  Sttéit. 
81  M  freddo  Jhrsffi  ì  fiume 
iniigne  d'Armenia^nAfce  quello 
nel  monte  Aban»  overoAgan» 
infieme  col  fiume  Eufrate  1  ma 
con  diverlb  corfo  »  tendendo 
l' A  rafie  verfo  l'oriente  fino  ad 
Atropazia  »  indi  volgendofi 
verlb  il  fet^entrione  >  vecfo 
Azara  sbocca  ael  mar  Cafpio 

Ì  detto  il  mar  Ixcano  •  leg^trsi» . 
ed£r$d9$9^ 
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il    JGOKTRO  RUFINO 

I  forni  fi  TedrstuK)^  e  d'eolio  i  laghi. 
Né  pxaxxÀ  hagOLc  ài  Eritrea  Murict 
Bioerchef an  fbnor  k  ckite  lane  ; 
Ma  m«onito  il  poftor  vedrà  ne'  prati 
A  roflèggiar  di  porpora  il  fi»  gtcggt  : 
£  (ksnai  /alghe  in  ogni  mar  ridenti  > 
lUfiÉJXr^lorieii  igemme  nafoend  * 


PRB- 

Digitized  by  CjOOQ  IC 


PREFAZIONE, 

Ì^EL  SECWIOO  USUO.  , 

e  O  N  T  H  O 

R  U  F  IN  O, 

CI,AXJDIO  CLÀUDIANO. 

Pandkt^defiM^tmtrAtoet  Heikfim  finire f» 

Aprite  ,  aprite ,  6  ritornate  VLvak 
'  Il  difefo  Eticoaa  :  ornai  già  lice 
Di  ricmirarvi  a  fi  peimeffi  còfi . 
Noii^più  £Kxnba  «eqoica  •  in  fiiotiiboce, 
t  Vieta  camAt  «MfO  ^  j4m!^  <:tf»g^ 

I  vc^  canni  ;  e  tu  facente  A^o3k>  • 
I  Or  che  fotta  dmcr  i>fi|)^  è  <iaax>  » 
Ci  tao  lÀbeisitor  <it)gl  4i  6ori . 

■  •  ,JJlii»  \ 


b  Fasti*   ficcato  «Ut  M«l« 


«. 


ne'  cui  moBCifaqiril  Umu  à* 


Beozia  con£icrJiajt]fe  lkiu&  «».;  J%dii)^  .4giOAi>t.  ^  .  / 

X  4  C4» 
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U>      CONTRO  RUFINO 

Niun  barbar^!  opn  bocca  >  e  labbra  impure^ 

4  Bee  più  del  il^jialio  i  facrl  umori  >    ; 
£  più  non  iiigge  ^  del  deilin  p^efa^hi 

5  l 'fatidici  fiumi \  or  ch*ampiamcntc    - 

6  UAlfeo  fi  vcdde  roflcggiar  di  fangue , 
Ed  il  Sicano  mar  carco  di  ilragi  > 

|I>Q  la  i>uéQa  ci^idel  g3  diec^e  i^fegni  >  ; 
7^E  conoBte  Aretufa  ,^  ^ancorché  lungé  ì 
I  novelli  trionfi  >  e  d'empj  Geti 
Le  fyenatefalangi,*;  sa  ICwtuc  inanienfc 
Fatiche  ,  oStiHcon  ,  fegua  il  ripofo  i 
Riftora  il  cor  ne  l'afcoUar  mia  lira  ; 
£  non  t*increfcà  le  tue  gravi  cure 
Aver  rimeflè  j,  e  poco  g  e  breve  tempo 
Aver  concedo  a  le  canore  Dive* 

Narrafl 

ANNOTAZIONI. 


K  4  Ca/i^hì  èqueftoun^a- 
tf  alle  radici  di  Parnafopari- 
mente  dedicato  ad  Apollo ,  ed 
alle  nòve  Mufe  cosi  detto  di 
Cadali^i»  che  fuggendo  Apollo 
fu  convertita  la  (]uefto  fonte  . 

k  i  fatidici  Fimml  le  cui 
acaue  bevute  dalle  loto  Ficbadi 
Inipiravano  furore  ,  t  predi- 
':€evano  l'avvenire  • 

6  jiifi0Ì  fiume  d'£lideoeI 
Pelopoiinefb»  che  per  occulte 
vie  (correndo  Cotto  il  mare  per* 
.  yieaeal  fonte  d'Aretuià  nella 
^Sicilia  i  laonde  i  loro  amori 
vcnsono  celcteati^da'  poeti  ; 


leg.  Ovid.  Prof,  Stéfx,  t  tutta  U 
tmrhm  de*  B9€t$  *    '  -^ 

7  Aretufa  ]  Fonte  diSìra- 
cufa  in  Sicilia.BÌgIia  di  Nereo  , 
e  Dori  ^  che  fbggendogli  9fn- 
plein  d'Alfeo  in  Elide ,  £i  con- 
vertita t  per  compaflione  di 
Diana,  in  fonte  i  ma  volendo 
Alfeo  meichiarfi  con  le  Tue 
acaue  ,  afK>rbÌta  dalla  terra  » 
paisòneirifolaOrtigia ,  e  di 
là  in  Sicilia  :  ma  non  potendo 
Alfeo  feguirla  per  mare^paflao. 
do  per  viefotterranee»  accopN 
piòFacque  Tue  a  Quelle  d'Are* 
tufa  »  fcaricandou  unitameaitr 
nel  mar  Sicano. 

Z  Odrh 
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DI  CL.  CLAUDIANO  LIB.  IL     19 

Narrali,  ch'anco  Marte  ,  benché  fiero  % 
Dopo  de  le  battaglie  finalmente 

i  Sopra  VOdrifie  nevi ,  egli  difiefe 
Le  fianche  membra  ,  e  delafiia  fierezza 
Scordato  ,  e  di  fefteflb  più  clemente  , 
Depofla  Tafla  ,  de  le  Mule  al  canto  , 

;  E  al  ^oIcefiK^  di  quellkrgti«>  l^po  j^^ 
31aodl  Porecchio  >  e  mitigò  Jò  idegna  V 

A  N  N  9  T  A  Z  I^Q  N  I. 

t  odrifiensviì  gli  Odrisjlfb    Provincia    denominata 


fono  poppii  dflla  Js$cìzdìy(^  l  Qdi;ifia  • .. 


,1 


'i   .. 


ni 


-  ■■••oi 


AR.  . 
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A R COMENT a 

D   E   L 
LIBRO  SECONDO. 

Innalzato  Rufino  a  i  prìmi  onori 
All'or  ch'ci  tenta  d'occupar  Wmpef  o. 
Cadde  trafitto  >  e  nell'orrendo  ibifCo 
Lo  danna  Radamanco  a  giuile  pene  • 
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TRADUZIONE 

CLA.UDIO  CLAUDI  ANO. 

CONTRO 

R   U  F  I  N  O.^ 

.    LIBRO  SECONDO. 

Jamù^éJ^nàtas  jH^ìt^  àff^ofix^  regna 
tufp^fuf^  mefkacmH^bmt  feéhfanmPm 

1.1  p  Oichè  VAlpi  Ibf  4»n«s  cfiirò  ì^ni 
I  i    De  VMfpwlé  dtfofi^  e  a  QmtoK 

£^e  k  su  la  imritam  ^aé»  t 
<  Si  fpleodor  tn;m*  ScU*  m  cte)  fi  vide; 

ANNOt  À  21  OHI. 


Vii,  che  di vrdonp  tUtaiU  dal- 
li Francia,  giaaécapaciéiBu- 
{cni^  loaellro  di  gramatica 
libellatofì  nella  p^ji%>  C  fiit- 
to6  intitolare  Impertróre  per 
operad'ArbogafteFrancefey  e 


'  »  ÌUegm dd^M/fniaì  cioè 
411'Iia^a  ,  coti  deopminaca 
4a£rpero  fratello  d'Atlante  , 


dfatale* 

^  M  ttgmk^fi  ì  ef«èlVodo- 
fio  il  Grande»  il  quale  dopo  It 
Q)o^e  yo^i^va^  la  llolta  adula- 
zione de*  Itbimni  :  (  come  fece 
credere  di  Ginllo  Ceiare  )  che 


fMvi  col  filo  AibegaA*  fo  A*   fi  bft  cvasfi&niÉto  inifteOa  ii^ 
letico  da  Teo<fe&i  il  Ocan-   cbla»  cAiaaoo  jmxm  opìnlo* 


nedfaki^i  fiioMfi  >  d^c^IHui^ 
mcd|i^ierol  ch#vc»n«roi  «o* 

fivoflctt^alk^klàrritoffoo .    -^ 
4  0 
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La  Romana  potenza  'a  Ja  tua'curi 
La  fomma  delle  cofe  ella  comwife  '/' 

4  O  Stilìcony  e  a  te  dei  due  germani 
La.doppia  maeftà  ,  coi, dojppj  imperi,    ^ 

/   Raccomatìdò ,  e  gli  eferciti  guerrieri  •• 
All'or  l'empio  Rufin^  (poschènonfoffrc 
La  macchiata  cofpenza  unqua^.ripofo^ 
E.  ne^no  bagnate  d'atro  fac^iie  9 
te  fauci  inarridirri)  e  gli  comincia 
DJatròd  guerre  ad  infiammare  il  mondo. 
Come  ha  per  ufo,  ed  a  turbar  la  pace» 

^    E  tra^fe  fteflpeglidicea:  Inqualguifa?-  ^, 

..  .Con  qiial  ragion  p<^rò  la  fragil  Ipeme  . 
Di  mia  vita  ferbar  ?  e  con  cjual  arte 

V  JPotrò  fcàaiar  si  proallòfi  flutti  •  ■   : 

Di  qua  gli  *òdj ,  è  di  là  foldati  ho  intorno* 
Ahi ,  che  farò  fenz'àrmi ,  e  fcnza  ajuto 
Etel Prence?  coitìtro  d'ogni  pa^tc  ip^  miro 
sórger  certi  perigli ,  e  fopra  il  collo 
Splende^  pendepti  |r'a$late  fpa4e . 
Che  dunque  refta  ame,  fé  non  coatiuóvo 
Lutto,  cònfondei"  tutto,  cgliihnotetìti' 
Popoli  vadan  mifti  a  mie  mine, 

*  5  do^ 

ANNO  T  AZIONI.^ 


4  O  StUicom  ]  morendo 
Teodoiio  ia  Milano  diede  per 
tutore  ad  Arcadio  Imperatore 
deir  Oriente  Rufino  >  e  ad 
Onorio  Imperatore  dell'Occi- 
oeme  Stilicoac  ^  ad .  ogni  mo- 


i 


doconafièttata  adulazione  pii|^ 
che  di  Poeta .  dice  Claudiano  ^ 
ch'ai  folo  Stilicone  folle  conw 
meda  la  tutela  d'  ambo  I 
fratelli  i  e  d'ambo  gii  Imi» 
peri»  .       * 
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5  Giova  il  morir ,  pur  fi  fconvolgà  il  mondo ,; 
£  la  ftrage  comune  >  a  la  mia  morte 
Conforto  fia,  né  partirò  atterrito. 
Sol  perdendo  la  luce;  entro  la  tomba       ^ 
Lafciar  fi  dee  la  potdlà  .  Ciò  detto; 
Siccome  Eolo  rilaflfa  a'  venti  il  freno , 
Cosi  tolto  ogni  oftacoìo  5  le  genti 
Ei  fparfe  ,  ed  a  le  guerre  aprì  la  via; 
E  acciò  ch'ogni  region  non  giffe  immune  , 
Per  le  cittadi  compartì  le  flragi , 
E  l'empietà  divjfc;  altri  le  terga 

^  Del  £ctoctDanubioy  e  i  freddi  ftagni 
Franti  un  tempo  da' remi ,  or  da  le  ruote 

7  Scorrono  ,  ed  altri  per  le  Cafpie  porte 
E  per  le  nevi  Armene  ,  tra  impenfato 
Malagevol  fentier  condotti ,  e  fcorti , 
De  r  oriente  invadono  i  tefori . . 

8  Fumano  omai  àc'Cappadocì  i  pafchi  ,    . 
E  de'  veloci  genltor  còrfieri 

9  Argeo  fublime  ,  e  per  il  fangue  fparfo 

10  Rof- 

ANNOTAZIONI. 


f  QlùVM  il  morir  ec*\  paro- 
le da  difperato  i  così  difl'c  Cati- 
iiaa  appreflb  Saiuftio  >  elUn- 
9iec  rinceadio  con  le  la- 
vine • 

6  Oan$thÌ9  1  cioè  l'Iftro  , 
^Untlcon^^létta  di  i  due  fra" 
ttUi  Propino  ,  id  Oli  brio  mlle 

7  Céiffieporti.  1  Soaa  rupi 


,neIU  Media  vicine  al  max  Cal^ 
pio  d'adito  cotanto  angullo,ch* 
appena  p  lò  palìarvi  un  carro . 

8  .D/  Caffpadoci  ]  è  la  Cap- 
padocia  rcicioiie  deirAfìa  Vjer- 
io  il  Ponto . 

9  Argeo  ]  è  un  moliti  della 
oisJefitna  provincia,  celebre 
p2C  la  velocità  de'  cavalli ,  eh* 
e:  mirre  i  V 

E  '       IO  jtìi    , 
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tu  Roflfeggia^/  prafon(|o,5  e  invan  dife0 
II  E  dal  Tauro  {RffofQ  il  fierCilicc  • 

Già  fi  miran  diùxmti  >  t  itmùni 
Il  De  là  kttilc  Siria  i  campi  ameni  ; . 
ij  E  l'afiitófattòat.Ic  daitte  imbelle  Qnmtc 

Calca  il  deftmra  oftU:  de  TAfia  quindi 
14  Si  odotìoi  pianti  ;  a  Gefifh^  falangi 

Si  dà  in  preda  TBiropa  ^  in  im  là  dove 

I^  frondofa  Drtlmà^keiige  il  coofiw  ; 

Ed 

A  N  M  Ò  T  A  2  I  a  N  f . 


I  o  -<</i]è  q\itrt^  uff  fiume.ch^ 
efte  dal  monte  Taiiro^^  che  b*. 
gna la Cappdocia ,  la  Siria, e 
iaPaflagoiiMi. 

II  Taurù'i  mont^àeìl^Cu 
JicitfncirAfia  minore  yailifli- 
mo^  leggi  rOft$U9t  il^erCH- 

IX  Sitiéi'ì  regiotiédeli'Afi^ 
che  airorientc  tiene  f  Euftate , 
il  monte  Atìiaiiotiifetìc^r»^ 
ne,  r A^»bl*  J^etre»  i mezzo- 
giórno, edaocca'fo  una  parte 
4eilame4efima  Arabia  ,  i<^  |1 
aur  Siriaco .  Imf  gli  Atlanti  % 
fecttipxoviqticfono  la  Palef 
fina»  la  Fenicia,  rA»tioche- 
na ,  U  Comagcne ,  la  Cdefiiia. 

13  Oranti  \  fiun^e  della  Si- 
ria ,  che  fcorreitdo  nella  Mc^ 
dia  divide  TAnciocrhia  dalia 
iìiria,  epocolun^e  d^llc  An- 
fi^ckenenaufaraccpglicte  di' 

14  Ottiche falimgi'ì  V^QffÀì 


iellaf  $flfrmazia  ^oròpioMbìtan- 
ti  alla  parte  fetténfiionalc  del 
mar  Bufino  ^  poi^fa*  chiamaci 
Gqtti  y  ttg.  S^  if^Jiéf*  ^.  lila  fe- 
condo fli  autori  moderai  furo* 
no  popoli  ch'ehbcra  F origine 
óalù  gran  pen  t£>iar  della  Sca  q* 
dia  ^  d«?  feniti  *iHrIpf  fiatda 
prefitto  |l  noiiK^oradiOeti  » 
óradiG^ti  f  oGo<n  ,  éct  óra 
di  QepiA,€hWiti  aig^fì  Svectfi, 
Dani ,  ed  altre  nazioni  fettcn* 
trionali  invafero  l'Inghilter- 
ra, ^Scozia  ,  e  penetrati  fin 
nella  Sarmazia  ,  enellaScitia 
interiore  fi  chianmioRO*  Gtl(h 
ni  i  così  refi  pofcia  fad|?on  i  dei 
Romano  Impero  o»  col  ti  telo 
diOuttonif  aOittool,  ot  di 
Vindelici,  e  Vandali,  cl»fi<< 
gnifica  vagaboàdi  ,  e4  ar»  d' 
Ofi|0(^tti  ,  e  Viotti  ^«ll« 
regioni  or  tentili  9  oveso  occi- 
I dentali,  da'q^U udivano <lel 
l«r  pséfiìp.  Dran^t»  pc>i  la 
fraa- 
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bi  GL.  claxjdianolib.il   ^f 

^Ed  ogni  terra  ,  che  tra  il  mar  di  Ponto  e 
E  quello  d^  Kàxvè,  è  pofta  >  arida  >  e  priva 
^i  S^c^i  >  t  tiitta  ^uallida  i  e  diferta  ^ 
1$  Qjal  àmlamc  LihÌM  ^  che  dal  fole 
Sempre  àbbhKJitta  i  a  provvida  Coltw» 
A&efarfi  non  sa  ;  Già  di  Téfla^lià 
Ardono  i  Campi  i  ed  il  j^or  ftf^àtjQt  * 

16  Tace  Pr/ìd  ilehofo  ^  e  il  foco  ftrugse 

17  L'£;^#ì^i^  fpìche  i  e  diJP^;yoisrMiiriiOlo/ 

18  Cori  le  mura  deTriir/i  e  in  uri  lieMìfi 
X9  Le  campale  \  ma  àniuri&bileéildanna 

ANNOTAZIONI, 


t'impofTeflàrono  ^kirAfiticSi  » 
edindi  &nDGenfirÌ€Q^^H4^ 
toaoAonvi  .  Da  guaftidifcc- 
fero  t)o(Ì:ia  i  Longobardi  ^  <i  té^ì 
denominati  4dll«  barbc^^^e 
che  potttrano.  i  /if.  qTf/^Mff 
»#/  lUf^ilPP  i<*iìpWi4 ,  tCÀrliigon. 

if  X^ilèqueihifnftdelle 
X^iokì  idi' Aurica  caldi  (lima, 
efeconda  di  fecche,  ed  arden- 
ti arene»  ibttopofbuid  t^pi  di* 
votata  dalle  locude.  leg:POrt. 

16  P//rp]aioQte  celebrati  A 
fimo  dWU  Tracia  9  n^Icui  an- 
tro abitò  Chitone  Centauro  > 
•4ivifii  imeftrp  d'Achille* 
Fioffooo  i  poeti  I  die! giganti 
ftìfcr  U  guf  tra  i  Giove  po- 
ndero il  PcUo  fopra  altro 
monte  della  TeflàgUa  detto 


OWi .  tig.  Se0,  mtla  JaihhM , 

IT  Mf^MtMÌ  regione  dell» 
Crocia  coji  detta  datfpaitione 
rè  ^fratello' di  Mennone  »-ora 
detta  Htc3tòòti\AJ9}'9aiiémn4f 

18  tannóiù0}  oggidì  chia- 
mata Vn^httìà ,  dtviia  dftM>a. 
rittblo  dilU  Ortm^nig  ^  ìeg^i 
Atlanta 

19  Traci  ]  popoli  abitanti 
o|:a  la  provincia  di  Romsni^ 
g^  Tracia  denominata  ,  nella 

^ualeriiìede  Coftantinopoli  s 
1  fiumeStrimone  la  dividgdal* 
la  Macedònia  $  tiene  il 'moftte 
BfnQ'a  fetcentrione  ,  ii  rimavi 
nehte  tiene  bagnato  dal  Ma«%' 
è  oca  poflèdota  da' Tatdtl  f  eh» 
da'poeti  dei  if^iho  feeoio  dile^ 

1      *:         M  AHf?     . 
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20  Che  folita  incurfionc  era  ,  ch'il  campo 
Fofle  efpofto  al  furor  :  già  Tufo  a  imàli 
Avea  levato  il  fenfo  •  Ahi  come  in  breve 
Perifcon  le  gran  cofe  !  e  quell'impero  '    : 
Con  tanto  fanguc  ricercato ,  e  tanto 
Serbato  ,  e  quell'imper  ,  che  le  fatiche 
Partorirono  già  di  mille  duci  > 

Che  le  Romane  deftre  in  cotant'armi  i 

^    Infieme  unirò  ,  un  traditor  sì  vile  ,  - 

In  tempo  angufto,  fovvertl  con  Tanni;  ^ 

21  E hCitta  ch*emola  ancor  fi  dice      \  ,  r. 
De  la  gran  Roma,  e  guarda  in  veri  arene 
Di  Cakedonc  oppofta  ,  non  fi  move  i 
Benché  Marte  crudclfià  né' confini . 

Ma  perchè  il  foco  più  vicin  fi  vede  ^ 
Già  rifonar  ode  le  rauche  trombe  >  * 

.  E  già  {cagliar  ver  le  fue  rocche  mira 
Le  faci  ,  e  i  dardi  :  quelli  de  le  mura 
Con  vjgile  cuftodia  ,  a  la  di&fa  ; 
Quefti  con  forti  incatenate  navi , 
S'affrettano  a  munir i  porti;»  e à fiero 

Ne     . 

ANNOTAZIONI. 


%o  Mi/r  ì  la  Miiìa  è  una 
provincia  dell'Ada  minoìre  >  U 
qaalc  la  dae  fi  divide  cioè  la 
J^tfi^magjciQfp»  eia  Mi(ia.fni« 
Bore»  edi.queiU  paria  il  no- 
ilraClaudùdiP' ,.  che  viene bi- 
Saa^idati;5le(ppACe>  e  dalla 


Propontidè  vicina  alla  Bitinla^ 

£  I  LàCitfÀ  cVimoln  ]  ciò  Jl 
Codantinopoli  ^  che  fiede  rim- 
petto' alla  citò  di  dentari  già; 
tIetuiCàlcedojIc. 

ai  I>A 
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DI  CL.  CEAUDIANO  LIB.H.    6^  ; 

Ne  Talflè^fe  crudel  »  lieto  feftcggia  ; 
Ne*  mali  efultà  ,  e  da  fublime  torre  >. 
Or  de^  campi  vicini  arfi  ,  e  diftrutti 
Gli  émpi  j  e  fieri  fpettacoli  rimira 
I-e  nuore  ir  tra  catene  ,  e  femiviyó 
^egli  nel  mar  fommerfo  >  e  mentre iuggCt 
^tro  cader  ,  con  fubkanea  piaga  , 
Altro  l'alma  Cpirar  fotte  le  porte  ^       \ 
Al  veglio  non  giovò  reflèr  canuto  , 
O  del  fangue  puerile  a  le  Ipr  madri      [ 
Sp^get  il  icno,ei  prova  un  gaudio,  immcnfo, 
A  cui  lo  jGcherno  è  fucceflore  ,  e  il  tì{q  ; 
Un  fol  dolor  quell'en?p;o  cuore  affligge  , 
Che  per  la  di  lui  piani  nprilìanJcpiagfie. 
Vede  ii  tuttp  dal  foco  incenerato  ,    .^ 
Eccettuato  cì^  .,  ch\  lui  partiene  >    [ 
E  di  tal  (celleraggine  gioifce  ,  / 

E  non  negò  il  nemico  eflérgli  caro  .    { 
Vantava  in  olt?e  >  ch'a  l\ii  folo  foflc  .; 
Coqccfla  fecoltà  di  gir  talora 
AI  campo  oftile  ,  e  col  nemico  ducè 
Di  favellar ,  e  quante  volte  ufava 
Ck)me  di  egregio  patto  ei  foflc  autore  ^ 
Dà.*fiK>i  coftfèder^t^  accompagnato  . 
Sempre  ancor  de'  dienti  avea  d'intorno 
Armate  fchiere  ^  a  fu^  cuftodia  intente  > 
Con  private  bandierje  ^iltji  fervendo  j 
£i  di  quefli  è  nel  mezzo  i  e  acciò  nonhfd 
La  feacbariè  da  parte  >  ei  fi/ivefte       , 
Le  bionde  pslli  ji  k  faretra  ;*  e  Tarco  ,^ 
^  :.  jfs:  E    i       E  ma* 
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£  màtìì&fk  a  hhkcf  1|[  mantt  l 

E  non  ^Viw  Vhn*Auf^ 

Il  vcft|t6  tàtm^  có*rd  Cóiliimi,         ^ 

«Gangter  de'tìeti,  €  ìt  ^ut^  ìe^ì     '' 

Stai^ne  i^ltte  «  fcótifolàte  ^  ft  m«ftc  ^^ 

^  I^lmpèllicciatd  ghiéìcé  cattive  / 
Qual  era  airof  de  popoli  il  fembiance  ì. 
Qual  mormorio  furtivo  ?  a  gli  infelici  .^ 
Eva  interdetto  il  pianto  ,  ed  il  dolore  ^ 
Col  favellar  ,  di  raddolcir  non  lice.    *J 

'  È  fino  a  quando  foftriremo  un  giogo     * 
Così  mortai  (  dicean  con  muta  voce  )    , 
E  guai  d'iniqua  >  e  dirpktata  forte    -J 
il  termine  farà  ?  chi  mai  fottrarci      -3 
Potrà  da  nembo  sì  funeflo  ;  e  tante 
Lagrime  rafcìugar  ?  noi  ^  ?he  da  un  ktq 
Il  barbaro  travaglia  *  e  che  da  TaltrQ 
Esempio  Rufin  tormenta  ?  npi  cai  ìlcield( 
Nega  la  terrai  >  t  il  mar  j  per  le  campagne 
Scorre  calamità  fiera  j»  e  crudele;        "^ 
Ma  ahf  ^  ch^il  terror  per  la  citta  è  maggiore  ^ 
Tu  la  patria  cadetite  ornai  fqccorri 
O  Stilicorl  t  quivi  gli  amati  figli  j       /^ 
Quivi  hai  I*albergo  ,  e  a'  talami  geniafi 
'I  primi  aufpic)  ,  e  a  tue  felici  nozxe 

*  le  ferf  mat k^  «teà^  la  ref^A  ^        v 
%\k  mcotàà  fòl  5  vì«fii  MÌP?ctac(j>  «kiiì  { 
A  in  tpa  vifta  l^iiifaii  k  guerie  v  ^^^ 
Cààtk  li  ^rdr'diqiK^oerdn^  rnc^O^n 
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x%  Sra  ^taU  Ig  difcor^  Autbrn  ; 
Ma  11  forte  Stiliooto  tofto  ^  ch'ei  vide 

£  cominciar^  sl  deatidare  i  mcmti 
De  k  già  fj)arfc  nevi ,  ornai  ia  pace 
j^afciata  né  l'ItaUa  ^  a  l'Oriente 
D'irne  s'affirètm  >  e  Tuno  ,  e  l'altro  carfipo 
Invitto  ei  move  ;  già  i!accQlte  in  Uno 
Fin  da  la  Galli»  ^  ^  da' confini  CoL 
Le  foritìidate ,  e  fe  Jrtraic  fòbiere  • 
Uncini  non  fu  ràéc£)lta  olle  fi  grande 
Sott9  d'&ia  iblò  impero  ^  e  m^  j5'udir<> 
Di  vod  €03il  iUanc  i.  e  differirmi 
Maiak4bti  idionli  ;  Armene  fchiere  , 
CqoIc  verdi  lor-vetti ,  il  fen  fuGcinte 
f;  Di  fiottìi  Oddo  1^  4  quindi  i  Galli,  audaci 

Con  bi^da  chion»a;^  ed  aiUmo  feroce 
1}  Ch'il  ^oiaìio  yelòcc  ,  e  il  tardo:  Ariti 
Z4  (Cii^à  asm  l'ondi  Icìtx  i  e  voeimr^Uelli^ 
Cìk  j»tì  appeiui  €6l  getatoflutto^ . 

.    i5  Ap- 

AWNOT  AZIPW  t. 


il  Èf//àérìÌ^AkfamfcthhT 
otièinc  travagUacodj(  fiere  dif* 
cordic. 

i^  B/fdano  3  fiume  tàpiài^ 
fimo  de  U  Fraacia  i  nafce  nei 
«oAtccdi '^.Ooofdo  j  antica-. 
Beute  cbiaMco  MMm  ,  th: 
^crefcluto  dal  fiume  Arapi^^-. 


0ÌÌ  dMb,  iehHA  \  ài  Hùui  , 
dalla  Drueazia j  edaltrl  otitio* 
x\  fiumi  sb9cu  uelMedicerca:* 
neo. 

24.  u^r^ri  ]  altro  fiume  di 

I^0SQihldect(iUÌ>;M«i  die  fé* 

panila  duccadt  Bar^ojsfia  dal« 

Iff  eeAtea>  epafb  per  Pati^« 

£    4'        aS  i^tf* 
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7z       CONTRO  RUFINO    ^ 

z  5  Approva  il  Rfno,  eqiieii  chtìaGarmna 
26  Irriga  alPor^  che  fiiù  veloce  ha  il  còrfo  ^ 
Quando  indktro  dei  mar  lo  fpinge  il  Buffo . 
Tutti  ban  ìà&eSà  brama  »  ognun  depone 
Le  frcfcheoffefe  >  e  nofl  riferba  il  vinto 
L'odio  ,  né  il  viticitor  ne  va  fuperbo  j 
E  benché  tkc  non  anccn*  fedate ,      -  i 
E  delle  guerre  le  civil  conrefe 
Ardèflcro  per  anco  i,  tutti  infienné 
S  unirono  a  favor  del  duce  eccèlfo .  ^  ^ 
Tal  fi  narrrf ,  che  fofle  lagrandbftc  '- 
Che  fegui  Serfe  >  che  d'armate  gentf 
<^afi  un  moneto  comprefe  ;  onde  forbiti 
Rit¥iancflero  1  fiutni  >  e  da  gli  ftralì    ^ 
Fofse  ofcuràto  il-  fole  ,  e  con  le  navi 
Giflè  a  vela  ne' monti ,  e  il  mar  coperta 
Faftofo  egli  calcaflè  a  piede  afciutto  • 
Appena  aveva  trapaflate  l'Alpi , 
Che  non  più  errar  il  barbaro  fi  vide  i 
M'a  tal  comparfa  timido  ,  e  tremante 
Sì  ritirò  iti  un  piano  ,  e  dentro  un  vafto» 
E  ben  munito  giro  ,  i  pafchi  ei  chiufe  • 
Indi  con  doppia  fofla  ,  e  ferree  travi  * 
^    Formò  licuro  impenetrabil  vallo  ; 

£  fvenati  i  giUvenchi  j»  ancor  v'eflefe 
'  In 

ANNOTAZIONI. 

•  if  Rine  1  Vidi  fifrs  nfille  \  26  GanamM  1  altro  fiune 
'  sHimézÀani  ìul  c09rjóléU0  dijJU  Fraocia  dctc»'  la  Gétrom- 
.ffoU»p^idOliiri9nt§m»3p*lJf4^ 

1/  Jr* 
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DLCaLCLAUDIANOLIB-n.    7^ 

In  figufà  di  mura  ,  i  carri  intorno  v 
Ma  benché  looge  >  un  gran  terrore  efanguc 
Fé  impallidire  al  ikr  Rufin  le  gote  ; 
E  col  gelo  nel  volto  y  in  dubbio  ei  pòfe  » 
Se  doveflc  fi^gir  ,  ower  perdano 
Chieder  ;  o  tra'  nemici  a  lui  fedeli 
Ricoveratfi^  Or  le  ricchezze  immenfe  ^ 
O  di  l>ioncJb  metal  congerie  vaila 
Che  giova?  o  sa  purpuree  alte  cc^onne 
Stiano  ^Atrj  fuperbi  ?  <d  a  che  vale 
Sino  a  le  ftelle  Pionalzàte  moli  ? 
.Ma  già  di  Stilicon  ode  le  moflè  , 
Numera  i  giorni  >  eil  ccnrfo  de  la  vita  » 
Col  tempo  del  via|^k>  ^gli  mifura  » 
Per  la  futura  paeeegli  s'aiÉfligge  • 
.    Più  iK>n  riceve  il  fonnoj  e&ribondo 
Balza  dal  letto  >  e  s'agita  ^  e  fi^  fcuote  3 
E  per  timor  de  l'afpettata  pena 
Paga  il  audel  la  pena  ;  e  pur  rinuovn 
Uimplacabil  furor  ,  e^quel  ieroce  >    . 
Empio  ingegno  ripiglia  ,  enele  ibglié 
Entra  de  la  gran  reggia  ,  e  timorofò 
17  Con  tali  umili  accenti  Arcadia  ti  prega  ; 
Per  lo  fi^endor  regal  del  tuo  gennano  > 
z8  E  de  VEtcrfa  genìtor  pei  Popie  > 

E  per 

ANNOTAZIÓNI, 

^  \X7  Arcmdh  ì   I«|>eratore  1  rio>Icnpcfatore  deU'occUieotèJ 
Ì€  l'oriente  ^  e  foitdllo  d'Or^  \     x9  Mtnt^gmtiv  l  cioè,X«Q^ 

4o^ 


vGooqIc 


74      CONTRO  RUFINO 

B  per  lo  fior  de  la  tua  etade  #  io  prego 

;    Tonimi  da  le  fpade  >.  ed  a  ikii  fia 
Ledco  di  iottrarmi  4  k  mioaccie 

.  I>el  .ondo  Stijfpon  ;  a  pofira  morte 
Viene  la  GsiUia  coo^urata  ^  e  quanto 

^A  Vultima  Teti  col  fpo  ^elo  abbraccia  ^ 
JO  fé  più  in  oltre  err^  g^^di^^iàmmai 
De  l'eflfamo  Vfltm  gente  feroce  ^ 
'Tutta  èmc^^^nqieidjttuii^edatant^Àfnìi 
Crediamo  dSof  mìmiài,  £  4à  notante 
Sì  nutneiQ&.fchiere  >  ci  $i  ^od 
Si  ricerca  m  i<>}  <^PQ  ?  onde  m^i  tanta 
$et?di^I^Qe?  jcldòched^antbo  i  poli 
Sotto U clinic ^ggtace>  omaipoflède; 
Né  alcMQo  et  vmA^  egual  t  ^E^  tiohiedd  > 
Ch'iitiittoaluifoaxHnba  f  Italia  ei regge» 
e  Lii^^  rafirena»  e  a  GaUia>  e  a  Spag!aaiiìipera, 
Nqi)  il  giro  del  iol>  non  la  natura 
Lo(9pèi  egiàitcfordal^ràod^À^igafio 
Accumulati  4  is  le  ricchezze  iqviitofe 
DdfOf  la  gi^erca  cohqiiiilate  >  ei  folo  ; 
Ridene^  epo(iédt|teuncpia  non  cura 

:  :  Rcftidùr  «  Pi|r  CQQ  tranqinlia  pace 
e  Xe  gqdg  >  a  che  aflèdiarci  à  ^quoUa  parte 
Tenta ufildlir  ;  xtì'èvoSttn  ^  ot & , che  Mc\ . 

Gli 
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ali  immiiimSm,  H  gUQrieirt 
J^fciti  rimtìtt»;  q  Ip  fjraitf rafi 
Schiere  tltvi4a  ^iv^ùatfiisaìt^  ^  aU^^ 
Sarai  it  l'armi  »  e  de  lo  iceet^Q  erede  j 
Che  {f  tp  fiftgi ,  efl  4  la  qoAra  morte 
T^  nm  fQcc4rri ,  e  tqftQ  noi>  t^apprcftì 
A  ripagar  >  iq  4^  1  -  in^r09  ^hiwjo , 
E  4e  le  fielle:ia  tfftipf^OQio  ^  |  j^Jkimiir 
<^eft»  i»tt  c^^à  fo]|a.ffrvii;e 
Ma  se  n'4Q4fè  f^Hnmifl^  aidali;f9  fyogitt. 
f»  noi%  fì^  fnni  I  ^h^ìQveiHikato  1  e  vile 
A  l'^m^  i)^  fogng^gnae»  io.  vadla  ^ 
Ò  4i  i*)i#  rnpfte  ij  vincitor  fi  ri^a . 
Ciò  i^tiQ  ^  cfel  Ccf^ep  eft^rtQ  $t0efi^Ì4i> 
Petta  TiaiqHO  iog^iQ  $.  e  lo  tr^iiaqdii 
Tqfto  a  l'iRviit^  j  ^  focii^i^aW  Duce  > 
Che  del  camper  Latki  reggeva  il  freap,   ; 
la  t^Qto  Sqjicon  rrfo  più. liefo  ^^ 
iP^r  jkTer  H  «»I»^ÌCQ  «Àai  vicino ,  , 
5  iH)ij  gr*n4«  iat^J^aUp  iJ^fra  i^uo  qwn^i^ 
JBiarnokì  di  battaglia  ,  le  coarti 
Égli  accende  alla  pu^na  %  e  pon  gli  Arnieni 
A  la  finiftra  fronte  ^^  e  il  deftrd  corno 
Diede  a  i  Qalli  animofij;  equi  vedrefti 
tnfen^mata  di  fpume  il  fxtn  fonante 
Pe'  feroci  4^ftrienf  ed  innaìzarA 
Nenibi  di  polve ,  ed  ondeggiar  fu  Faftc 
I  purpurei  dragoh  \  e  de'fetpeijtf^         ' 
Coi  volo  errante  incru^klirfi  11  ckio  ^ 
Bmi^  il  filler  de  l'armi  »  yafti  €wn|*    * 
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De  la  verde  TefiTaglla  ,  e  gli  antri  ombrofi 
Del  già  dótto  Chiroij  ,  e  il  vago  fiume 
Già  dà!  tetterò  Achit guadato  a  nuoto  . 
30  VEtà  rifplendc>  e  tuona  al  grido  orrendo 
li  Ojffii  nevofo  i  e  dal  percdToO/ì/»^ 
It  Doppiò  fragor  rifuona  :  all'or  virtude 
Si  fc  maggior  %  e  prodigo  di  vita 
Arfe  l'impeto  audace  :  ncKi  avrieno 
Quelle  totme  feroci  unqua  arreftatc 
Saflbfe  rupi ,  o  rapidi  torrenti  : 
Ma  avrebbe  il  corfo  lor  precipitofo 
Atterrato  ogn'oftacolo,  «'intanto 
Ardor  iferocei  s*accendea  lapugna > 
Non  avrebbe  giamai  Grecia  tradita 
Mirate  tante  ftragi  9  e  allontanata 
Il  crudo  Marte ,  fo^geriano  ancora 

33  L'alme  città  da  Pekpe  forniate  \ 

E  d'Arcàdia  ,  e  di  Sparta  Talte  tocxrfei 
Si  vedrebbero  ancor  ;  e  non  avrebbe  , 

34  Da  le  fiamme  nemiche  ar[a  Corinto  > 

•,      .  ^^  .  .    •    ..  Ve- 

ANNOTAZIONI. 


30  51  1%  ZU  «  offa  f  tà 
Olimpo  ì  bono  tre  monti  4eiii 

ft  ]  cioè  l^.città  delia  Mocea 
detta  Pefoponnefo .  fabbricate 
da  Pelepie  figlio  di  Tantalo  • 

H  ««f^^Ctfri»/»!  eimacit* 


lai  fituata  nell'Ift  mo  > .  eh?  pafb. 
dai  Peiopoonefa  [  ora  Morea  1 
neU'Achaja,  già  detta  Efica,  ai« 
ia, radice  d'un  monte  detto 
Acrocorinto,  nei  quaiadcatu^ 
rifceii  fonte  di  Pirèqe  ok>nfe* 
crato^iieMufe*  nella  cui  Tom* 
mìtàrifiedeunafottiffima  roc* 
ò  •  Addravafi  quivi  Venere 
eoa 
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DICL.  CLAUDIANOUEIL  ^^ 

Veduta  ime  ;fumance  U  doppio  mare  ; 
^5  Ne  le  Cecropie  madri  andar  cattive  • 
Quel  giorno  fol  poteva  imporre  il  fine 
A  le  noftre  fcìagupe  >  e  a  le  future 
Stragi  levar  l'alta  cagione  ;  o  quanto  i 
£  qual  alto  trionfo  la  fortuna 
Ci  rapi  all^or  ?  intanto  al  Duce  armato 
Fra  cavalli ,  e  le  trombe  ,  fu  arrecato 
Jl  Cefareo  comando  :  ei  ftupefatto 
Rimanere  un  gi'ave  a£^inno  ad  iiom  fi  grande 

Fram- 

ANNOTAZIONI, 


confomma  venerazione  fopra 
le  altre  bl(e  Deitadi ,  hctndò» 
fi  graQ4iinma  flim^  delle  me- 
retrìci ,  da  che  dlcevafi  per  prò- 
verbio:  C#ri;y/iiirf,parlandofi 
digeutelaiciva.  Fu  nativa  4i 
Corinto  Laide  meretrice  ià- 
mofa  >  l'ufar  con  là  quale  non 
ecich'à  grati  prezzo  conceflo  « 
onde  nacque  l'antico  adagio 
fta*  preci.*  nona  tutti  è  lécito 
andare  a  Corinto  i  ficcfaé  ri- 
(hieflada  Demoftene  per  nna 
foUflotte  9  cfalefe  per  pagamen- 
to dieci  mila  dratnme  >  alche 
•  rifpoTe  il  buon  filosofò  #  à6n 
compro  per  tal  prez^  unpen- 
timento;  Tiene  quefta  già  gran 
cittì  due  porti  fopra  due  mari 
%iittti  dall'Ifimo,cioè  il  por- 
to detto -X4r^«^  fopra  il  mar 
Jonioy  ed  il  porto  Scheno  lo- 
fra  l'Egeo  >  perciò  detu  Bìm^h. 


ff  Corinto  .  Fuquedacajpo  d* 
una  Repubblica  t  e  crebbe  ih  tal 
guifa  il  £io  fafto  >  ch'ardì  non 
folo  ingiuriare  i  legati  Roma- 
ni inviatili  dal  Senato  i  ma 
imbrattarllcol&ngo»  ed  altre 
lordure»  perilchegiuflarnen- 
teadiratii  Padri  vi  fpcdirono 
Lucio  Mummib ,  che  l'aflèdiò , 
laprefei  la  incenerì  «  eia  di* 
drude  {  ficchè  liquefatte  da 
quefto  incendio  le  ftatue  d' 
oro*  d'argento  »  e  di  bronzo, 
che  per  fecoli  l'adornarono  »  da 
quella  commi  (Itone  venne  a 
K>cmar(i  il  tanto  celebrato  m€« 
tallo  di  C<>rinto.  legp  Sn4h»e» 
Ateneo  >  Str.  Sinonim* 

1%  Cecropie  madri  ]  cioè 
Ateniéfi.  Vedi  nel  frima  libro 
del  Raetodi  Fre/,  Millo  anno$th 
'Moni  num*  }•  . , 
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Ftómmifchiàto  à  lo  fdegnó  i  occupa  ì  fenfi  ; 
Stupì  >  Ch'àd  uri  fi  vile  >  e  fccJlcrato 
Tanto  foflèckHlccflb  ^  e  i  dubbj  eventi 
Con  kicerto  parer  ttà  «e  rivdfgc  i 
Se  debba  t>ròfegtìir  là  gilt^rà  i  o  deggià 
Abbandonar  le  cofhinctóte  ìniprefc . 
'Arde  il  de(b  di  riparate  a  i  danni 
De  Mnìrid  già  ìnvafo  s  ma  J)averita 
Dbì^rfi  al  regk)^  iiftperiàl  comando . 
La  riyéfeflìaoflèquioia  tòglie 
Lo  fiirììòld  arai-dire;  e  di  <}ua  il  bene 
Del  fniblìco  lo  chiede,;  ma  il  timore 
Del  invidia  crùdel  lo  difùade  ; 
SdegHatd  al  fin  >  alza  le  mani  al  cielo. 
Ed  in  t*i  voci  efprime  dal  profondo 
De  Taflfkhnato  j^etto  $  il. duolo  amaro  . 
Numi!  s*aricor  hcm  fazjdi  riiinc 
Giova  piantar  di  Roma  ora  l'Impero  i 
Se  cori  un  folo  precipizio  piace  i 
Con  i  fecoii  i  in  uri  ftrùggere  il  mondo» 
E  fé  il  genere  umano  avete  à  fdegno  ^ 
Senza  limite  alcun  p  prorompa  ifmàre 
Entro  la  terra  ;  e  fuor  del  cerchio  ùùùo  p 
Fetonte  à*fuoi  deftricr  confonda  il  ìnoffOf 
Ma  come  per  Rufino  or  dò  sf adempie  ! 
E  dlfonor  ,  che  Tuniverfo  cada 
Per  così  indegno  autor  .  Di  mezzo  ararmi 
Sito  richiamati ,  ahi  doglia  !  e  fian  ooftre^t»^ 
Ora  a  depor  le  già  impugnate  fpadc  • 
Yoimurà,  e\^oì  cìttà^.chcpcr  le  fidmn(« 
:  Ar-  ' 
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Ard^r  dotrrefle  ,  in  tefiimcm  vi  ckiàmo  . 
Cedo  i  egli  è  ver  ;  e  l'infelice  menda 
Permetta  al  cafo  :  le  volami  infegne 
Piegata  ó  I>adì  «  eàùi  giierricr  ritomi 
e  Ver  rOrlctìte  j  ora  ubbidir  fi  dee  . 
Tàcciafi  le  tit>nibe  »  e  &pn  gli  fiifchi  oetufò 
Se  lie  fijah  le  faette  >  e  |>efdoriate 
Al  nemico  vìcin  :  Rufìà  ^impone. 
A  tal  detti  fdegnofe  i  dSor  s^idiro 
Fremef  tutte  le  i€(tiàdre  i  in  quella  guifà 
Che  ck  lltàk)  maf  bàttuti  i  e  fcdffi 
ié  Sòbo  i  Ceiraunì  ;  e  dal  fervente  coro 
Vien  Imiftorito  il  tuoti  ^  già  nega  ogntind 
Di  fepararfi  i  e  anlioiameitlé  chie<ie 
Le  guerre  a  lof  vietato  >  ed  j^bó  alfora 
Quegli  efeititi  audaci  btiJAo  &  garR^ 
Fri  cotìtefe'd^amor  >  Pindlto  Duce 
Di  tfattetìere  ^  e  di  volerlo  feco  ; 
B  ^ella  fedizion  a  da  acri  biaTmarfi , 
De  Tuuo  i  e  Taltro  provoca  là  fede; 
Ed  efckmano  uuiti  ^  eoa  tai  vcigl: 
Chi  ci  rapifcé  le  già  flrette  ibade  ì 
Chi  ci  leva  di  man  gli  acuti  ^di  ? 
£  gli  archi  teii  or  rallentare  impera  ì 

Chi 
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JS  Cmtamki  }  Som»  Mmti 
'Spila  oosfinmùcolnitur^ 
dM  iqkaroao  T  Ionio  d:iH - 
Addati.^,  pjti  la  loKoaitcMa 


fiuNoS  »  e  éMiklaKìli  t'  aoc^ 
chicri  t  cosi  denocniiMili  ftft* 
che  ibvtntèfeno  infeftMìda' 
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.  Chi  mai  si  ardito  impone  or  nove  leggi 
Al  fiero  iioftro  »  e  già. impugnato  acciaio? 
Ah  %  ch'una  volta  la  virtù  iiiifiammata 

;  Raffireddarfi  non  sa  ;  già  i  pili  fteifì , 
Che  di  barbaro  fangue  anno  gran  fete  , 
Yolan  fpontanci ,  e  da  le  punte  loro 
Scorta  è  la  mano  ultrice  >  e  la  vagina 
Secca  fpada  ricufa  :  Ah  tal  viltade 
Dunque  noi  foffrirem  !  dunque  ognbr  dee 

;  Giovar  a'ijieti  la  difcordia  noflxa  ? 
De  la  guerra  civil  ecco  di  novo  . 
L'orrenda  immago .  Or  le  cognate  fchierc 
A  che  dividi ,  e  fepari  di  nuovo 
L'Aquile  già  concordi  ?  mi  corpo  folo 
Noi  iiamo  infepar^ik  ,.  ed  unito  . 
Ovunque  andrai  te  feguiremo  :  p  vanne 

37  Ov'è  dannata  a  \* Iperborea  fielU 

38  Ultima  Tuie  ,  p  a  l'infìanimate  arene 
Pi  Libia  :  a  verfo  gli  Indi  il  pie  rivogli; 
Oyver  del  roffo  mar  brami  i  receffi  . 
Te  feguiremo  ;  e  de  l'aurato  Idafpe 
Teco  berenK)  l'onde  ,  e  fé  l'imponi 
D'Auftro  calcar  i  campi ,  e  i  fonti  ignoti 

^  Del 
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37  TperhreM  fiella  3  cioè 
Blice  i  e  Cinofura  ùtile  del 
Polo  Artico  • 

sS  Ultèma  TuU  ]  ultima 
ifoU  coaofciut»  <^'  Romani , 


ora  chiamata  Islandia  »  non 
molto  lontano  dalla  Groetlan* 
dia»  condannata  quafì  ad  eterna 
ghiaccio ,  ed  a  fei  med  di  conti-» 
naa  notte  .  £cla  ivi  rifiede 
moìi« 
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Dd  Nil  nafccnte  ,  clafeieremoil  mondo: 
Poiché  in  qualunque  luogo  Stilicone 
Pianterà  i  padiglion  ,  la  patria  avrenao. 
Ciò  vieta  il    duce  ;  deiiftete  >  ei  prega , 
L'avida  man  y  ferbate  ad  altre  infiprdfe . 
Quello  d'invidia  minacciofa  Cada 
Cumulo  ,  che  non  è  di  tanto  pregici 
La  vittoria  ,  che  femori  d'aver  vinto 
Per  me  .  Voi  Gioventù  mia  fida 
Ite  già  miei  compagni  .e  più  non  diffe . 
Piegò  il  cammino  altrove  ,  e  qual  leone 
Impaziente  y  con  le  fauci  vote 
Di  ritornar  ,  che  plorali  torme 
Con  fpiedi  acuti  ,  e  con  infette  fiamme. 
Da  ie  mandre  Scacciar  -,  china  le  giube, 
E  co'  dimefli  lumi  y  e-  con  un  mtUto 
Ruggito  ,  cerca  l'atterrite  felve. 
Tolto  ,  che  feparato  cffer  s'avvide 
L'cfercito  ,  un  grmi  gemito  egli  diede; 
Bagnò  di  pianta  gli.elmi;^  t  ritardaro 
Gliefalatitofpir  l'oppreflla  voce  ,     . 
E  de'  pcfanti  usberghi  ì  ftrcttì  nodi 
Percotono  ,  efdamando  :.àh  fiam  traditij 
Di  feguir  tanto  amore  a  noi  fi  vieta  :     -• 
E  fprezzi-  quelle  <tetoe  ottimo  duce ^^ 

Che 
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Che  già  Bellona  tante  volte ,  e  tante'. 
Provò  per  te  vittrki  ?  e  noi  liam  «lunque 
Cotanto  vili  ?.  e  tanto  è  più  felice 
P'£ftier|a  il  dima  >  che  di  trattenerti 
Per  retcor  mcritaflè  ?  a  qhe  ci  giova 
La  patria civeder,  e  icari  figli. 
Et  adorar  gli  I>ei  Penati  ?  quando 
.  Senza  te  nttUft  è  dolce:  latempdla. 
Del  fier  tìtmdQywn  patir ,  che ^Trfe    . 
]  D  ftdie  ormai  nefamk  a  noi  prepara  ; 
'    Ch'agii  Unni prreodt >oa  gli fpietati  Aìaaì, 
Cidarài*ei?vi';  ancor  ch'in  noi  noamaiichi 
Tutto  ììyigoi:,  odi  portar  il  ferro  • 
,    Penuria:nQnabbiamo^  Ancor  che  refli 
Sotto  il  cardine  Auftral.»  fempre  a  noi  duce. 
Ili  farai  Seilicon , .  e  ancor  lontano  » 
£fperimentefailan(^raiède«      . 
La  vittima  poc'anzi  a  te  dovuta 
;  pareai>.C{>ngiiol0CflKiftiat»{tr(tfneflì, 
Saratf^tK^Q^  in  tanto  alla  rendetta 
Faren?  diymi  fvaporargli  incenfi . 
39  Giadftl'£m99^;«o/ itane  l'ofie, 
;.lhrén]eva  de' Macedoni  i  coQfìni, 
49  TocG»raoTfj^A>wc4 tue  mura, 
l^ei  pfoi^dod^xiùecefiacelata 

Ilgra- 

A  n  N  9  T  A  ?  I  OI^Ia 

•    "  ■      -      '  .  '  >  •      • 

|0  Mmtith  /W#  3  ^*^  Jtf  Itola  di  DeticaJione; 
Xd&gii*  » dlianatt  fiinoai«  1     40^  T^édùtiicAi  ^i&  dtUg 
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Il  grave  duolo,  e  taccigli  fiiegni - 
fsòhtickhYeàdtttZi  CHgliodHtteiKie 
I^avofevole  il-lix)go  »  <dpppottwao, 
Pefdafftidrtea  Rufino  i  ìltem^aTpetta/ 
Kèpui'  fra  tanca  gioventù  laalcuflo , 
Che  con  incaute  voci  un<|tia  fi»>|>rìflé 
De' c^ri  minaCcìanti  il  fenfo  interna*. 
Òr  qual  etade  >  ofecoto  venturo 
Konfiupirà>  che  di  cotanta  gènte 
Si  poteffe  occultar  llr»  t  e  il  conato  t 
OedarfigrandWai  eilgt^fenntf^ 
f  Dcla  morte  cot>rir  ^  né  per  la  via , 
Né  fra  le  td£2e  pàle&r  l'arcano  > 
"DicoAgtf^ii  eoumerofettt^y        « 
Pariftilacofianza»  e  tàlf^cTeeo 
4t  Al  popolo  lUigaoto.,  f^r»glàib9Ha> 
41  l^d^^o^^  ^abbandona,  eitiove li paflb 

Per  la  Tracia  jàiTolk}  infilza  ^nto*  5 
4}  Che  a  hCittà  ci^d*EfcokvteliiàiutìLi 
L'eferdto  pcr^pane  J  ftll*or  $.  ch'iatefc  - 
JUfin  *  che  Stilicpn  C£<Ìttto  avea  « 
Ed  Qn»ùpklvìdìaeeflfer<3crtnparf<» 


te 


ANMÒTA^tOKt^ 


tpent  fette  mik  ibitaatf< 


4»  lt«Ai^  lli|6iitt4eU« 
Tiiicia  ftmptei  nevofo  < 

41  CittmckufÉretb  }  cioè 
iSeàda  ckà  (itf t^  TMcii.  <lii«« 
jDttts  antiàmieiite-  P^Ltto  « 

F    »       44  ^<>iiwf 
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U     CONrRO  RUFINO    ;  ' 

Le  bramate  coorti,  airon  feftoìb , 
Con  elevata ,  e  in  ub  fuperba  fronte  ,1 
Trionfa,  e  giudicando  eflerficuro,         ^ 
Anela  aver  lo  fcettro  ;  €  con  tai  voti 
Accende  iconglurati:  Abbiamo  vinto.   . 
Giàèfcacciatoilnemico  ,  e  ornai  fi  rendè 
Facile  imprefa  il  pofleder  PImpero  ;        ; 
Né  c'è  di  chi  refifta  alcun  timore . 
Chi  vincerà  colui ,  che  folo  a  folo  i 

Inorridì  di  provocar  ?  chi  armato      .    ; 
Sfidarlo unqtia potrà,  s'irierme ancora  ^ 
Noi  puote  fuperar  ?  va  dunque  >  e  indarno 
Preparaci  lontah  ftragi ,  e  ruide 
OStilicon;  mentre  remoto  fuolo 
Ci  divida  >  e  del  mar  Tonde  frementi .     . 
Non  mai ,  me  vivo ,  ti  farà  conceflb       .  _  . 
Di pafl'ar l'Alpi,  etentacongliftrali 
Da  quelle  rupi  d'impiagarmi  il  feno  ; 
Cerca  il  ferro  ocrudel,  ch'anoftremuria 
Sin  da  l'Italia  arrivi  !  a  te  de  gli  avi         ' 
Non  lo  vietan  gli  efémp  j ,  e  i  documenti. 
E  chi  meco  giammai,  confonja^gualc^ 
Venne  ardito  a  battaglia,e  in  campo  armato* 
C  he  vantaife  fuggir  da  quefte  mani? 
Te  dal  mezzo  tìelmondo  abBiam  -  fcacclato  , 
JS  infieme  te  fpogliammo  di  tant'armi . 
'  Di  folènni  vivande  il  tempo  è  quefto  '       -^ 
.  Omiei  commilitoni  *  ed  apprettare  ,       ,  ^ 
'Ricchi  >  €  profulì<ioni ,  inunconTora^      * 
^Chèdifpienfarfideveinlargart«>do->  • 

i  Ale 
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Ale.nuovelegionh  O  quanto  »  o  quanto 
Opportuno  a  miei  voti,  e  il  di  venturo^ 
èJd  qual  lo  fteflb  Re ,  ciò  che  non  vuole, . 
«Scorzato  voglia,  e  de' fuoi  vaili  Regni 
Comandi,  ch'ancorionevenga  a  parte # 
Cosi  avverrà,  ch'infieme  di  privato        ^ 
Io  perda  il  nóme,  e  di  tiran  la  colpa-, 
A  tali  accenti  acclama  quell'infame 
De'  constati  empio  congreflb  indegno  ^ 
Sol  comppfto  di  quei  già  refi  grandi 
Perle  rapine,  i  quali  già  a  Rufino       . 
<Una  fimil  cagion  fece  compagni  : 
Tutto  è  lécito  aquefti,  ed  i  delitti 
Appunto  fiir  de  ramicizia  i  oodi . 
(^eitiomai  tutti  lieti ,  e  già  feftanti , 
Le  fpofe  altrui  promettono  afe  llefli  ■ 
Ed  a  vicenda ,  invan  ricerca  ognuno 
€^Ue  città,  che  divorare  ei  brama  •    . 
Già  Tutnane  fatiche  avca  la  notte 
Sopite  nel  fuo  grembo  5  e  Tali  ofcurc 
Spi^ateavea  tovra  i  n^rm|i  il  fcmno  • 
(^and*eiila lunghe,  efiimolanti  cure 
.^tato>  addormiffi;  ed  ecco  appena  ^ 
Prefo  contatto  il  cuor,  grato  ripofo,     ' 
Che  f  imird  fcherzare/a  se  d'intorno 
L'ombre  di  quelli ,  ami  la  morte  ei  diede  > 
Tra'  quali  la  maggior  tai  voci  efpreife  2 
O  làXocgi  dal  letto  ;  a  che  rivolge 
Tante  cofc  tua  mente  ?  èquefto  il  giornoi 
Chpdge xeca?*  3  tue  fatkhejl  fiijie  • 
;;  -  F    j        Ri- 
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Ritórftefai  dbga'altro  più  fùblimc, 
Eda  Iemali  farai  del  lieto  volgo      _     ; 
Portato.  E  dopo  ambiguo,  ecosìofcurò 
Sermon  fi  tacque ,  e  da  l' augurio  occulto 
Reftò  ingannato  ;  pofcla  che  del  capo ,   . 
Che  dovea  fovra  un'afta  eifer  confitto ,    > 
Non  intefe  ì  prefalgj .  Ornai  de  PEmo  ;  •  u 
Feriva,  co'fuoirai,  l'ultime  cime       K 
Lucifero ,  e  già  il  fol  più  frettolofo       "- 
per  rimirar  la  morte  di  Rufino , 
Spingeadcl  carro  d'or  la  ruota  ardente . 
Balzò  fuor  de  le  piume  all'or  quell'empio  j 
E  comandò,  chegliatrj,  che  di  folta 
B  numcrofa  turba  eran  capaci , 
Splendèflèro  con  regioalto apparato,    - 
Per  ricever  magnifiche  vivande:         -^ 
Ordinando,  che  l'oro,  a  lui  fatale. 
Si  dovefle  improntar ,  con  la  fqa  imago  j 
Pofciacbè ,  dopo  gli  ottenuti  voti , 
Doveafi  difpenfarc ,  e  compartirf! 
Tra' iridati;  indi  tumido,  efeftofoi 
Poiché  fecer  le  turme  il  Jor  ritorno , 
Con  regal  paflb ,  e  più  del  prence  altero  à 
A  falutarle  ei  giva ,  ornai  ficuro , 
E  certo  de  l'impero  ;  il  molle  collo 
Con  geftofemmlnil  movendo ,  appunto 
Se  il  di  lui  fcn  la  porpora  cgpriffe, 
E  cingefler  le  tempia  ardenti  gemme , 
Oa  la  cittade  poco  lunge ,  s'apre 
Ove  rAuilfO  s'inclina ,  uà  largo  plano  j 

Che 
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Che  Paltra  parte  il  mar  circonda»  efotfre 
ly^gufto  9  e  pocoiuoleirerdìvìro. 
Qui  le  vendicatrici  annate  fchiere 
S'eftendcMio,  adomate  difpkndenti 
Marziali diviiè;  alafinìilra 
Son  le  genti  pedeftri,  i  cavalieri 
Dall'altro  Iato  >  trattenendo  a  forzai 
Co*  dari  morfi  i  lor  deftrier  feroci , 
Chìmpazienti  omalchiedeano  il  còrfo . 
X  Altri  del  lor  criibito  alto  cimiero   '" 
Scuotonlepiume,  epardilàtrafpifi 
Uanonsoched^orribilei  e  di  fiero; 
£4a  gli  omeri  godono  vibrare  ^ 

Per  vaga  pompa,  i  tremoli  colorii 
Che  ricopron  tacciar,  e  unita  ad  arte 
Una  piaftra  fleffibile  fta  anneìTa , 
Cui  danno  fpirto  le  veftite  membra  i      ' 
TèrHbìfeavederfi>  ecrederefti 
Simolacjri  di  ferro  aver  il  moto  ; 
£t|uei  guerrier  congUinti  a  quel  metallo , 
Aver  vita ,  e  rcfpiró  •  I  lor  cavalli  ;     . 
Bardatura  fimile  avean  d'intorno , 
^    E^minacciofi  gian,  con  ferrea  frónte, 
E  da  le  piaghe  gli  omeri  Ticuri,;  ' 

Tutti  cinti  d'acxiar ,  moveano  il  paiSb  l 
^  Ogn'un  ferba  il  Tuo  luogo ,  achi  li  tìàtà 
Vago  timor,  terribile  diletto; 
Néle  bandiere,  omaiccflato  il  vento  j^ 
I  tortuófi  giri  àyean  rimeffi 
<  %0*fil()ìvtr|drag(mi;  aUbr^  ch*A4]gufta 
v^._/  F    4        Salu- 
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Salutò  pria  le  venerande  infcgnc;    ■-.  ■  ^ 
SegujepofciaRufin,  ch^mfelfoalpetto 
Sapea  ingannar ,  col  favellar  accorto  ^ 
Chigmando  ogn'un  perpomp  ,e  le  lor  braccia 
Lodando ,  lor  da  avyifo  ^  come  i  figli  > 
Con  i  lor  genitor ,  fon  fani , .  e  ialvi , 
Quelli  mentre  %■  con  finto  alto  fermooe  jl  • 
Tutti  a  gara  gli  fan  molte  richiefte , 
Proccuranoda  tergo  ,  in  lunghi  giri. 
Con  non  creduto,  ed  impenfato  cerchio. 
Di  circondarlo .  Afininuirii  ilcampp 
Già  ^ominda ,  ed  ormai  gli  feudi  uniti , 
Le  due  corna  congiunge .  In  fimil  guii^ 
Il  cai^ciator,  condiI^cnzaimmenfa> 
C  inge  le  verdi  ilelve  >  e  il  pefcatore 
Delmar^predator,  imutipefci 
Rifpinge  al  lito ,  e  de  le  reti  rar^ 
Igirieiftringe,  e  coi)  le  bocche  aperte 
olifanti  li  raccoglie  *  In  un  riftretto 
^L'efercito  infierito^  ogn'altroefclude* 
Quegli  fervido  ancqr ,  d'effer  intorno    . 
CirccMfidato  non  sa  ;  ma  il  lento  Augi^fto 
Pg:  la  vefte  egli  prende  >  ed  infta ,  e  preme. 
Che  fui  trono  egli  afcenda ,  e  lo  dichiari 
De  lo  fcettro  partecipe ,  e  compagno . 
Ad  un  momento,  all'or  ftringon  le  fpade^k 
E  gran  voce  s'udì  fremer  da  l'alto  : 
5d  anco  a  noi  crudel  d'impor  fperafti 
Le  fervili  catene  ?  e  jmcor  non  fai 
Da.  qual  pa?t?  io  ritorni  ?  e  ii)i&ir  deMio , 

^  .Ch^ìo 
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Ch'io  iatelUcefia,  fiatuofeguacc? 
Quell'ia  >,  ch'altrui  diedi  le  leggi ,  quello  > 
Che  iritoroò  la  libertà  >  e  due  volte  . 
;  Domai  la  civil  guerra  >  ed  altrettante 
Spezzaipmo  l'Alpi?  ornai  tante  battaglie 
C'infegnar  non  fervire  alcun  Tiranno  * 
S'inorridi  ;  ninno  a  Jafiigajèfcampo;    ^ 
Spaifa  d'intorno  quantità^ft  Olirà       ,' 
J>'afte  »  e  difpade,  jsadeftra»  edafinìftra 
Circondato s'arreilà,  e; &ipe£itìo. 
r  Rimafe  5  nel  veder  l'acute  punte 
pe  la  ferr^.  corona  |n  fé  rivolte  • 
QugJ  fiera,  che  lafdatii  monti  aviti 
ETuie  dalefelve>  de  l'arena 
Ai feftivifpcttacpli dannata,    ^ 
Precipito^  corre ,  e  chi  le  è  contra  , 
,  Laproyoea ,  e  la  fgrida ,  con  Io  fpiedo 
Al  ginocchio  appoggiato;  algraniragore  , 
JSfpavcntataellj  trema  >  e  del  teatro  >  ^ 
Cop  la  fronte  elevala  ,  ove  r ifiede 
Riguarda  il  volgo ,  e  i  fibili  n'afccdta  ^ 
Un  più  audace  de  gli  altri,  pcrbmasUi 
De  la  turba paflàndo ,  t  tratto  ilicrro  , 
Terribilconlofguardo,  e  con  gli  detti  a 
Con  quella  fpada,  ei  diiTe ,  StiliccHie , 
Che  dicacciar  ti  vanti,  ora  t'inveftc, 
E  ancorché  lungeeifia,  conqueftafpada^  ; 
Le  tue  vifcere  invade  ^  E  tón  un  colpo 
Ben  meritato ,  ei  trapaifogli  il  fianco  ♦ 
Felice  man,  che  prima  rempiofanguc 
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Fuoratracfti»  cderkfflktomondò        ^ 
fSilaàflàggiòlapena!  all'ora  tutti 
Locrafifler  cx>QPafte>  eletretmnti 
Membra^branaro ,  e  in  un  fd  corpo  tanti 
J^ifirifcaldaro»  e fii vergogna/ 
Col  ferro  non  tornar  tinto  di  fatigue.  ^ 
Qu^  Pavido  volto  j  e  fvellon  gli  occhi  > 
Ancor  fpirami  »  ed  altri  atFor  rapirò 

i:  Le tfcmcbe braccia >  altri  tagHarpi piedi; 
Quegli  fciolti  il^ami ,  e  crolht ^  t icaott 
ai  omeri ,  e  quei  del  curvo  itìfratito  dòrfo 
Recide inodir altri»  con maft degnata» 
Ilfeg»tO|ÌUu;rappa,  altri  dd  cuore 
Le  palpitanti  fibre   e  del  polmone 
Inferocito  altri  fpalanca  ,  e  fcuopre 
Gliafieknti  recefli  ;  in fomma  luogo 
L^'iranon  trova  5  e  gii  od  j  atroci»  e  gravi 

t  -8p«do  ncm  anno»  e  terminata  appena 
La  finge  »  s'abbandona  »  che  de  Tafte. 
Su  le  punte  difper£3  »  in  cento  parti    ' 
Il  caHuvere  an^  ;  cos^l  fii  vifto 

44  VjtmhnMiU  remeggiar  di fangue ^ 

45  M\m(i'ChefeJI^)»4i/i  baccanti 

\  Por. 

ANNOTAZIONI. 

44  Ani&  imata  1  mottte 
ieìl^  Beoseis  coù.  derto  da 
Aoììe%Ho  di  ^fecnino  ,  che 

fcacciito  diirApuJUvennead 
ftbttftce  ia  queik  regiùne  mon^ 
cuoia  »  che  da  lui  prefc  il  nome 
4'Àoaìt  r  lu  «^ueUcrfacco  alle 


•V* 


Mufe,  perciò  dette  Aonie»  «4 
Apnìdi .  Ug.Citiv,  Strutti  Stri 
45  MfnMÀihaccMUÌhmmìi 
ne,  ch'cbfc,  efiinofe<ielcbnMi 
vano  Uatj;ie  e  r^crifbi  di  Bji&t 
cot  d«tEe  MtH^di  9  Ti^  •  ^ 
B^mdi»  dcUoroAttinero  ^ 
Agv 
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Portai  di  Pfeatto  ililaccniÈo  txifto  ; 
46  Q  puxxpxii  ^tetm  ^  eoa  improvviib  .. 
Como  aranciato  in  cervo  ,  ^'fier  Eìolofl! 
PSaMlodfedcbprcda*  Ectolf^   : 
Tue  colpe  medicar  deca  Formna  ? 
Ecl'oDor  mal  c^iceflR)  >  ora  procotrl 
Co?  iiipplfic}  agguagliar  ?  e  miUe  moni  < 
Cormwa  fola  morte  ora  Compixé  ? 

tSo  :  ^e  terre  xliftruttc  i  e  ddblate 
Or  dividi  Rufino  !  il  capo  a'Tcad  , 
A'Greciil  troriCQ  ;  e  che  daraffiaglialtri? 
Taod  membri  né  jnent  fono  baftaati 
Ai  popclifvenad  !:  abbandoni^  ^ 
La  città  da  la  plebe  »  ad  jocontrarlo 
Corre  lieta  »  e  juciira  ;  e  grave  etade 

i  Ncm  ofta  a'veochi  >  o  a  vergini  M  n^re. 
Vedove  ^  à  quali ,  .egli  mariti  ticdfe  i 
Madri  prive  de*  figli ,  allegre  vanno  ^ 
E  rkifultan  feftand  ,^  e  co*  Iqr  piedi 

.  KìodoA  di  calivdbr:  k  tronche  membra  » 
E  le  y^igia  wcor.  tingee  a»!  ^Sn^iie  . 
Nà  minor  ili  il  ddìo  franger  co^iaifi  j  ^  ' 
/<^  e&orabil  i»pot;  che  dWa&t 

ANNO  f  azionai: 


Asmimdif  4i  9eiit«6  »,cii« 
faribonia  sbunà  11  pròprio  fi- 
llio {^9«jM<Mf0  ili  B«tea<k  lei 
«editto  aacigiulff  à  t  <Urq^<N 
fte  redo  tnconiQjdbo  Uoaa^ 


mi  la  uvoU  d'Attseoae  t  U<iaa- 
fé  j^#  «veij  vt^dàci  Òi|#  ffeno* 

ir  Uh, 
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Da  he  punta  pendeva  »  ritornando^ 
Con  qudta  degna  pompa  a  Talte  mara<^ 
Oltre  a  dò  la  iua  deftì^  già  conceiTa» 
De^^popoli  a  lo  fcheroo  >  errando  giva  > 
Chiedendo  l'oro  ,  e  col  terribilJucro 
De  l'alma'  avara  >  ella  pagò  le  frodi , 
E  fii  alhretta  ,  imitando  i  vivi  nodi ,    • 
Sfor&tì  i  oervi  >  di  piegar  le  dita  ; 
CelQfìogn'un  confidar  ne' grandi  acquiili  > 
E  apprenda  >  x^hemutabil  è  la  forte 

•.JE  variabili  fono  ancor  gli  Dei  * . 
Quellaiman  ,  che  a  fé  ftefla  preparava. 
Scettri  regali ,  a  cui  iccmmte  volte  ,^ 
Suppiicante  ^  cdumil  Iftnobiltade 
Si  fottomife  ,  es'jncbinòco'bacj ,      : 

..Lungo  tempo -infepolta  >  e  dal  fuocói^K) 
Recifadòpo  morte  ,^  elangue  chiede 
Per  la  tomba  comprar  póo)  foccorfo^.. 
Or  qui  1q  fguardo  affiffi  chi  fuperbo  > 
Per  troppo  gran  Xucasffi  ,  U  capo  eftoUe . 
Eccogià  perle  vie  calcato ,  e  fparfo 
Colui ,  chVfc  piramidi  apprcflava  > 
E  che .iepolcri ^  nqn; cedenti  ai  Tempj, 
X:.^ombre  fuc  per  ornar  ,  al  cielo  erélle  j 
E  colui  ,,che  fl^maya  d'ammantarfi 
Di  porpora  Sidòhia  j,  ignudo  or  pafce 

'  Gli  augèi  voraci ,  e  cibo  lor  diviene  > 

;;  Né  pur  da.poca  tVr^  ate 

r   Chi  i'unberfo  poifeder /volta  V 

^^  Tante  volte  (Jrpolvcrc  còfperfo  , 
mK  -*  >fOn 
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Non  mai  fcpolto  >  il  del  fénti  fua  moitc; 
£  quei  pefo  nefando  il  fuql  rigetta  > 
Relpirando  le  ftelle  ;  e  già  queirombfa 
Grava  gli  inferni  laghi ,  inorridifce 
Baco  a  tal  vifta ,  e  col  jatrato  orrendo 
Cerbero  la  rifpinge  ;  ali  or  quell'alme  :, 
Che  fotto  il  fier  comando,  a  morteci  diede. 
Sé  gli  affollan  d'intorno,  e  il  tranno  a  forza. 
Con  fremito  tremendo  ,  ove  di  Stige 
Il  giudice  fevero.  in  torvo  spetto , 
Verfa  l'urna  fatai.  E  come  appunto 
Contro  il  paftor  commoiTe ,  in  folta  fchiera  > 
S'adunan l'api,  all'or,  che i dolci  fevi       ^ 
Tenta  rapir  ;  fcuotonftridendo  l'ali , 
Tendon  le  lor  iaette  ,  e  per  le  rocche 
Cinte  di  tenuq  faffo  ,  e  gli  antri  Ipro 
Di  pumice  contefti ,  é  la  rimofa 
Patria  difendon  ^^  con  Firace  {quadre . 
Un  luogo  v'è  ,  dove  ,  con  flutti  if^uftì, 
A  Oocito  s'unifce^Flegetonte,: 
L'uno  ,  e  l'altro  inameno  :  ogn'oraqùefto 
Lagrime .  verfar  >.  ^  quél  di  fiammeabbopda. 
5orge  tra  li  due  fiumi  una  gran  torre 
Più  a  le  vampe  vicina ,  il  manco  lato 
Tutto  di  faldo  ,  <e  rigido  adamante 
Irriga  Flegetonte  ,  e  il  deftro  fianco^* 
Con  flèbil  fuono  di  Cocito  l'onda  ^ 

Concitata  dal  pianto  ogn'or  percuote  .     , 
Qua  terminato  de  la  vita^  il  corfi>> 
'Pervengono  i  mortali  »  e  i^  non  faffi 
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;    Infra  ghèftihddiflefenzà  alcuna  * 
Onor  alcun  i  e  del  fuo  Home  Tano 
5|k>gliat(>  il  Re  »  vieil  dal  t>!ebéoft)re2zato  * 

47  Siede  cofpicùo  'm<itù&tor  MfHo£e 
Sovr'alta  {oglio  t  t  efaminà  le  coìJ)é  t 
£  i  rei  dai  giufti  egli  divide  ;  creili , 

<  Che  negali  cotìfeiTar  i  lor  misfatti  i 

•  Del  rigido  gèfmaft  manda  a  i  flagelli  i 

48  Poiché  nònìva^hARMiamantoiirógliOé 
Quefti  indagate  pria  d^gn'utt  legdlà  * 
Cfec  de  h  vita  egli  óiwi'ò  nd  <forfo  i 

<  Le  àcApc  af  inerti  agguagliai  e  sfotta  gU€p) 

49  A  preoìCT  forma  3- ikftmàne  fiere  i 
1  lattgoìnarj  égli  Converte  in  of fi  < 

1  ladri  in  lupi  *  e  trattitttariì  in  irólpl 
Gii  ingiantiatori^in^ ,  equekhepijgror 
Aggravato  dal  vino  è  feiniirc  immeno 
Di  Venere  ftel  feSteò  /  «gli  concinna 
D'un  làido  pctfco  a  riveftir  le  membra; 
£  quegli  -,  cht  del  giuflo  è  più  loquace , 
'    Pronto  a  fvelar  gli  itrcàni  «  eiitrodeKacque 

•  Abbondanti  dipefd  i  hall  fuafog^mo; 

;•■'"■■       •■•'  -y  /■■  '■  '■   Acciò 


4ffMMigk'\  Giudice fnfèr. 
naie  .  VtJU  U  4«H|»f«t^'  ««/ 
».  Uh'..  44  SMtttdifr^nfhm 

U.Ì4f, 

4«  tùklMtàktt'i  Battilo  dì 
Mia^ ,  «  <li  B»co  d)  sittf  dftì» 


■      -■-     ¥    *     •  ■■   ■■■■'  ■    '    ■ 

mi/$ff4 .  /i^.  Al'.  àdSm^mt^ 

Allude  alk  trafoilgrazione 
delle  tninieditdau  dsPitago* 
t%i  ed^U&itul dà^ Poeti >  cioè 


y  Google 
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Acciò  eterno  fiknzio  c^W  compènii 
«    U  troppo  &veUar  :  è  quefii  4opo 

Il  corio  di  tre  mii'  almi  giranti  ^ 
,    Pa0ati  in  varie  fpe2iejd*animalii 

£  che  nel  fiume  X^te  fiir  purgati  ;        '  ^ 
Alloro  eiler  primier tornano  al  6pe. 
Or  de  lo  ftìgio  &ro  i  fier  Htigj 
Mentre  egli  diffinifce>  e  i  rei  più  antichi 
Per  cedine  ricerca  ;  ecco  da  lunge 
Scorge  RùfinQ  ^  e  con  fevcro  guardo 
.Lo  confiderà  #  e  mira>  e  fin  dalibndo 
Crollato  il  foglio  fuoy  co^  ragio0a: 
A  quefta  r^;gìa  tu  già  de!  yvf eitti 
*Teftc  andeìne  vieni  ?  Tu  de  foro 
Iniaziabil  vorfigine^  profonda  s 
Oh' il  prezzo  preparato  ^  il  tutto  olafti? 
E  ciò  ch'a  me  {binmp  delitto,  or  femb^a  , 
Già  ^crilegOf  perfido #  ^day^rp 
Tcnditor  de  le  leggio  efcellerato 
Eccitator  de  iV^ichc  iSd^fl^i  L 
Per  cap^r  le  cui  ftragi  è  angnib  avemo; 
.    E  fili  legno  fafal  ^'alme  ,r|^pieno      - 
50  VìnfernaU  noùcbìer  flanoo  ÌÌ  mira  * 
Perchè  folle  tu  neghi  orcio  I  eh' è  noto? 
Deformano  il  tuofatiIema<;(:hióimpre0re  « 

EP 

ANNOTAZ  IONI: 

fo  JbrfiTMéJitfHiUirì  doèlddhSrifis  ftkik,  fBoneSmi 
Cttonte  >  chefii  tragftcérJclfteiiPoètlt  ' 

«aime  ddTinui  tD?«ltm  4fìà^  ^  *  ' 

t-...-  fi  J^g^ 
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E  Pimmago  del  vizio  in  te  s'accrebbe  t 
Che  non  ponno?  gli .  error  coprir  Jfe  ftefli . 
Sideono  contro  te  tutte  le  pene . 
Sovrafli  a  te  t  con  dubbia  alta  ruina  > 

51  Pendente  rupe  j  e  dIJJionh,  rota 

$%  Adogn'orti  raggiri ,  etra  fallaci 
Onde  fugaci  >  a'  labbri  tuoi  natanti 

5  J  Slnaridii'ca  Vingannata  fete . 
£  abbandonate  le  vivande  ufate  » 
Ne  le  vifcere  tue  ftia  l'Avolto  jo  : 
Ancorché  tutti  gli  altri ,  ch^intaipene 
Tormentano ,  per  te  fian  poca  parte  v 
Rufino;  e  quando  mai  colpe  lì  gravi 

54  Salmoneo  audace  y  o  Tantalo  commife? 
L'un  cpl  fulmine  finto  offefe  Giòve  ^ 
L'altro  de'  numi  in  palefar  gli  arcani. 
O  Tizio  già  con  gli  inconceffi  amori?. 
Or  fé  di  quefti  uniicoofi  le  colpe  9 

Nel 

ANNOTAZIONI- 


fratello  di  Sififo ,  e  fii  rè  d'Eli- 
de, Il  quale  ridendoli  diGkw 
ve  >  fabbrica  un  elevatiUImo 
ponte  di  bronzo  correndovi 
fopra  con  la  quadriga  forman- 
done il  tuono  9  Indi  fcagliando 
ardenti  faci  a  guifk  di  filmini 
contro  il  popolo  la  faceva  bur* 
landò  da  Giove»  ma  guari  non 
andò»  che  fulminato  daddove- 
S^  Salmoneo  iwrf<i^#^U6l;l  Cd»  la  fece  poi  da  Fetonte..^ 
Salmonoo  figliuolo  d'Eolo  »  e  'ìSrg*ml6^delUJSniidL^       ,  » 
,.     e  SS  Titg^ 
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SI  Pendènti  fupe^yeamt  a 
Sififo  9  condannato  à  rivolger 
etexhamente  un  gra n  (Jiflo  • 

5  i  l[[ione  ]  e  come\id  Ifiione 
td  eOèr  girato  fopra  la  ruota .  - 

SI  t*sng4nnMfé$  fete  ]  cioè 
la  pena  di  Tantalo  •  Vedi  le  an- 
notMXÀoni  nel  Ub*  %.  del  Ratte 
diProferp.num.  SS*  S^»  S7'e 
%9s 
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Nel  mimerò  precedi  :  ed  a  qual  pena 
£)unque  fi  dee  dannar,  ch'agguagli  il  merto? 
£  qual  de' falli  fuoi  degno  tormento 
Ritroverò  ?  quando  ogni  colpa  vince 
Tutti  i  fupplizj  ?  6  là  fi  tolga  ornai 
Di  mez?^  a  Tombre  il  difenor  defalme  ? 
Ci  batta  rfver  còftui  veduto  ,  a'  noftri 
Lumi  deh  fi  perdoni ,  ed  or  purgate 
Le  abitazion  di  Dite  ?  ei  fia  fcacciato 
Di  là  da  Stige?  co' flagelli  ,  ed  oltre 
L'Èrebo  ancor;  e  al  baratro  profondo 
55  Condannato  egli  fia  de'fier  Tit^zni 
Fra  le  tenebre  orrende  ,  e  tra  1<  grotte 
Tartaree,  e  al  noftrocaos,  dove  la  notte 
,  I  fuoi  principj  afccHìde  :  ivi  fommerlo 
Rdii  Tempio  ,  e  crudel  fra  crucci  eterni 
Sin  che  girino^  in  ciel  gli  albi  lucenti  ; 
£  Gombatt^n  qal  lido  i  mari ,  e  i  venti . 

ANNOTAZIONI. 

S%  Titsni  1  fiirono  queftif  minati  fiitoaocoadaanattaeU 
figiati. figli  della  ttecflt  »  che  1  VUiBxoOm 
moflèropem  aOioy«t  e  fot* 


PRE- 
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PREFAZIONE 

NEL  TERZO  COMSOEATt) 

ONORIO  AUGUSTO 
CLA.UIMO   CLAUniANO. 

vAntt  fidemSclfs,  judkium^ff  ptJH  k. 

Y>  R-ia  >  i)on  abbiali  del  del  del  ^  la  kdc, 
X    A  raqiìik  guerriere  imqaa  ne»  fee 
Trar  ftior^  nJdó  i  pargoletti  figli. 

*     Ma  pofcia  appena  il  gran  <;alor  matenio 
Ruppe  de  Tova  le  corteccie  ,  il  padre 
Sale  al  ciel  con  là  prole;  e  lume  ardente 

.^  pi  Febp,, ancorché  i^nz^  pinnje efpone > 
B  le  impone  a  £d:0rìr  > ,  eoa  retto  volto  » 
L'accefa  lampa ,  e 'ne  confoki  il  taggk)  ^ 
Cosi  de' parti  fuoi,  luce  maeftra 
Prova  la  forza;  e  chi  di  quefli  il  guardo 
Torce,  qual  figlio  vile,  e  tralignante. 
Lo  facrifìca  touo  al  fiero  artiglio  : 
Ma  quel,  che  tiene  fifll  gli  occhi,  efofifre 
L*efploratrice  luce,  e  che  foftiene. 
Con  la  vifta  più  acuta  a  i  rai  del  giorno» 
.  .  Eilo 
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£ì  lo  nutre  qual  re  de  gli  altri  augeìlì. 
Fatto  erede  del  fùlmine  tonante, 
I>qgno  a  portar  del  fommo  Giove  H  telo* 
'  Me  ancor  foventé  <l4*pierj  diìofiti 
Ardifce  d'inviar  findita  Rom 
Del  fuo  Nume  adorato  a  la  preieóàsa  * 
Già  meritiam  di  Celare  forecchie, 
E  ne  la  reggia  entrar  ;  gfònofira  Ifra 
Keùi  canora  »  in  armoniore  rime  • 
Gitidtcie  Àx^s^i  fliolce  ikòÓQc^ltfiek 


>^  *      Alt» 
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ARGOMENTO 

.'  N.  E..  L.  '>■::' 
T ER ZÓ  C QNS 0 LÀ t O 

ONORIO  AUGUSTO. 

D'ONORIO   la  virtù  celebra  j 

Muore  TEO'dOSIO  ,  e  lafcia 

STILICONE 
Tutor  de'  figli  >  a'  quali  ornai  prepara 
Le  anni  VULCANO,  ed  i  de^ 

ilrier  NETTUNO. 
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PANEGIRICO 

HEt  TERZO  CONSOLATO 

■     .  .-■     .'■■    ■',     V  . 

ONORIQ    AUGUSTO 

DI 

àAtJDiO  (XAUDIANO. 

Tertia  ttoniuki  f umani  eti^ordìa  fafai  , 
Tff^uc  fuas  ducat  hetUtrìxpompd  tutuìe^é 

SCoiffa  ratino  pìòt  Itótt)  $  e  11  terio  giro 
Prendati  faflofi  oggi  i  toìnukìfafci  ; 
4  E  le  cuturt  fue  tre  fiate  ancora 

Guidi  pompa  gueitierà  >  e  certi  le  gemme 
3. 4  Del  ricco  Idajpe  >  e  del  Gàbìno  cinto 

T   »»         ' 

ANK>OTA2tONI* 


l'Is/ci'J  cioèiÉifciRomap' 
m ,  che  dodici  littori  portava- 
no avanti  i  Cotifeli  »  come  in* 
fcsae  del  Coafolato  »  e  fi  pren- 
^n<y^eff  lo  ilelTorConrolstto . 

1  Cmrmlil  eraaoqueaefegi* 
{le  d^rorio  3  nelle  quali  fe- 
4bii(Ìo  i  Confoli  venivano 
condotti  alia  Curia. 

}  lia/pi"]  fiume  •  Vedimi- 
t^émn§tMX4pH$  del  Con/dato  di 
frodino  9  e4  OliMe  num*  1 9* 

4  GéUfin^  finte  ]  furono  i 
Oabii>i  popoli  annoverati  tipa' 


Volfci ,  da^  4uaÌt  avvifatl  ; 
mentre  fàcrificavano  9  che  ve* 
niira  il  nemico  per  af&lirll^ 
l>encbè  vediti  d'abito  lungo 
rif^oiftaiKi  vittonria  .  Trafpor* 
tati  |x>i  quefti  da  Sedo  Tarqut* 
nio  m  Ron^a^fii  praticato  da^i 
Romani  tanto  ne'  facrificj  ; 
quanto  da' Confoli»  diveftirfi 
con  le  loro  porporeal  loro  mò« 
do,  ch'erano  trefti  pia  lunghe 
del  foli to  al  coftume  de'Gabw 
ni,  lefgi  Virilio  net  7' della 
Mniide^  ' 

O   i       ii^ 
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L^imkatricc  ^rpora  s^ccrcfca  t 

5  Or  facccda»  le  trabee  zV^mì  ^  e  dt^a  * 
Il  tarmo  Httor  di  Marte  i  carepi  ^ 

6  J3  ic  Scuri  Latine  a  l'alte  infegne 
Ritornino  •  Ed  o  tir»  ch'il  patrio  impero 

7  Cùigréms^rman^  ch'èinOricwefOrr^j^ 
Prctedioftialco^ttìoi  fcKd  ^wfpicj /- 

£  del  fol  dà  principio  al  novo  corfo  «    ' 
Spefne>  jp  voto  del  cielo  »  a  cui  ia  reggia  , 
De  4a  tua  vita  in  fin  dal  primo  iibintev    ' 
£  la  nutrice  >  e  le  falangi  armate 
Bteto  fra  Tarmi ,  e  fra  1  trionfi  ; 
Ole  nato  a  le  cotóne  ^  non  provadr 
1^  Privato  la,  ^ttt  ^  ma  Fortuna 
Tr4mà  >  ,c0n(la  luce  ,  il  regno  ancora  j 
S  Cbeap|>enaa]faur«u£:itO|r/ri^^f^^/>W^ 
Ne  Yo^Q  accolfe  il  xcneràbil  jpegmo  , 
E  coft  le  vio6tei?i4  aquile  altere  , 
CirCdindaro  i  foldati  il  tuo  natale  « 
£  in  mesLZoj^  Ytàtpt^tm  la  cuna  < 

9    Al 


porpora  ufite  ìÌì' fac^rdori  ne' 
Setifici  >  come  pure  tlii  Re  , 
Gonfoli ,«  Senatoriv.  hg*  AH- 

6  $cHr^  ]  LiTOri  ,  Scuri  ^ 
F«iìhi  Tcabee  i  «^  Curali  en^ 


ao  in fc^ne dd  ConAilsrttìi,  * 

T  Col £raf^germ4n}  cioè  con  • 
Aic^kàio  Tuo  f catello  ,  Impota-^^ 
tore  dcll'ot lente , 

S  H  t^e gran  pitdrff  ]  cioè  f^' 
Im  pera  tote  Teoiiolio  il  Ortn^ 
^Cj  che  vantar  a  Tod^ne  dsk 
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BIC3L  CLAU^AMO  «       io$ 

9  Al  tub  V9^t  txtàùà  ^  CQft  tmtQil  Ri?w 
La  &coce  GermaQui  >  e.|)cr  terrore 

10  Ttetnàm  ancor cidC^mm/p  le  felve; 

11  E  ili^oraddU  trartaii  dal  criiiie 
Le  file  inerti rfaottc  »  e  k  uretre 
Depofie  »  ufiul  te  toof^ùòpcr  Nutnc  • 
Per  gli  feudi  rimpalli  aiKM  ÀfichUb  » 
E  ie  rèóentià  e  cootftiìftate  (paglie 
De^vìntiRegi  a  te  fàrfir  Rigioco  ; 

E  bcadhe  ki  tocf  a  ».  e  minaixrioro  afpetto> 
RitomacD  da  TafpÉc  »  e  elude  ^erré  > 
U  primo  Ibfti  ad  abbtacciaTe  il  padre  * 
n  Qpaiue  yiehtJa  Nfiro  trionfato  > 
lì  E  per  ÌMticbe.^ragt  aoreib  zìxsm,  » 
Piegate  aveva  le  temute  infegme  » 
E  (k  le  fpQglie  lipòrtate  »  parte 
14  Chioidb  »  o  gji^archi  Scki ,.  o  del  Gelone 
I  i^hr  cinti  >  t>  de' feroci  I)kì 

"  :      Idardi 

Annotazioni.         ! 

tÌMÌ  MCùnfébin  a  fruirne  »\  4i  6«tte  • 


te  CMca/ol  monte altim- 
mofra mu  t  monti  deirAiii 
maggiore  »  che  ouue  gente  cru- 
dek»  efiert  »  e  divide  n$ci- 
tia  dall'india  .Famofo perla 
^ccpetoaiierB^  »<  e  iè^aó»  d'oc-i 
itiule  fieftcv-'^  '-':..*- 

Il  «^4P»MfolAtM  Nib 
irtu  dd  voifQ  G«qMi*«  i  cui 


^  U  4#r«i]  ctoèltt^^ubio 
nume  della  Germania  .  Vidi 
ntWsnnot.  deiCo^/ot.  d*Olibr. 

tentrionall  dalla  voce  greca 
«>MfAC  cioè  oxfii  >  Y<|no  oih 
leftev 

14  JtnhsScUiì  Sciti»  Gf- 
lòai  i  OM  *  <  Sutyi  p<^q1ì 
G    4       abU 
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I  dardi  >  ode^Sttevi  ifrcDiasraci  ! 
£i  fovente  ridendo  >  emro  la  &iido    . 
Te  foUevò  ^  cosi  bramando  9  e  ftrisife 
A  Paiiehitite  Yen  ^  nulla  temendo 
Tu  del  ferro  ^  a  de  Telmo  folgorante 
Là  trifta  luce  ^  e  con  le  braccia  flefc 
Ver  le  fuperbe  ^  «  balenanti  creftc  ; 
Onde  al  cielo  rfwlto  ei  còsi  diffe  : 
O  fommo  Re  de  lo  fteUahte  olimpo  ! 
Fa  ,  che  domato  ,  e  fuperato  Toftc  , 
Tale  a  me  ricda  il  figlio  ,0  de^teibii 

15  Jrcani  jpredator  ,  o  per  PAffira 

Strage  luperbo  >  o  per  trattar  la  fpada  » 
Roflfeggiante  nel  volto ,  e  per  lo  denfo 
Anelito  agitato  ,  o  per  lo  vento 
Refo  turbato  ,  o  di  guerriera  polve 
Cofperfo  9  al  lieto  genitor  préfenti 
L^armi  cattive  .  Ma  fermafti  appena 
Con  dritto  paiTo  ,  le  vefiigia  erranti  > 
Che  non  tra  molli  fcherzi  >  o  purndluflb» 
Ovvero  in  pigro ,  e  maturino  fonno  , 

, ,  :  Ti  p^rmife  languire  il  tuo  gran  padre  ; 
Ma  tra  dure  fatiche  >  k  tut;  membra    , 
Efefcitò  >  con  indole  fevera  ; 

'abitatóri  ii€ip%  ,  e  di  là  àM  maxcCafpto»  percta  detto  Jh- 
Panubfo  •  Vidi  negli  édtrì  fot-    cMno,  così  anco  chianutl  dslk 

'  1 


j  /i^f^/3  popoIìjidAial 


felva  bttBaabbondaotedi  fot- 
di  #  di  ptAt^v  C  di  tigri  i  òde 


.      dal. 
Iclo-    ' 
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Gradi  freddi  a  fotfrir  ,  nembi  >  e  procelle^ 
Il  raggiò  tt>Uerar  del  fde.cAiyo  $ 
Pafiar  a  nuoto,  de'  torrenti  i  flutti  ^    « 
Vincer  ùieoò^^  i  monti  ^  e  il  pian  correndo^ 
Le  valli  >  e  fofle  iuperar  col  fako  ,  . 
E  lè  notti  vegliar  eotro  lo  kwh  > 
E  ne  Telmo  talor  bever  k  nevi.  ; 
Or  da  l'arco  letal  vibrar  gli  ftrali;  s 

.  Or  le  patte  fcagliar  da  torta  fionda  «.  ^ 
Ma  più  di  guerta  ad  incitar  l:amQre  #  - 
L'alte  iraprae  del'avp  ei  numerava , 

i6  Cte  il  litò  de  la  XV^/^  ancor  paventa  ; 

17  E  tcnyt  zncorVimpraticakii  Tuie  ^  . 

IO  Quefli  i  Mauri  fii^aci  j  ed  i  P itimi 

19  Soliti  ogn'or  ^  non  già  con  |yfo  nome  ^ 
Ping^fi  il  volto  egli  domo;  e  gli  vinfc 

20  I fièri  Scoti  e  gli  infeguì  col  brando  ; 

Tri  Uoth 

A  N  N  O  T  A  2  1  O  N  4 . 


le  loro  pelli  ne  traggono  le  lo^ 
ro  ricchezze ..  l«%.  StM^  nel  Ub, 
S.  della  Teèaid. 

16  Libia  ]  Regione  dell' 
Affirka,  fit i benda, afiàcUpiBr- 
petul  calori  • 

17  ImfraiieMlTul^ì  Ifola 
Icttentclonale  f  ora  detta  U^ 
Jtodta  • 

iK  Fittoni  ]  fiirono  popoli 
iccteatrtoiMli^  che  già  ioggio*^ 
gtroao  la  Gran  Brenna  $  &>• 
liti  dipingerò  la  .feccia  -,  ede-; 
bcmaxfi  con  varie  ^re  d'ani«>' 


mali  per  muovere  maggior  tet« 

npr^a' loro  nemici. 

1^  Mauri  3  ^ovioìì  della 
Mauritania  nell'Amica  >  cosi 
chiamata  per  k  nerc^  de* 
(uoi  abitanti .  Diyidefiindue 
Provincie  Cf/'^M  »  t^ingitéh 
ff^  •  ^<:^r|^<'  Atlanti . 

10  IfitriScctiì  Popoli abii> 
utori  d'una  parte  fettentrio» 
naie  dell^  Gran  Bretagna  >  det* 
ta  Scozàa ,  chiamata  da  Tolom* 
meo  lècoada  Britannia  .  l$tii 

ai  Oé* 
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ZI  Vùndelperbd^eet^  fpezzò  coitemi  ;  > 
E  fottoPuna»  efaltropob  ,  iUuAre  :. 
Fu  per  doppj  trofei  ;  de  i  due  Oceani  ^^ 
Cakaodovìncitor  le  reflue  arene  . 
Quefti  a  te  dmrtù  iUm<di  ardenti  » 
^eilifemi  <iilode  »  e  quefti  efempi 

j^^  Egli   a  te  die.  Non  co^  tofto  Achnk 
Del  fiioChiron  gli  alti  precetti  apprefò 
O  de  btretra  il  canto  »  o^  trattar  fafia> 
O  la  virtù  del^el^:  ed  ecco  in  mentire 
L'orbe  fconvòlto  ,  e  le  civil  contcfe 
Tonar  di  imovò  %  ed  il  dubbiofo  rncHido 
I^  difcordìa  crollar  .  Ah  diibnore 
Di  lunga  etade  \  ah  degli  Dei  gran  colpa 

ij  Un  efntaU  harbaré  fpietato 

L'alte  Efpede  dttàgià  poiTedea  ^      :^ 

^4  E  ad  un  vìi  ùom  donò  il  Romano  Impera 

15  Già  Cefare  s'apprefta  al  gran  viaggio  « 
E  de  TAnrora  k  remote  genti 

z6  Ega 

■ .  •  •        ,  '  *  -  * 

ANNOTAZIONI^ 


jTk  Botea  i  vei«to  9  cbeQ^ira 

%9.  AcMk}  ^tìaolo  di  Tee! , 
t  ii Pefeo» allèvttD dt Chir o- 
M  ceBttiito  p  é  éidottzinàtò 
dallo  fteflb  ntiFSirte  militare , 
Vuelta  aittfipi.      ' 

Jrkog^  9  cb^mitò  fiMcefaio 


liraìilÉtiéaf^rlbdltcfi  »  «d  éB^ 
mere  ii  titolo  d^loiperaiotti 

Spoterèflifetto  l'òitibl»  d' 
jentoréstepi'lnipero  • 
i  14  Adunvil  uom  ]  dcèid 
Biri^nlògrsiRaiico;'        ^ 

af  Oiià  Cyfmt  1  citte  !«. 
ddito  il  Gnade  padi:eì  d'AMI^ 
dio»  td'OiMio. 

Digitized  by  VjOOQIC 


m  C5L.  CL AUDIANO ,       làf 

i6  figli  ^  k  chinnla  >  é  tatt«  in'  uti^ràgima 
Z7  (patite  il  tmMo  Èsrfrare ,  ^U  drcóndii , 
li  Cou  qtìcHe  ,  ch'arricchHcc  ili^^éto Orante, 
19  Lafciar  gli  Arìéi  after  de*  grati  incenff 
3Q  Le  fdve  parodattrici  i  e  W  Cafpio  mare 
?i  lafclaro  ìMedè^  e  il  F*i/fuo  gli  Armeni; 
^2  EiP4>tiilIori^(fif»  ,  AhqtmTftimai  ^ 
Il  Aflordiguerm  il  tuo'^fib ,  e  l'ardore 

A.NNOT  AZXO  N  I. 


^  iMfrmieì  fiume  c^Icbse» 
idfniigne  dtflfa  SiirU  ,  che  fi- 
$aì8ei  éàfùnàM^  di  ftùttt^^ 
tmifce  a  quefto  iLfiame  dMin>^ 
to  4si  Profeta  Esechiello  C#* 
iiir,  ippf  éflb'  (tet  duale  contem- 
plò le  c^Oi   tmoni  r  <^^ 

fofcia  accreKciuco  da  molti  al- 
tri fiumi  foDra  1  Armenia  mag- 
fiore  ,  iiuu  ftcHrtr  afUiriicum 

tornirla pfegato  il  eoi^op\^ 
ff  MOitf^  TàCktOi  e  rapido  f fi;t>iì- 
daliMeropbtftfliié»  ta^andoi 
molte  città  jc  cioè  fMf4 
Z^gmAt  ^pAmikr  ^^'^f^^^^f 
diride  k  Sìiiia  ,  4  l^t^t  dutì 
h  Nfefbpotanw  r  A  fronetièi 


KroccideAte«  ed  il  Titti  ver  ,gAÌ>cofifiiualPo£tacoUsArt- 


rotìé(ìt9,v^  pei  tj^zto  a  Ba 
biloif  i«  -  Dìilratco  pofci^i  nelle 
faiad  j  »  fi  mefchta  col  Tigri  »  e 
vicino  a  Teli  fonte  B  ksuìGk  tlèt 
fenoPerficQ.  Certo  è  però  na- 
fter  quefti  due  fiumi  nel  Paca- 
AfoTcrreftre  è  coaeftfi^lftd 
Qiufeppe  Flavio* 


17  Mi  €ir0md4 1  &ine  » 
che  nafce  dal  monte  Tauto  »  eh' 
inondala  Cappadocis  ,  k  Si^!. 
m»  e  Is  E^UIaioim  • 
^  s8  QrMif#]  fiume  cMhi  $!-> 
ria .  t^édi  le  annoi»  mi  lih*%x9»* 
iTéMt4l^no  n»il' 

1^  4fMkn  P9pi>lt  dell' Afia 
iricchid'incenfi» 

30  J4eii\  Popoli  vitlfti  il 
mar -Carpio  ,  dcctd  il^imr  di 
j;4^4i^t>yv^r^di  £^t^$j(,Qiufi. 
tdErodot,   . 

ji  /iì/^Jfiufa^elFaCotchì. 
de.t^^2r  urnim.  ttdff*  /i^.r#»- 

\i  Sdrfiìh  Partia>  uba  prò* 
imcia  d(;Ù'A&Ma||grore,  che 
^là  eoM^tteiidtvi  i^oicidòe  iv* 


aititi»  àil'bccafi)  cófìa  Media, 
a  mez^giorno  colla  Carama- 
aia  f  e  coTl*Ircania  a  fettentrio* 
Hi  il^ gii  Arredi  gente  fero* 
ne,  e  nemica  de' Romani  « 

^5*  l^ifati  ]  è  un  fiume  >  che 
naiceiiel  monte  Ni€ite,^cbeha« 
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^  Di  fcguir  fra  le  ftragi  il  padre  armajt^of 
.  Con  quanti  voti  àUor  bramafii  udire 

.  Gli  oricalchi  guerrieri  ^  e  di  godere 
Le  fanguinofc  ftragi  >  e  de' nemici 
Il  tuo  piede  pofar  fu  i  corpi  eftlnti  * 

;  Qual  lier  leon  .,  che  le  fpelonche  orretide 
De  la  madre  copria  %  de  k  cui  mamme 
Éi  pafce  il  latte  >  allor  che  fente  «1  piede 
Crefcer  gli  artigli  ,  e  a  gli  omeri  la  chioma> 
.  Ed  a  le  fauci  i  denti  >  alloir  ricufa 

:  "Vivande  imbelli  ^  e  abbandonatigli  antri, 

34  Brama  al  Getulo  p^drè  effer  compagno  > 
E  de-  giovenchi  più  feroci  anela 

;    D'imbrattarfi  nel  fangue  .  A  te  lo  vieta 
Cefare  ,  a. te  de  gli  alti  affari  il  freno 

'   Commette  5  e  del  Diadema  ei  t'orna  il  crine>* 
.  Tanta  pietà  ne  la  puerile  etadc 
Tu  dimofirafti  %  ed  a  Tetà  già  cefTe    , 

•    De  l'animo  rardir  ;  eoa  che  ognuno 
Parve  .>  che  troppo  tardi  al  tuo  gran  merto 
Perveniffe  Tlmperoj  o  mai  veloci 
Sotto  gli  aufpicj  tuoi  furo  i  trionfi  . 
Tu  col  fato>  ei  col  ferro  ambo  pugnafte  : 
Per  te  l'adito^aprirPAlpi  nevofc,      . 
Ne  giovò  al  tropjK)  càuto  >  e  fier  nemica 

Stay 

ANNOTA  ZIO  NI, 

:  ^^4  C#/#/p^iii/«l  là  estolla  fibhoncUntc  dilani.  le£.flsn. 
è  una  re^ÌQOt  <l^.U'A%ica,  ,  } /#^r.  5, 
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Star  ne*  muniti  pofti  i  e  riufd  vana 
Di  liic  trincee  U,  fpertie  ;  poiché  fvdti 
Gli  afpri  y  e  fa^fi  fcogli  »  fjìalancato* 
Reftdil  fentier  ;  per  te  Aquilon  ftridénte 
Le  %iadre  oftili  con  fue  nevi  opprefiè  , 
£  ne  gli  fteffi  lanciator  rivolfe 
Le  vinate  faette  ,  e  ta&o  comto 
Il  nemicò  oflfenfor.  l'afte  rifpinfe . 
O  malto  a  Dio  diletto  !  al  cui  favore^ 
Eolo  armato  fpedi  nembi ,.  e  procelle  ; 
L'Etra  guerreggia  ^  è  vengoà  congiurati  « 
<  A  fuon  di  trombe  >  a  militare  i  venti  «^  . 
Tofto  de  l'Alpi  to(&ggiar  le  nevi  ; 
Ed  in  fervidi  umor  ergiate  FacqpK  ,.  * 

35  Fuma  il  Fr/jji^./itìw^^.e  ancorinmiota^ 
Per  gli  imm^  cadaveri  iarefaòe  » 
Se  il  lor  rapido  fangue  non  correva 
,  De  Tonde  lue  in  foccorfo  •  Ma  quell'empio 

j6  Autor  di  fcfeUeraggini  si  gravi , 
Tratto  da  fé  fteft>  il  fiamx>  inerme  ^ 
Con  fue  ferite  ,  ancor  ^  Paltrui  nrarte 
Tepido  11  dopilo  ferro,  avea  iij  fe  ftèflo 
Con  giufta  man  Pire  converfe.»  e  ormai 
La  libertà  ridotta  la  natura 
Benché  chie^eflè  ritomarc  à  ITEtr?^ 

ANNOTAZIONI. 

^talnome  tìcìqo  ad AfuilM f  AxbQ0kflt«^  '^ 
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no  tLiii  com.  t>'omÉdo 

|7  H  fmtft!evd  mmit  ■%.  t  tic  le^elie 

L^aureé  ftatìa&e  gU  a^iflèiC  il  MatiFO  Adatfte 
Già  vacillale  SX  jprevedutopcfo» 
ÌMttì  Ausilio  di  falìre  al  cielo  » 
«Sinché  pacato  a  te  rendefiè  il  moadki. 

38  Né  sì  tardò  i  da  le  Biftwie  pifS&^ 
Tu  lieto  arrivi  ;  di  pì^  ardito 
Tra  barbare  coorti  >  e  ftnza  tema 
Abbandoni  del  Rodopc  le  rupi» 
Già  dal  canto  d*Orfeo  refe  animttc  ^ 

39  I41fd.de  riSf^r^io^&l.giàdaiinatì 

40  IXEnx^ealrogo;  indineli^^^cnusno^ 
Per  Jé  nozze  ^  Teddi  fvnofo 

41  Te  ammirò  VEnipe^  é  ftui^  in  mifiaid 
4a  L'aka  Dodona,  ^  e  i  caxmi  lór  di  maorro» 

Refer  parlanti  le  Gaonie^qoen^ie* 

:¥tt 

ANNOTAZIONI. 


j7  2lmifktv&l  nume  ]  cioè 
Teodaiìo  padre  d'Onorio^  jià 
tnoriQ,  crcdu(a  Santo , 
1%  Bifi^nii  piJf^eJ  ìEifloAÌ 
fu[ìo popoli  delia  Tracia,  ci^V 
detti  daBiilone  figliuolo  di 
Marte»  cdlCaliìfroe. 

monte  delh  Tcfl^l  ia ,  nel  qui- 
IcEtcoie  Rigettò  nel  ro|£o,  e 
£cocidfl(iaò  da  k  ikt^^^tSkt 
ibbtuciatq  da  quelle  iBamme- 
ie£^Sen*r»eiUTr/ig.d'ErtoU  Fitr^ 
*■  40  i'diPÌ  móate  patitìten* 
liOfUiTcflìiglb  9  «nlfbfG  fcc 


le  nozze  di  Tetidecon  Pelea  - 
4t  £niptél  Éiìm^deìÌATtf' 
iaghafamoib,  vicino  a  cut  f«N 
gmhbattafUi  tix  C  efare  »  « 
Ponapco.Qtidlo  n^totbl  «n  os- 
te Otii  s'uni&e  dtriVpi<UiiQ  ^ 

31  J^dmm  1  città  dcUb 
Caoaitf  regione  dell'Epiro  ^ 
vicino  alli  ^le  forgeva  luui 
folta  fdvÉ  di  «u  ere  i  e  confa:r«ii 
tatGìo?e.  Quivi  ìt  ^eCc^ 
lombe  fdttdichet  ao2i  le  fte^ 
^ercic  tclQliiidaVMo  ^Uots^ 

Ì  calli 
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blX^  OJkUI^tANO .       tu 

.  1^  te  iodar  ittOTTCììKiofi  feftan^^^^ 
4}  Tit  A  PMUrioi  tìSemanti  lìti 

Paffi  i  cde  li Iddfmxk  k  €afiì^^ 
Preme  il  tuo  pkdc  ;  e  nfitmci^t  k  fo^ 
44  Del  già  Fr^  Timatm  >  <  (itìM^um 
,  Da  le  fitt  mura  >  de  Pltalsa  medi 
I^  città  friiù  fofatei  1  ixmfacHK     ;  :^ 
Datua  comparfa,  e  te  ^fc^ratcf  aéM» 
4$  VEriiiam  ù£to£o  i  e  itnpQiie<^a  i  Attei 
Ifovtr  più  cheto  «  e  {riù  foafe  ìXfOxfo^ 
£  a  k  :fitMMÌdre  la|^»iiaiiti  ixmt  >' 
46  Le  F^tm^n  ridw  ^  €»1  lor  pqMlNi  > 
^  :  Geyser  di  fiiUaf  e  i  hio^i  d«trì  • 
Qu^mti  Rovani  indbmtl»  e  qnafitemadii. 
Già  prive  di  toùm.^  e  quanti  Veiccfoi  ^ 
4  gaid  fèr  co*  teneri  fimdttlli  »  < 
Per  te  mkar  >  od  ien  del  padre  affifo  ; 

Qua!. 

"     ANNOTAZXpHl.    , 


^1  JM^llUthU^^tmn 
ftgioQCt  che  a^cilendè  a^-iiti 
«hiNir  Adriatico ,  come  anco 
bDtlmazia  •  leg.Ort. 


44  Frigia  7>Ni|^  3  ^WC^  ^1^*  fahniiwfp  da  Giove,  pi:<. 


dte /corre  per  il  Foco  diGta< 
^  «  ora  Patria  del  Friuli  «  col 
^lo  di^SliiflRiflMp/y  »  4rfto 
rrigio  dd  Anieaoret  ^  t^fói- 
t» da  Tmya  {»aftò  ìiétmm- 
^4  e  veantt'in  Itaiit  «  i^i 


n  Mfubm^l  wt  ìtPa>  re  hmf. 


>le*fiuiiHiidl'It4lia. 

4^  Xe WitohteèrmnÈ  ]  è  iio» 
ta  la  cadua  di  Fetonte,  che  reg- 
gendo niialatneate  il  carro  del 


cipitò  neli'firldano  9  onde 
pianta  la  Tua  morte  dalle  fuetrc 

I4t^9ftlf4»  adiftfecaro  in  Iih 
crime  ,  e  ftMxmo  calciate  in 
triiort  A^ttifiéifpe  ^  che^lki^ 
adatta.  AKiOvii^  Mfim^ 


V/t»5 
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ut    IL  riL  CONS.DrOHOiao 

Qualora  ,  per  Io  mezzo  a  Taira  Rotm , 
Te  conduiTer  le  fquadre  ,  fopt^  i;bi  carro 
Di  làuri  adorno  le  chi  fu  quegli;nuù  > 
Che  non  credefle  di  veder  <:ol  fole 

47  Lucifero  ridante  ?  ower  còl  gran  Tonante 

48  Splender  JBnMi^À)  giuliva  ?  A  te  dint^:ào  s 
Con  ondeggianti  piume  fui  cimiero  >  « 
Sta»  le  falangi  armate»  e  c&  lor  caoti^ 
Geiebran  le  tue  gefbt;  e  la  tua  viftiat/  ^ 
Lucevi  ferxo  ingombra  ve  od  Mgcké 
De'nudiaccEiMa  marciai  fioretta     :  ^ 
Raddoppia  il  gk>rno:  fa  più  nohil  ^te    . 
D'arco  è  infignita  ^  altra  da  knq;eildairdo 
Biandifce»  altra  vidima.  à<bpraPaile<. 

49  Oueili:  innalzano  Vjipiiie  velaci  »    .  > 
Altri  co'  Draghi  le  dipinte  infegne  j 

:  Ove  ai  fofi  de  Taufiro^.  entro  k  mibi ^ 
JSeipbra  volare  il  tumido  ferpente, 
E  ^ar  che  viva>  e  che  ne'varj  moti» 
Il  libilo  mendica»  Appena  giunti 
A  rimperialci  cmacìiofa  reggia, 

50  Cefare  a  ogni  uno  irt^pofc  il  fetr  ritornò 

Alo- 

A  N  N  O  T  A  2  I  O  N  l. 


%f  ZMe$f§rondifai  ]  èque- 
Aaùftelia  di  Venere  »  foiita 
•pceoorrecl'aurdn . 

48  JBromhJ  cioè  Bieco  sco» 
ti  denominato  dal-  yo^bolo 


liiei^  »  «tnoniiorére; 

4P  Aquili  veloci  ]  cioè  le 
Romàne  bandiere  9  portando  le 
aquile  per  infegne  «  ed  anoxi 
draghi  .  •     .     : 

%^  Cifsr§ì  ctoè.Teodpfiot 
fi  Sti' 
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m  GL.  CXAUDIANO .       1 1  j 

A*  loro  alberghi  «  e:vobntajBto  diìama* 
51  U  gucrricrJ/i//tfo/w?>  e  contai  voci 
Seco  parlò  :  Duce  &nioib>  e  prode , 
Il  cui  valor  g^  mi  fiinoto  io  guerra  > 
£ia:cuì  fedeJbo  già  provata  dn  piace  ;^ 
(X^co&fenza  tene  le  battage   ' 
unqiia  fcclio  ?  qual  riportai  trionfo 
Sawa^éd  tiK)'luckMr?  inficme  TEbbro, 
De^Geti  fu  da  noi,  col  iangue,  tinto, 
. Eie fchiereSarmatìchedd  pari 
Proftraté  aW>iamo ,  e  inunleibnche  mebra 
Sovra  J  ghiacci  Rifd.pofammoi  cMftro 
Immotól  "'^  per  Jo^el ,.  le  nóftre  ròte 
Solcare.  Ora,  ch^ilcielo  a  fé  michiama. 
De  PImpeó)  la  cuta  a  te  commetto  ; 
Tu  folp  educa  i  nc^ri  %tr,  e  folo 
Con  la  tua  dcftra  i  duogerman  proteggi. 
Per  que'tal^xii  iàcri,  e  dolce  notte. 
Per  quelle jseniali  ardenti  &ci, 
Chela^efla  iiesm  di  fua  mano. 
Portò  ne'  tuoi  jponiali,  e^da  la  reggia,  ^ 
Compagna  t|Kifle  la  novelk  nuora  j    - 
Or  di  paterno,  ed  amorofo  affetto 
Vefti  la  mente,  ed  i  crefeenti  parti, 

. .  Go- 

•     ANNOTAZIONI.  : 

•  U  Stilinomi  fii  gcaero  di   fendo quefta  figiiuola  d*Otto*, 

Tcodofio,  padre  di  Serena, da  rio,  fratellodclfiiddcrtcaTco* 

Madottataperfi^iuola^eda*  dolio* 

^apermognea  Stiitcone  >.  ef-l 

^       V,  H  siTh 
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Come  fuocccoir  educa  ama»  ediodrij^a^ 
Gìà^  te  oa&odt$  epa  il  coi  tranquilla» 
^ Io  paSttò  alt  fkék *  Che  s^ìxécmat^ 
5z  La  gravofa  fua  mole  il  iier  Tifeo  >      - 
E  rotti  i  fuoi  legami  ^  efca  a  la  luce  t  '  * 

53  O  Ti^h  ancor  le  vaftc  membra  icioJga , 

54  O  fé  il  furor  à'EncelaJo  muggifca,  > 
Tra' folfi  fuoi  lafciata  Etna  fumante  y     . 
Vinti  cadratìx  ^fe  Stilkon  s'oppone - 

Ne  più  egli  difle  ,  e  tale  quale  egli  era  > 
Di  lucido  fentìer  fcgnò  le  nubi . 
Entra  nel  globo  de  la  Luna,  e  lafcia 
La  via  de  Torfe  >  e  a  laure  dolci  *  e  care 
Di  Venere  feri  vola^  indi  la  fìrada 
Di  Eel>a  mifurd»  piijò  dì  Mane 
La:  fiamma  ogpor  dodva ,»  e  ilei  gran  Giove 
L'altflfjr  e  beiugoaface^  ed  afttftoffi 
Ne  l^.SMurte  fuprema  f^  ow  II»  liooa 
Di  SatuEitìo  fi  g^la;  allor  énl cblo 
Si  raBoitò  km«ecbaia^  e  k  porte 

55  Kibicemi  s^àprjrot  e  ^à  Boote 
Gli  preparwk  l'afticso  foggkffiu)/ 

ANNOTAZIONI-  / 

nitfiata  da  Giove  y  e  con4an« 
nato  ad  ardere  foCto  r£(na .  ia 
SicUiaV  /igf.  ihrfmU'BH. 

55  Bootf  1  detto  da' Greci 
Arfofiiacet  fegn^ctleìft^tjci. 
noTorA»  che  %iiifi€iicufte<{e 
deir  wk  «  feaiytf  «cmbo. 
fe,.  .  '■•  ■  --.   . 
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t»  tiff^'i  uno  de'Giganti 
fulminati  da  Giove  »  condan- 
nato di  Aar  Apollo  ^olto  il 
monte  Etna  • 

'    55  TÌX49  l  altro  Gi^mte 
"«éodaiinaidall'Inieriio  • 

54  EnceÌMéU  ]  uno  df*  Ti- 
taaì  figliuolo  della  Terrai  fot 


r  JDICL^CtÀUDIANO.       ilj 

'ii'E  à  ÀiGCÌnl0  Òrtou  |é  fiàfize  auftrali. 
Il  Dóve  i&t&M  invitar  «  àceodo  a  gara; 
Oubbiofi  iimal  Seguir  ^f  té  éi  volefie» 
Oaqi^  m^^iatgiAmé^dt  OMnpagQo» 
Oimre  b ^tiill regione  àvtf  kiéde. 
O  decoto  dd  l^tia  i  <)^  dt  la  tcri» 
Gloria  imiiK^ftii  !  t(  l' ocèfttia  vafio 
17  isici  tuo  datak  AdeoUc»  thnaa  ^pma 
;  '.A  té  notaiixntò  ddbil  lavàCfo»  '         ^ 
Genkof  htmimù  !  che  tra  i  6gÌi  ^ 

Primieri  >  AxcsSa  tniri  >  e  allora  4|iiimdb 
Più  iflcikato  a  la  guefra  invitta  »  t  forte 
Te  iteflb  eccita  4  l'armi*  iit  Ocddctttc 
V'ts£aittt  òàmeM  t  U  ùam  Otìosia  dtit^e  ; 
Si  che  a  4itakiii%ue  climjt  ii^ri  11  colio  ; 
Tra'  fe^  tle^  tuoi  ^i  il  ipaOd  9g||irì  j 
Quali  coti  fàggia  tiìedte*  ogilorief ena , 
CèD  ddfef  Ùmt  re^oà  l£  vitite  gènti:  , 
E  in  nova  ^  de  l'or  t^aslbifman  gli  anni . 
Oià  fira&igie  eitt<iif  ftwìnta  piagne 

;.  ANNOTAZIONI; 


f 6  Orj^iM  1  Attft  €tiefle 

ÌitD  ds'  Poeti  pon  itpikdz  di 
elle  infèguire  le  Pie/adi ,  ehie; 
fm  fkm  &tU§  illi  ifttte  lu- 
it'iil9  »  coBoGAte  nem  ttonte 
'<U  tott»  »  cbtamdtte  bdi  dai 
'  t^re^»  poiché  taàton^l  na- 
te ,  quaa(0  1^1  Uanioat^ 


i«riRttftbiiòfrtoggiii  ;  dette  dt- 
FerecideAteiiiefe,  Ainbtofiat 
Cótétùàe  itudoH  »  I>idiiet 
tfiU,  p0tUfo,ttitine. 

Sf  0ndsì/p4H4  ]  cioè  TeiQl^ 
doBa  otioitdó  di  Galids  «<> 

Ut   %■        fi  6k 
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JL^-avarizia'irifàziatólc,  c'dal  mondó^  ^^ 
Con  Ibro  fiiò  ^  viene  fc<lcciatò  il  fafto  : 
Già  non  più  regna  gran  min^a  ài  male 
'  Là  fuperba  ricchezza  j  tìè  intenti  > 
De'fenfi  corràttor:^  vagliòno  i  doni;  ^ 
Con  la  virtù ,  la  podeffa  lì  compra .  > 
Unantoi  fratelli  j,  a  i  41  cui  feti       v  ^ 

j.    La  terrà ,  e  il  mar  fi  dee,  quantadeglljivt 
y    Sì  fottraffe  a  la  mano  ;,  e  ciò  ch'ai  padie; 
Reftò  da  fuperar  .  Vulcan  gJA  rarmi  J- 

58  A  voi  prepara ^,  e  già  il  Cicìope  ignwóo^  .n 
Suda  per  voi  ,  fu  la  Slcana  incude .  (  : 
L^'Egida  Bronte ,  in  variate  forme  ^ 

Scolpifcè;  e  del  grand'elmoogn'or  s'affretta 

^   Sterope  in  lavorar  Palco  cimiero, 

E  Pirammone  in  fabbricar  ^usbergo  ;  '     ; 

59'  E  gemono  di  Lipari  fumofa 

io  L'atre  j|  e  àrdenti  caverne  :  a*oi  Netfiin(k 

*     De  rionia  con  Taighe  i  fùoi  deftr ieri 
N^tre  5  perchè  nel  fàlfo  ,  fe  vailo  maèc 
"^^a  le  ccralee  vie  ,  poffan  portarvi  ; 
%  fenza  fpume ,  ^  fenza  o^Tefa  alcuna  % 
'  •    '-   '-  "'  -y     Sa|K 

/    '     '        ANNOTAZIONI.  . 

"  %%  Ckhpé  ]  foflQi  Ciclopi 
'flgliuoli  di  Netruna,  e  d'Aafi- 
tdte  ,  ministri  4i  Vulcano, 
cìoc  Bramite,  Stcroptf  ^  e  Piram- 
' motte  .  jrr*>;»/f  dai  la  voct  greca 
3;0iT?f  I  che  figa  t  fica  Tuono  i 
$JUPM  w^T^if.  foigore  j   ^ii 


rammQm  vv^fifAvf  fhoco  ìà* 
teri^o .  '         ; 

f^  Lipari  ]  uni  delle  Kple 
Eolie  olBcirm  di  Vukauòi     . 

60  N§tmn^  ]  credàto  da' 
gentiU  ,  e  d^*  poeti  il  pctrao 
cre:itor de* cavala*    -    ' 


yGooQle 
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'/  w^  J*^^  Jof  veloce  corfo  f, 
Scorttr  m  le  fecofKie  ,  e  verdi  biade  , 
e  Né  col  piede  ahbàifiiriaccian  le  fpiche< 
61  Già  preveggo  Babelh  effer  rapita  > 
fo^Vqggo  tremar:  ì;  con  v«ra  fuga  >  ilìP^re?, 
63  Ed  a'B4«ri  da  vpi  darfi  le  leggi  t. 

E  ne  le  i«i^ve  fuc  dorate  fpoi^de  >  ,     »    -^^ 
Ì\  Pianger  dolente  ,  impallidito  il  Cange  :  "^  " 

Ed  umile  la  iPerfià  ài  voftro  foglio 
•  Gittafvi  al  ipiede  i  fuoi  ^QOimati  àrnefi  r^ 
^  Itene  dovè  d  TàHai  i  più  remòti  .. 

^  Paefi  incmda  *  o  a'  gelidi  Trioni^ 
67  O  ne  l'ardente  jLi^/>  ;  ?  fu|)erate  ^       ^   t 
6J  Del  fol  i  rai  più  àcccu  >  e  1  fonti  t^oiì  ! 

69  Del  t;^j?a  i\riA>  ^  e  d'ErcoU  ,  e  di  Baccéff 

70  Trafcorrete  le  iwfi?  :  il  tutto  voftro 

.    AtiUÒI  AZiOììi.     ^      "    V 


il  Bstelte  ]  Babilonia , voi- 
gumeiìCe  JBM^det  »  città  drin- 
cipaledeU^Affim  ^  o  Cildea, 
Mbricata  da  Semirimide  ,  fu 
già  ammirabile  pet  la  latitudi- 
ne delle  fue  mora* 

6&  ^srta  1  (^t&ì  combat 
tBVaao  fiiggendo.  Vedi  di /opra, 

6j  ififr/fi]  Popoli  della  Sci- 
tla  Afittlbi  p  de  quali  Battca 
Oi  li  città  prindpale . 

64  t?iiii|^e  ]  fimrie  dell'India. 
Vedidififrm. 

6^'.TafMi  ]  fiume  che  divide 
l%iri^ilall'Aru,  e  fi  kuioi 


nella  pallide  Meotidé  •  ì^eMt$ 
Miinàt.  di  fopfm  i 

66  t/M»i]  fono  fótte  fielle 
chefomuino  il  Plauflro  >  o  fiit 
l'offa  célefte  fettentrionale  • 

67  Ubié  ]  provincia  dell' 
Affirica. 

6»  iiHHAdMol  già  igno^* 
ti»  óra  noti  >  e  ibnodilà  dal 
lago  d'Ambea  •  Vidi  k  Minuta 

69  £#i9M^^£rr0/#]  cioèle 

Cobnne  d'£rcole  Mils  ,  « 

Cii/^e»  quella  in  un  promon* 

torior  ddk  Sragna ,  fopra  t' 

H    j        oceè- 
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ii8    IL  m.  coi».  tPOKORIO 

Sarà  quinto  che  il  cielo^  cH  m^reabbraccia. 
yi  A  voi  darà  Tfti  Brìtrf0lt  cocche 

Più  rifi^eiidentlt  €4aràPItìdò>  eilMoro 
71  Uavorio  t  e  a  vpj  trwwnlcrà  PMcaja  :" 

I  fuoi  iiidatj  inccnfi  ,  e  al  rcgal  trono  ^r.  > 

Sin  da  k  fejvc  loif  gli  ftaml  tolti 
73  V'offriranno  ili  tribMto  i  i^wittcoltit 


I^auriunis ,  noipctto  l'una  al- 
raltra. 

nell'Indù  >  ove  &  dallo  ite  (Io 
iégatto  il  conine  con  fretju^n* 
ti  picue  con  br i  ève  iiit?t vallo 
iiterpofte ,  e  da  quantica  d'ar- 
bori ornati  di  ede^e  feipei^ 
gitoti*  ^  , 

ft  T0i  Xrin  Mlcioè  il  mare 


rofloièT^  naftqnak  f^ncbkl^e 
71  P^JWflM]  Regione  deU\ 
Arabia  j  ab^bondanced'incenfi,* 
Zi  SffiJ  Popoli 4eUa Sciti*, 
Affatica  ,  ch^  da*  loto  arbori;^ 
colla  fret]uente  aftierfonc  deU" 
acqua  artiEnoUite  le  froudi,  pei-  ' 
dilavano  certa  lanugine^  di  cui' 
Braia vanii  le  veiH  ,  cdalrtfe^^ 
ri  ce  di  Pietro  Val.  vìvcvitno  f  ,,♦ 
no  a  trecca  E 'anni , 


AH* 
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ARGOtóÈNtO 

NEL 
QUARTO  CONSQLATO 

ONORI O  AUGUSTO. 

Doriglfle  (TONORIO  ,  egli  avi 

ecc^ 
Teodofio  il  geflitor  al  figlia  iniegna 
D^  Traiano  diicefi  ;  eiàléa  >  e  loda 
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QUARTO   CONSOLATO 
ONORIO  AUGUSTO 

IMPÈRÀTOR  ROMANO 

CLAUDIO  CLAUDI  ANO. 

jiufpicììs  ìterumfefe  regalihus  annui 
Induìt ,  tìr  nota  frséitur jaSìantìsr aula. 

L'Anno  di  novD  di  r^li  aufp^j    :'    . 
Si  vefte  ,  e  più  giulivo ,  e  piùfitftou) 
Si  rallegra  »  in  goder  la  nota  reggia  • 
Ornai  j^Confole  Augufto,  i  fafd  ftefli 
Efultan  ritornati ,   difdegnandò  » 
Di  ftare  appeii  a  limitar  privati- 
'  Myt2i  come  de  ràrmi  i  forti  duci  %■ 
E  de  1?  l?ggii  provvidi  cuftodi 
De  la  veftc  patrizia  or  vanno  adomi  ; 
^  I  E(f  a  l^^ufo  Gabìriò  ,  e  paflò  grave  , 

Cammina  ogni  l^ione  in  varie  guife  ; 
%  E  depofti ,  per  poco  di  Gradivo 

Z  Ite- 

ANNOTAZIONI. 

I  Q ahi  noi  Vtdili/inmt^nel  1     %  GrMdivoìciotMMne,co^ 
C9n/.$.n*^  |$i<lcuo(blYÌbnu:raÌhi. 
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T)I  CL/CLAUDIAND.       itti 

j  I  temuti  vcflìlli,  or  ài  J^irim, 
la  abito  di  pace  »  in  vagKc  forme  > 

'  Scoiali  col  pie  le  ScnatOTic  infegne  . 
Già  cedono  al  littor  P^quile  ,  e  ride  » 
Con  la  toga  ,  il  fddato  ,  e  macftofe 

:  Splende  la  curia  in  m$2m)  al  amipoarmataé 

4  Già  la  fidTa  Bellona  circondata 

Dal  palatiti  Senato  >  in  doke  afpétto  i 

5  Veftc  la?r^^^^  ed  il  pefente  incarco 
Depon  dePelmo  >  e  adamantino  feudo  > 

^Pronta  a  portar  fu  g^ì  omei^^odóii 
4  Le  facrate  curuliyC  il  crudo  Marte 
i  Or  non  s'arrofla  >  con  feroce  d^ra  i 
7  Portar  kfcuri  laureati  ^  e  cai^ 

Con  latogaLatitia  il  ferreo  arnefe  ; 

Mentre  l'orrendo  Tuo  carro  già  jpofa  i 
,   '    ■.-•■,.  .     -Scfl-/- 

ÀNMOTÀ2IO  MI. 


y^irinù  ]  Romolo  ,  così 
denominato  dopo  la  fua  morte 
da' Romani,  dall'afta  ,  ch'era 
foli to  portare,  da*  Sabini  chia- 
mata ^i^#  »  Quindi  iRoma. 
ni  furono  detti  Quiriti.  ^i« 
Cicer* 

4  BiUùnaì  Dta della  gocr- 
ta ,  forella ,  ed  auriga  dd  car- 
xo4di  Marce,  detta  anco  Mnh,tà 
è  figliuola  di  Giove  i  inventò 
igueftà l'arco,  da'  Gteci  detto 
£tX9»t>  I  ed  i  fuoi  iàc^^rdoti  ftic 
nominati  Bclionarj ,  €bit6^ 


rivallo  d4  fé  ftdfi  ,  cne^endo 
placare  quel  falfo  nume  col  lo» 
tofan^uei  e  da*  Gentili,  Mts- 
te ,  Bellona  ,  e  le  Furie  fiitono 
creduti  Pei  prefidenti:  Uh 
guerra  «  leggiVM.Ilinc.Arg*  et 
altri. 

5  TféAtsì  Vefteconfolaie; 
Vedi/^frs. 

6  Curtflil  Vedi  hannot*  Hit 

I     7  Scuri  tìuirtati  ]  infegué 
cpnfolarì  ,.che  ^e'  profperi  fu«s 
1  cedi  fol«mò  ciiigei:  d'aUoci  • 
8  ^rii 
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Senza  i  fieri  deftiier»  ch'emro^ik  prad  ^ 
9  THl'Bridano  altero  ivao  fcherzamio  ;  : 
9  Poiché  VU^iéT progenie  Vivete,  e  grande 
Del'Iberia  Ipkodor  >  elJaè  beo  degna 
Da.  veoerarfì ,.  e  rlv^rirfii  ognora  . 
.  Me  già  per  poco  tempo  ,  a  l'alce  impreft: 
Conofduu  da  Marte  ,  è  che  ixl  móndo-. 
&mk  i  diadkml^  e  non  da  i^ociol  fe&te 
D)  A  ùimoik ,  e  gbtjDià:  gieme 
JLa  ferie  merifò  ^  ma  al  iw»  timale 
Die  l'Oceano  la  cuna  $  polche  a  quelli , 
Ch'eflèr  doyiéao  del  mare ,  e  della  terra 
PadnMi  «  era  beaghifio ,  daedairnsnenTo 
Principe  fylkf  nati  «  Ora  da  me&o 

10  Vavo  poyepqc  :  a  voi  VASnc»  dtsk , 
Dopo  rArticbe  ^ragl  ,■  i  dopp)  allori  . 

11  'WMagìli  fconfitti  ;  egli  fo  quello  , 
iz  Che  già  piantò  fra  Cakdonie  brine 

Gli  fteccati  guerrieri  ;  egli  fii  €(uello  , 
Che  fotto  r«ino ,  fopportò  gli  ardori 

ANNOTAZIONI* 


'  f  JMAm»  ]  dti«auitft  d« 
Vfi|ai»R«  Je<  «uni .  oeir 
Italùi  f  ora  dena  Pa4o  »  « 

ftirpe  imShSè  Tao<iofio  lat- 
|i(ntote,wnb(>SpifiBK>l{  «kUi 


|«4t9  di  tcodofo  ilOcMidki 
«é«vo  d'Onorici 

II  ìù^liì  Popoli delPAC» 
frka  (ÙBili  1^  NiBMdì  att  a^r- 

r«ik>(»ctnuUi*eMlmiMr 
«m)  ,  kgÉi  rtm.  £«M. 

n  CàMad»  Mrìm  >  cìoi 
IaS40»i*  «  neik  qwl*  cteio> 
tifi  k  fehfCoMwtn» 

13  Orctt. 


y  Google 


•  DI  CCGLAUmANO.       uf: 

pej'arfa  I<&ia;  al  Mauro  di  tctrott , 
Pi  fpav«mo  al  Britanno  ^  i  4i  coi  liti 
Egli  tft)vi^ò>  die  ^  di  Borea  e  d^Audro 
In  un  devafiator .  Ora  che  giova 
D*un  fréddo  del  lljforo  rigore  eterno  ? 
O  d'indémenti  ^  e  iconc^civte  fleUe 
Inialefidinfiuini  o  mari  ignoti  ? 
Se  ^ià  fconfitto  il  Saiibne  feroce> 
Fur  votute  di  ianfue  il  ièn  bagnarli 
li  VOrcadiptoaìmc;  e^UcMOre  .  : 

14  fieotl  l^ltima  Tftìe  ^^Jeme  ancora 
J5  D^eftiqti  Scoti  i  cumuli  già  pianfe  ? 
Ah  che  invto  ficro^tdor  renftc  h1  forte  1 
Per  le  vafte  arcnofearfe  campagne 
|6  Degli£^iopiegliÌ£orfe;  tétVAtUntf 
i;  Con  Qóve  iqu^e  ^  i  gioghi  aiteti  ei  àaSk  « 

P6 
ANNOT  AZIONI* 


1}  OreMéU}  lfo\p4fil  nui? 
Britaqi^ico  «  nelle  oqali  Teo- 
4oSoirvecaiÌo  konfiSi  l  &(^ 
foni,  ch'erano  ptQatii|cli'{a* 
fbiltQcra  • 

14  Tuh  ì  cioi  FjtU^dk  . 

I  f  J$rme  ì  ciiìiTfrtMàdn  1  ed 
Attn^  I  ae|U  ^|e  fiirong 
vinti  <U1Iq  fteflo^eodofio  |(1 

}fi  gtU/f  ì  cosi  cbi4tmtl 
&lltJ|erc9^HèI  yoltQ  ,  fono 
fOf^li  deirAfiria,  c  tengono 
un  nft  ifllnlo  impelo .  Appref* 
fo  ^oefti  fi  xio^ovtuO  i  totttt 


4elNilo,  ^411  fiume  cbboii^ 
to  l£rM  fcorr«^r  rfitiopi*»  cf- 
ftndo  in  qu^jfà  cfio  Ptpvinci^ 
ilU  p^ctc  verfo  r  Ault4;ò(fecte?  ^ 
diamo  ^  Pomponio  )  uomini 
fòna^  cipo  »  cTianno  la  bocci» 
e  gli  occhi  èCR  nel  petto  «  chi«* 
(nati  47/iii»J ,  o  cdn  ak^ptloiil^ 
ìtUpH.lef^ifàtftf* 
l  17  JùlaHit}  qlontv  altiflii 
IDpneUaMauci tanta  cb^  divi* 
de  c)uan  ti*tt4  TAfl&ica  ,  e  con- 
Heac  principalmente  I  repi  <U 
149r«r^«,  ediP#j(^f  echcpet 
la  fini(ui:tta  altez2A  fo  da^  peci-  ^ 
ti  decanucofoftenéreU  delo. 

18^ 
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li  DchcufìiàMìncryABi  Lago  tihchhcy 
i^  £  di  Medufa ,  di  mortai  veleno^ 

Videi  talami  fparfi^  e  con  vii  fronda* 

Rife  in  niirar  i  favobfi  rami 

20  I)el'jB/p^r;V//fuorc,  echeipoeti      v 
Finfcr  con  poma  d'oro ,  ed  arfe  invitto 

ZI  Di  G/i^<^  l'alta  reggia  >  eilMaurocèfle 
Alfuo.ferroiataU  e  dell'antico 

21  Borrodiilrufie  il  regno:  ma  di  molto 
23  Uavitplòdi(uperòil^ri^»jpur^/r^: 

L'ocea^ 

AHHQtAZ  IONI* 


iB  AlLa^o^  cioèlfl  piJutlc 

Tiitfmia,  aelb  qtìalc  nacque 
Minerva  t><>fra  lidbltbii . 

iji  MedsiMl  fordiad'EnV 
h  t  eScenioaeibitatrtci  delie 
JjfoleGar^Wij  ùGor^oni sifoU 
ìkI  ani:  Htió^ico  ,  dalle  quali 
Oorgoni  iuiono  denominate* 
M^du-UiM  la  imggiaie  ,  e  fu 
bdlidinut  ddla  quale  inna- 
nioiato  Nettuno  ,  cdaJioftef- 
ib  lluprata  nel  tempio  di  PilU- 
de  i  nel  quale  e  r  afii:  i  co  v  eiata  i 
^dcgaata  i^allade  ,  non  poten* 
àii  nuocere  al  zio  ,  co  aver  ci  i 
capelli  di  Medura>de'  quali  s' 
era  invaghito,  in  ferpcnti,  e 
fece  che  chiunque  la  rigttatdaf- 
htoftoficonverrillè  in  faflò, 
Ug.  U  Mit.  di  S^M*Can,OvJdti~ 

iQ  M/luridi  //tari  J  furono 


d'Atlante  ,  nominate  Bct4  4 
Zfttttf^,  Cd  Ejperttuja^  le  qua* 
11,  favoleggiano  i  poeti  ,  chtf 
col  ti  va  ti  èro  un  bdhnjmo  giar-^ 
dino  j  dal  quale  lì  prodcicev a- 
aopoma  d'oro  ,  cuitodìte  da 
un  vigilante  dragona  f  che  ac- 
ci Co  da  Ercole,  leporiò^Zi^ 
fyiii> .  Ug~  Qvid^  Met. 

1 1  Giu$ìi  ]  cioè  la  Mauri  ta- 
glia della  quale  ^Re Giuba  t 
ma  qui  s'intende  Fifmò  fratti, 
o  di  CUdom  depredatore  di 

elio  regno- 

li  Eù€i<^^  fu  Re  di  MaucU 
tan  il  »  e  dell  a  G  ttul  ia  nel  Vh  C^ 
frrca,  proHìgato  dd  Te^dùfa 
avo  d'Onorio . 

I, j  GTAn  Psdfe  1  cioè  Teo^ 
dofto  11  Grande,  padre  d'Oao* 
rio  ,  che  atnpUò  di  moliQ  F  - 


m: 
qui 


ru  , 


"i4  <S^ 
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L'oceano  ci  fottomife  ài  rcgid  Ùtttro  » 
E  col  margin  del  cicl  chiute  l'imperò . 

Z4  Quanto  le  Cadi  fon  lontan  dal  Ttj^rìy 

%S  Quanto  fi  mira  in  fra  del  Tanaìit  il  Nilo  • 
Tagti  regni  però  già  conquiftati , 
Con  tanti  innumerabili  trofei  > 
Per  fucceffiòne  ei  non  ottenne  indoup  t 
O  pur  per  ambizion  :  la  virtù  fola 
Degna  fu  d^cflèr  fcelta  ;  e  fupplicantt 

iS  Là  porpora,  fefte0aaluis'<^rf€^ 
Efolo  meritò  regnar  pregato . 
Allorché  la  barbarie  fiiribonda 

ij  CommoffàinvafeiliJoi^^gttncntc; 
E  con  turbine  d'armi  5  e  miro  genti 

i8  Refa  deferta  innoii^r4iJr/9;(^/'Or/^; 

Quan- 

ANNOTAZIONI. 

»4  Qadi  Tipi^  Vtdl  miU 
li  Tonai Nf lei   A^mtaz^h- 

^  ni  del  C9n« 

)    Joiaio    dì 

y  t  mi  C&nf^ 

16  StippUesni^  U  fùrpi>TM  ] 
Trucidato  per  coniitido  deli' 
Imperatore  Valente ,  Tcodofio 
il  vecchio  padre  di  Teodotio  il 
Grande  %  paflàvn  quelli  nella 
^gna  in  Italica  Tua  pacru  vi- 
ta privata  i  ma  QrAXÀAno  Im- 
p4storc  mqlciUto  ndl'Oden- 


ce  da' Gotti  con  acerbi/Hina 
guerra  i!  chiamò  a  fé  ,  e  confi- 
dato nel  valore  p  e  Dcudenza  d* 
un  Ul  capi  uno  ,  P  eie  He  per 
&mmo  gencrnle  dì  tutti  gli 
efercieì  ,  e  per  compagno  nel 
foglio  j,  dici) tari ndolo  Augu« 
fto,  e  dividendo  feco  (fé  ben 
non  bramato  )  i^'mpcro  .  l9g* 

%Z  Kodafi  ]  cioè  la  Tena- 
glia ,  ove  fitrono  fconfitti  i 
barbari  da  Teodbfio  »  padr^d' 
Onorio* 

28  Tnufu/fh&rfe  J  cioè  i 
popoli  fettèntriónali  Kbtto  Ile 


otfe<i 


W  ^ 
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19  Vomit^vaii  le  guerre^  tMifiav^R^ 
io  SltM^a^pteu(hfidc*Giff/cfaJ)rctnuta; 
Quàrido  I  che  tutti  cftr èimntctitc  afflitti  . 
Caduti  ^  ó  ilàndo  per  dtdei'e  in  fturfe  ^ 
Come  fofleif  dal  fulmine  peifcofli ,     •    '^ 
EgH  fol  féfiftetté  a  tante  ilfagì . 
Le  fiamme  eftlnfe  i  :od  a  i  toloiìì  ei  refi; 
Le  diftriitte  tampàgttc  ^  e  le  cittadi 
A  le  fauci  di  iTtof  tè  egli  f  telfe  ^ 
GiàdeltìoitìeRcJiilattitèmetìo l'ombri  , 
Forfè  più  riniflfteài»  s'il  tuo  graif  padre 
NofldCcrowevaafoftetiereilpoiicb  .. 

Deld  eadetlte^  eriilflòfàmole; 
E  la  turbata  i  egiàfdrucitaòavey 
Con  là  ficura  i  e  non  errante  deflra , 
Non  fol  levava  dal  cdnlUtt  rtóUjftagio . 
In  quella  guifa  che  1  corfieri  alati , 
'     Che  Fetonte  traean  ^  ròrditte  infranto 
Del  loro  corfo  *  onde  avvampava  il  giorrio^ 
Ed  a'  vicini  fai  la  terra  i  '  e  i  fiumi  ^ 
R  lieo tivan  gì  i  arder i  ^  il  fol  vi  accorfe  • 
Quelli  £cotendo  il  crine  i  ioidii  a  pena 
Del  lor  iìgnor  la  minaccioÉ*  Ypce^ 

Sotto 

AM  li  OT  AZIONI. 

21^1  fmimi^A  ciitf  irirfMmiuM  ntkà  <  ^  mUw. 

tm'ké,  ^ deli* Frigia,  {«|fjd»l    |t  ^itf}  «Jp^Q^Hir 
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Sotto  mirl^ga  miglior  tóitlòdd  ddo 
La  macchimi^  ^ilcoficffitOi  la  quadriga. 
DdfùorùódMtitotktvì^ì^mptxOf 
EleggCi  etìòrma/ciglldottòalafiaiynna^ 
Cosi  a  lui  già  donato  VQtkm^  t 
Fu  da  Itìlcottfervato  j  maconeeflb 
NongliforOocidetitei  aiicordjid^inar 
Foirediiewlt«i^-cdaltrcttattteana>ra   * 
Acquiftàtodiffiorce  eAtro  i  perigli  • 
Pel'  varia  fcelleraggitìe  fl^llro 

A  Pun  di€de }  natali  il  fief  Britatmo  i 
L^troquei&#  che  Milk  Germftfip     - 
Avevi cfettoalfoglk>i  e hino ,  «  l^altrcr 
Sì  grad  mi^&cto^r  i  de  f|'if}0oc34|ìtl 
Loro  padroni  ^  ambodel£uigiieàfperìi^ 
Tal  novitigià  perfitadevìta}  |Hrimo 


fimo^  édMìifgmi^*  tahbéHoM 
veraq^^HW  SjMmgio  f  à  nalq^ 
ncUac^TadiTeodoft),  rhe  &« 
toH  tUHvnpiego  delie  ermi  rla- 
ici  UQ  vaìorofb  capi  tane  ^  a  cui 
data  in  governo  ri  ogbiltrci^/ 
tibellated  le  Romane  legioni 
contro  l'Imperatore  Grazia- 
no «  eliefl^pt.'  Igre  ImpfH^ 
tpxe  il  detto  Madrina  «  il  (]ttale 
per  opera  d^Andragasto  filò  et* 
^BQ  fece  ueeldere  a  tradì- 
ineatQ  Oraziano .  Venato  pes- 
cià  Tcodofio  il  ^Eft|idr«90 


potente  ^dto  di  C<#anti^ 
odpotl  miiVtmi^  i  $akdUto 
Vmiqi<^  m  A0ÌÌ<^  à  ft*e  di« 
morata ,  ritrovandofi  Andra* 
g&aio  in  quei  tempo  con  poten- 
te armala  navale  nel  mar  Io* 
Ulopef  pftàrt  da  auella  partf 
alla  venuta  di  Teodofio»  elmi» 
guata  A^ileja  i  fece  uccidea 
^^^fSmofOn  un  tko  figliuolo p 
chiamato  Vittorci  ilcfceiatt^ 
loda  AndrayajMo»  precipitdK 
dalla  ^ave ,  ^reftòfbmmerl^« 
M$if0f$h  y^ìito  titanuo  fumi 
ntftfftso  di  |f«maticav-«  A 
rctto^ 
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Di  feguitar  r^rcmpioddécoQila;         '^ 
Quèftine  rinventariK>vid;nuilti 
Fu  d'ingegno  veloce^  c.qudlj  fa^io 
Nel  rintracciar  i  provvidi  configli. 
Quegli  in  pugnar^cófchiere  crranti>e  fparfe, 
Qu^  con  (quadre  »  e  forze  in  un  raccolte  : 
Quei  vagabondo  trafcorrendo  i  campì  > 
Quefti  riftretto  entro  del  vallo:  in. tutto 
Diffimili  >  ma  fob  .in  morte  eguali  ; 
Poiché. a  niuno  di  loro  Hi  permefib 
Fuggir  Tin&mia.^^o  di  morir  pugnando; 
Ma  ritornati  n^l  primiero  fiato  ^ 
Strappatele^:  <lal  fen  Vwffx&c  infegne  ^> 
Comparvero  qual  furo  >  e  incatenati 
A  le  già  preparate  >  e  giufie  fpade  » 
Sottopofero  il  collo  ,  .fupplicando  > . 
Conia  vita  ,  M  perdono  .  O  de  l'onore 
Gravi  danni!  color,  che  pria  col  cenno, 
Movean  donfe  coorti  ,  e  per  li  quali 
Dubbio  pendeva  >  e  fi  librava  il  mondo  , 
Per  man.delvindtor  già  non  perirò  ; 
Ma  colpevoli ,  e  rei ,  fon  per  la  voce 

Del. 

ANNOTAZIONI. 


tettoticst.cbe  oer opera d'Ajr* 
Ix^fteFcancoai  nazloae  fece 
ftrozzarc,dorfneiido«ia  Viea- 
'nuLdi  Bilancia  rinìpentore  Va 
lenti niaixo ,  indi  pec  cooiigl  io 
jjUì^ùidctto^jMagéi/fg  (i  ((^ce 


acclamare  Imperatore  .;  ou 
pcofligato  da  Teodofio  .il  Grao« 
de  appiè  delie  Alpi  ,  eprefo^ 
ftt  alfa  pcefeaza  di  TeodoGo 
&Cto  morire  ,  efièndofi  Arh^ 
g0^e  ucci%da  fé  medefifuo. . 
3i  ^ejì* 
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Del  giudice  dannati  ^  quei  tiranni 
A^  quali  iècer  guerra  >  ambo  perirò 
Gli  fcellerati  iktd  ;  im  da  la  nave 
SpontaneaìDiente  fi  lanciò  ne'  flutti; 
L'altro ,  col  proprio  acciar ,  fé  ftcflb  uccifc  ; 
Cosi  l^Alpi  ebbcr  Timo ,  e  Taltro  il  mare 
J2  VenScator^  de  i  due  fratelli  cftinti> 
Recò  lor  tal  conforto  , .  e  gli  empj  autori 
Del  mi^attQ  crudel  ebber  la  morte  ; 
£  due  vittime  p^i  3  a  l'ombre  Auguil^ 
Celebraro  fvenate^  i  funerali; 
£  placar  de'  già  principi  tratti, 
X'animc  porporate  ,  e  00'  trionfi  » 
Confermar  Topra  giufta  in  un  gli  Del. 
Or  apprendano  i  fecoli  venturi  > 
Che  nulla  è  infuperabile  a  Puom  pio: 
Né  ficureziià  c'è  per  Timpietade. 
Ne  Taflàlire  de*  nemici  il  campo 
Sollecito  cotanto  ei  fiij  e  veloce  » 
Che  per  voraginofi  afpri  fentieri 
Nuncio  fol  di  fé  fteifoall'improwifo> 
Pria  ,  che  n'udiifQ  de  la  fyoìB,  il  fiiono  > 
Con  tuttii  l'ofte  >  vi  campar  ve  a  fronte  , 
Ei  chiufi  monti  egli  lafciò  quai  piani  ^ 
Or  febbricate  orrendi  fcogli  ?  alzate 

Su- 

ANNOTAZIONI. 

n  VindUéiw  ]  ^*oè  Teo«|ZIino»€Valeaciai«iio  eoa  fe 
<iouail  Grande  9  che  vendicò  |  morte  de*  tiranni  • 
limone  de' due  fratelli  Ora- i 

I  3j  G^- 
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Superbe  torri  ,  e  de'rapàd  fiumi       '^ 
Cingetevi  d'intorno  ,  ed  c?)ponete 
Selve  faffofe  f  e  vaile  i  e  unite  itìfieme 

Jl  II  G^r^^w  con  l'Emo,  e  rApenniiiò 
De  PAlpi  a  i  gioghi ,  e  v^ag^iungctc  ancora 
Del  Gaucho  a  le  rupi  Olimpo  ,  cdOiia  ^ 
Non  perciò  formerete  airirtipietade 
Per  aifen^rla  ,  mai  mura  baftanti  - 
La, vendetta  del  cielo  entra  per  tutto  ; 
A  a  lacanfa  più  giufta  apre  la  ftrada  . 
Né  in  ciò  fcordò  dTi  cittadino  il  nome  , 
Non  fi  fdegnò  contro  de' vinti,  e  pio 
Non  krfultò  chi  s'umiliò  al  fuo  piede  i 
Refo  unoailD^  a  le  preci ,  ed  a  le  pene 
Parco  fcmpre  moltrofTì  ,  ed  a  la  pace 
L'ira  non  firammifchiò  ;  poiché  lo  ileflb 
Termine  a  lltrmi ,  fu  Io  ileflb  a  gli  odj  : 
Da  tanto  vìnci tor  giovò  eflcr  vinto  , 
E  molti  (Ée' cattivi  r  e  fi^ttomeflS 
Stimar  feltcità  1?  lor  càtcftK  i:    v 

^    Ciff>eiif«t)t  ifi  grtò^ 
Difpefriierd  cf  onori  ^  e  ò^r  proclive 
In  miglior  forte  a  convertire  i  fari  . 
Di  <ìua  nacque  ramor  ,  di  qua  tó  fòrz* 
De  l'ubbidiente  ,  e  intrepido  foldato  ; 
Di  qua  forti  la  inalterabil  fecfe  > 


Che 


A  NNQT  AZ  IONI. 

}i  Gargano  2  «onte  dell-  ]  Apulymdil'Italiii 
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l^he  ^ovea  peirniaiier  vaùì  àt'  figfi . 

-  Da  si  grati  genìtor  duh^  tr^m 
Il  tuo  lipfaitf  hatal  ;  tofto  creato  ^ 
£oh  pari  iiia^  i  dentro  le  faTce  > 
^«iìza  |>rovar  in  te  contagio  aloinQ  ^ 
pi  privata  fiKtuna  >  e  £>tti  fol0 
<^he  a  tutti  gli  altri  ahccMrchèaccettiicearf^ 
Preifetì  l'alta  reggia  i  e  dentro  r(^n> 
{^tterno  tu  crelcefti  >  e  le  tue  tneó^Ji 
Ùh(}ua  non  fUro  da  proluda  ^Me 
Containiiiatc  ^  tna  raccolte  feteito 

Ì4  Furo  delfacì'o  Aiigiiftc»  -Il  txtogrànfadr^ 
Nutrì  là  Spaglia  entro  de' flutti  d'oro  ; 
Per  te  Aio  degno  lahinno  or  yà  ibft&nQr 

35  II  Bosforo  ;  e  s*a  l'efpeìSc^  fi  dtè 
Lealtà  OTÌgiiie  tua  i  kaù  l^ror» 
I  tuoi  vagiti  »  ék  ti  diede  il  latte  ; 
Per  ^  gran  pegno  t  e  l'uno  i  e  l'altro  j^lc^ 
Contende  >  eogtkmpercittadintVicel^ia; 
QtA.  Tebe  fi  gloria  aver  le  fefcc 
thtt  itdBeccki  e  M>mio  ^  e  có^  Ételg»  ' 

'   t>i  Cint»  per  la  nìif^ta  j  e  d'Apollo 
Aver  fentìato  il  corfo  ^  e  Creta  ancora 
Si  vanita  aver  ikm  h  cm»  a  Giove  ; 

AtìUél  AziòUt 

J4  Jt  A«<  lir/M /iN<r»  }  cioè  1 90  Inipendore  ; 
7(o4o&>,^gBiK»lódcyacit>        }f  S*jf»ràì  éioèC«ft«o£ki 


Ridetta  hslic4  ,  dalia  qua- 
le ebbe  ojrii^ae  ^[^h  Tr^jér 


jH>pQti  contigua   «1  pasS^tm 
Tttfcio^  per  mecbnimià^ 
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Ma  più  di  Delo  »  e  più  di  Creta  ìlluftre 
Fu  laYegion  >  che  die  tal  Nume  al  mondo* 
Il  noftro  Nume  per  capire  angufti 
Sarieno  i  noftri  liti  »  e  già  non  dicro  ' 
O  Pinofpite  rupi ,  o  i  freddi  faffi 
Di  Cinto  ale  tue  membra  un  duro  letto  ; 
r .  Ma  la  regal  tua  genitrice  adoma 

D'oro ,  e  di  gemme  entrp  a  purpurei  ftrati 
Ti  die  a  la  hice  *  e  ferenoffi  il  giorno  ^ 
Kifonando  la  reggia  a'  tuoi  natali . 
Quanti  de  l'avvenir  furori  prefagj  ! 
Quai  roti  degli  uccelli  !  o  pur  quai  voli 

36  Quai  dìfcorfo  de  gli  Auguri  ?  d^  Ammoni 
Parlò  per  te  l'oraccdo  femofo  > 

Di  te  i  Magi  cantaro  >  e  i  fuoi  filenzj 

37  Ruppe  la  poco  fa  tacita  Delfo. 
Prdfentì  il  tuo  natal  l'augure  etrafco  , 

'    E  il  Babbillonio  Arufpice  >  e  il  Caldeo  , 
Nel  contemplar  ce^i  Aftri  la  figura, 
Del  nàfcer  tiK>  %  s'inorridì  a  gli  ^ptt4. 
Fu  udita  allora  riibnar  di  nuovo 

38  La  Cumànafpehnca  >  albergo  ,  e  tempio 

De 

ANNOTÀZÌON  I. 


36  VfAmmom  PùracoMciòi 
l'oracolo  di  dove ,  Ammffnt 
nelle   arene  della  Libia  neil' 

37  Delfo  ]  ^mofa  per   1* 


;S  Zii  Cuff$éma/feUmes  ì 
dalli  qaate  mandava  la  Si- 
bilia  dai  Demonio  irpìrata  It 
rifpofte ,  e  predicevà^il  futuro  • 
Detta  dalla  voce  greca  ^-/jSgfxx»» 


òrapcolo  d'Apollo  .   Vedi  fo-   cioèquaiioonfigUo4iDio«/^, 


^*t>ICL.CLAlJl>lÀNO.       mi 

De  Fatica  >  c&tldìca  Sibilla  • 

Te  nato  ^  al  fitfm  de' cembali  fpnorji , 

S9  Non  circoodaro  i  Coribanti  Idrì  i 
Ma  iu  afliftente  >  rif|>lendente  in  armi 
Un  cfercito  fiet-:  più  Augufto  Infante  > 
Cui  le  Romane  sì  temute  infegne 
Circx>ndaro  la  cuna  >  e  nato  appet» 
R'iopc^c^  tra  le  fafce  ancora 
Qli  elmi  adoranti  >  e  de  ktromb^al  Tuona 
Accordafti  i  vagiti. >  e  il  giorno  ftcffo  , 
Ghe  la  vka  ti  die  *  ti  die  l'Imp*?o> 
Confole  ne  la  Cuna  >.  cch?  fegna^i 
I  facri  fkfti  >,  e  lor  defti  il  tuo  nome  ;  ^ 
£  a  te  donato  £a  quell'amia  fteflo^. 
Che  ti  produffe  :  a*te  Ja  gewtfice 
Cinfe  >  benché  fanciullo  ,  di  Quirino 
La  trabea  confolare  >  ella  maeura 
Infognò  d'àrrampar  ti  a  le  più  eccelfe 
.  Senatorie  cumli.i  e  tu  nel\^erolx>  , 
Adorato  ;crefcefti>  €  fra  le  mamme 
De  le  Dhre  imnK)rtali  ;  ate  fovcnte 

40  eli  airbi  Mendj ,  ©  le  faretre  ancora 

Or- 
AH  notazioni; 


5P  C^fièanti  Idèi  ì  fatoiio 
queftl  Acerdoti  dì  Cì^#/#  ^  che 
al  nato  Giove  co'  lor  ceoìbali 
di  bronzo  ilrepitando  ^  e  dai^ 
lindo  d'intorno  fecero  che  dà 
Saturno,  folito divorare iiùoi 
ficUiioltma^cfainon  foflèr  o  udi- 
t^  vagiti  dek&nciiiiio^  Chia* 
QUti  Corikmtì  Idii  dal  moafc^ 


/^4  nclil&fa  di  Ciretal  'ov^ 
Cibelle  teneva  il  fuo  tempio. 
Vidi  U  Mnnatazioni  d^l  lih^ 
Jetfndii  dil  t^o  di  ^ro/erfi" 

40  Archi  Menai)  ì  de' quali 
ftraìraii  Piaqa  nel  facciate  Je 
tì€te4clmonX£  M$j»alo  >  nell/l> 

I    5        41  -E^'? 
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Ornamei^o  poéril  »  Diarui  fo^fe.;'     " 
£  t9  bea  ipraò  ,  oA  tpemeodó  £mcloj^ 
Di  Mìnio^rii  fchen»fti ,  »  impuoierafàée  e 
^i  Far  VEpda  rxsxaào^  »_  e  feiKza  tema  ^ 
Oli  iMimi  Mfipi^cevQÌi trattaci. 
£  lieta  l«  Regina:  k  tue  cbkme 
Spe^iNclò^  gO(^i!|4Qqe  11  manto  , 
Ed  atfrettaoida  il  \W)to  ^  al  ca]^  lotfKxftt 
-'  il  ^è^i^o  diadema, ^-  è  cjoole  ttfaèekip  ^ 
iT'efpQ^e  ai  t^(fet invitto  padre.. 
Né  fii  hsiòre  4i^ritQ }  ilPrei^e 
In  Cdkt«  cangiato  «  alti|dgeraiait(y 
I*0^tiièGeegt»h;  neper  auguri 
Re& i^Homi  p^ certi >  opiù  bttiignQ 
Con  ceftl^^fjiic)'»  éiprefemeildeia;, 
Fra  le  tèilebre  involto  in  tetroàfpetto^ 
Òfcura  itt^^tveà  ìt^mbiWD  ilgiomo^^ 
Eacceltedcttfepio^ie  auàftxiMsnbqfix; 
Ma  aF^)<M«t^acelai&  >  ccnmeèivoàoaatie^ 
Le  gàerriai«ikbi^  V  c^  ieinibi 
FeU4ificlolf0,  etiibiitta&irietìte 
O^a^t'iApeftf,  l4li«&.  Mafpanta 
Eà  jumofa  caligine  »  sforzato 
Fu  il  BosfòsQ  anii^da  le  lue  fjpK^ée 

...*■    '"   .,"  '.  ^  c:ak 

:4f  k^Mì  iU^4  MlM^l  to<btev(Mti .  Adihmm: 
^Ai^l  CUI  meMo  Ihiwicdltac»^  |  «W^  x/iltf  JtMir  M  fr^trf^ 
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^  Cakedone  che  oppofta ,  ivi  s'innalza . 
Né  le  campagne  ibi  dì  lui  vicine 
Rifplendon  ,  ma  riluce,  dKfipatc  . 

43  Le  nubi,  anco  la  Tracia,  ed  il  Pangeo^ 
Ed  in  foliti  rai  vibra  dal  t'eno 

44  LsL  Palude  Meotkay  e  di  nembi 
Borea  più  non  fi  vcfte ,  né  si  ardente 
Cinto  d'accefi  lampi  il  fol  fiammeggia , 
Nuncia  fu  quella  luce  deirimpero , 
L'alto  fpiendor  preiago  del  d  iadema  ; 
Già  il  prevedeva ,  e  rìfe  la  natura , 

E  con  tlupor  de'  popoli ,  fu  vifta         - 
Splender  nel  mezzogiorno  audace  ftella , 
Che  nulla  in  seda  dubitar  tene  a , 
Né  con  I^AgasuS*;»  ^  rintuzzato  raggio  ; 
MaqaajKQtPtroIfiDQtte,  cqMìioì  lumi 
4<  ^ìmmA^tf,  Utv'sltrQÉxo 
Ofpit«;4!akrQtCB*pa,  iaciejfivtde, 

E  frcQSiS>refcK)U  .^àaisdo  Ja  lu«»- 
Af?oiì4tfja*moftali  ;  o  foffe^?fl^^ 
La  tua  graft  »adre  Augufta*  ofofle  l  al^jj 


( 


ANNOTAZIONI- 


Itale  apprèflbJa  finrc  del  fiumt 


Fafi.  chccicevc  il  TìW/m  t«*i 
molti  nitri  fiumi  ,  e  %ara  il 
Bosforo  Cimmerio  dal  Ponto 


4i  Caleedone]  cioè  ScutMrì 
tikPpoiU  a  CoilantiaQpoli  nella 
Sitinia* 

43  P4fl^^jl  moatefra  coa- 
finidflUjkTjwwU»  «clcU^Ma-    «um.^-. -.^.-^.-;^^ 
SS  aS^kalc  di  xofe.       45  ^"i"«. '^cwi? 

4^  fsMn Marniti  tua»  oim»».  ih 
palude  B«Ua.S»lMift«»nlf io.»  ^^^       46  ^;j*. 
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Del  I^vo  tuo  grandmavo  >  òwer  ,  ch'il  fote 
Bramando  te,  a»  frcttobfaftdla. 
Ti  fece  il  cfel comune.  Orqueftifegtìi 
Ciò  che  portin  fi  vede  :  già  rifulfe 

46  lyAfcanio  su  la  fronte  i  e  su  la  chioma  % 
Conimprowifa>  ed  innocente  luce  > 
La  podeftà  ventura,  e  d'un  fatale 
Caòior  le  regie  tempie  allor  gli  dnfe  : 
Maate>  diluiforfepiùilluftre,  e  degno, 
Celefti  fiamme  illuftranogM  Augurj  V 
Giove  così  nela  fuaetà  fiorita , 

Da  gli  antri  Idei  prefe  delciel  poflcflb  ;  - 
Ed  accettò,  offerendogli  natura. 
Per  fuoi  fervi  gli  Dei:  manonperanèo^ 
DiJanugine  a  lui  fioriva  il  volto , 
Né  ancor  la  bionda  Chk»na  in  flutti  d'oro 
Gli  pndcggiavaful  collo  ,  al  di  cui  nK>ta 
Erano  per  tremar  col  del,  la  terra; 
E  allor  egli  apprendea  fpezzaf  le  nubi 
E  con  la  rozza  ancora ,  e  indotta  deflra  jr 
'  Il  fòlminea  lanciar  i,  per  tal  prefagio, 

47  Più  lieto  ìXgenìtor ,  e  già  fattoio , 

PerlidueAuguftifigli  j  iadoppiapompa> 

Ri- 

ANNOTAZIONI.  * 


46  AfcwihTi  ad  Afcaniofi- 
lltiuolo  d'Eiita  fin  nella  fua 
i^tnciuUesza  una  ditata  fiamma 
circondò  le  tempie  ,  pcefagio 


Tallo»  eflèndofrncliiUo,  imi 
luceibco&ciitfe  il  iiiocapo  pec 
légno  di  felicità  ventura.  leQjt 


dclfcgnof^ti^o^  cgsiaScrjiol    ^  M^p/^ì  cloèTeodQPw 

fipil 
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RHpIendevai  abbracciando  idoIiS  pegni 
Aflifo  allor  fovra  i!  pietofo  carro  > 
Ritornando inBiianxio;  ed  jàta^gùifà  ' 
Col  fuo  gran  genitore  i  i  due  gcmclU 
Spartani  >  già  fedèan  figli  di  Leda  : 
Ne  l'uno  3  e  l'altro  riluceailfembiante 

48  Dì  fratffiìo^  edifmra^  e  piarìmentc  ^ 
Stellato  aveano  il  crine  >  efparfaalvento 
Sknile  rifplemiea  Tauiata  vefte. 
Godeva  de  Perrore  il  gran  Tonante  ^ 

£  la  dubbiofa  genitrice  ancora 
De  la  dolce  ignoranza  ebbe  diletto  • 

49  E  difcerner  non  feppe    il  vago  Ewotd 

I  propri  alunni .  Or  giunto  a  Talea  Reggia 
Fama  è  che  a  te  per  confervar  l'Inapero  > 
^Ddfe  tai  documenti  :  Se  Fortuna 
•^  Aveflc  a  te  dato  deTarti  il  fogfio^ 

Caro 

A  N  N  O  T  A  2  I  ajN  l: 


fio  il  Gtamdc,  che  viene  pinh 
^Dito  a  Giove  qu^Uou  teneva 
in  feno  i  due  gemelli  Ciftore  » 
e  Polluce  9  nati  da  ledaSpar* 
tana. 

48  Di  fratelU,  g  di  fuor  a  2 
cioè  di  iimlglianza  con  Elena 
lotoforelia  »  figliuola  di  Gio^ 
vcyche  trasformato  in  Cigno  da 
leda  fece  nafcete  un'uovo  v  dal 
^le  nacquero  EUna  ,Cafifw, 

»ji-che  icfDdendodftl monte 


Meedof^ialfte  al  fiume  Alftoì 
le  cui  rive  fon  feconde  d'alioris 
chiamato  prima  Margone»  pò* 
fcià  Imgro  da  Ihterù  figihiòlo  di 
Lacedemone  «  e  della  Ninfii 
Taigete  s  indi  Eitrota  da  um 
duce  Spartano ,  che  perduto  1' 
elèreito  fi  preeipitò  nello  fteflb 
fiume.  lig.Flut. 


Tiodtfio  a  Qrsndi  0d  Om^ 
riù  >  €Ìfe  dovevMgU  /tàC€0Ì9rm 

1Q  Ari 
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duro  F^uflp.  ^  e  fui  tuo  regio  qipo 
Venerando,  forgctìc  a>n  granfafto 

50  fttìe  terre  pri?qtaB  de  glMryi^/ 
La  JBarliara  Tiara ,  baerebbe   . 

lU  tua  illuftrc  jprofapia  ^Ita^  efijbllmc» 
jJB  |a  tQ4  nobiltà  fola  pptrebbe  ', 
Ancorché  immejfo  in  Qzlofp  luto  ^ 
J^  cuftodir  V  l|e  ia  Ri^n^na  repia  ^ 
Pi  chi  d^e.iiifìpcrar  ,  .rao^j;a  è  d^v^rfa 
3La  cqndl^iQp ,  Cw  |a  .vMw  fi  de^ 
Governar,  non  od  fangue^  è  un^  gran  forte 
Seco  u^ka^vi^  |^M  utIk/<  migliore  < 
Igi  CQ^  ifìk  |a  virtù  liafqpfa't     , 
Sogina^j')^  ipjf  I§  tenebre  ,  e  «.lo  fcura 
CbM^^^v^i^bbe  app^ntp  »  cpmc  n^y^ 
Senza;  if9|i  ^i  g  una  lìt^  Qgapr  che  tace  ; 
O  pi^f  arfa  np<\  tfft)  ;  e  npo  ?'a^:ggiì%  ^ 
Se  ipn  da  chi  conobi>e  pria  fé  fteUp  , 
JE  de  Panimp  fup  eli  incerti  affetti 
Pria  ncMi'cttinpoie  ,  e  pei'  rltctìrte  vie 
.    Colà  fvfì^i*  De'vi  ii^nar  al  mondo 
Ci^^,  C^  ogCB^  deve  a  feftefib* 

51  ^fùmtfg  ami  dbé  «oftfcincmbraeifecei 

P  col 

ANNOTAZIONI. 

j^ìFmiht9i^aknSi€Ìl  fio»>fqaelloit  che.  ìììvir»  U.iMUim 
1^ ifAié^^i^  ^  kg^  ^nÀ$$*-    \  uomo  ck  fimgi».»  edavctTaanlt 
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B  col  mefdiiar  Pctcrce  ^  le  terrene 
Al  patrio  Olimpo   egli  farò  la  mente 
Patata  c|i  ragione  ^  eirimjparigionolUi 
Pencljèfdegnaiue^ialiGorpo,  cQonppt^Q 
altrimenti  formarli  opre  mo^ftali  • 
Altre  dqe  ve  n^aggiunfe  j  ma  aljm  quellf 
Sì  mojooo  col  corpo  JT  e  queila  fola 
Rimane  j,  c4  al  fepQlcrp  lorvolando  ^■ 
Ad  ognor  fopravive  ^  e  q«efta  pofe 
Ne  la  rqcxra^fel  capo  ,  direttrice 
pe  Topre  umane  »  e  deftinat^  ognora 
A  provveder  a  le  fatiche  ^  e  l'altre 
Sotto  il  collo  ripofe  ^  perchè  pronte       i 
De  la  padrona  foflTero  a  gVimperi , 
;E  coìlocoUe  in  adeguata  fede . 
Poiché  dqbbiofo  il  lommo  >  e  gran  fattore 
pi  frammifchiar  le  facre ,  e  le  profane  » 
biftribuì  de  Tanima  le  parti , 
E  feparò  gli  alberghi  ^  ei  diede  al'ira 
Ripiena  de  Pardor  dclcor  fanguigno  ^ 
Sotto  il  petto  la  ftanza  ;  e  perche  femprc 
Avida  è  4i  fei'  niale ,  e  di  fé  ftefla 
^ovinatrice  ^  che  dì  rabbia  accefa , 
Sì  gonfia ,  e  dal  timore  intepidita  » 
Poifi^ìftrìngèj  e  perchè  fece  il  tutto 

J^tco^figUo  a  Minèrva  daflèi  l'Cmi.  nelU  Al  iìStoUtMtUm 
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Rapifce  impctuofa ,  e  po&  alcuna 
Ricufa  dare  a  l'aflfannate  membra  : 
Ei  del  polmon  vi  ritrovò  l'ajuto  ; 
Contraponendo  l'umido  alFardore , 
E  le  tumide  fibre  ei  refe  molli . 
Ma  a  la  cupidità ,  che  il  tutto  brama 
Per  fé  medefma ,  e  avara  ad  altri  nega 
Soccorfodare,  il  fegato  peritanza 
Le  dettino ,  ne  la  più  balla  parte  ; 
Quafi  belva  crudel  non  rriai  fatpUa 
Che  ingorda  apre  ad  ognor  le  fauci  orrende , 
Or  co'  flagelli  dimordaci  cure , 
L'avarizia  tormenta  ^  or  de  gli  amori 
A  gli  ftimoli  avvampa,  or  fi  rallegra, 
Orameftafiduo^,  e  fazia  ancora 
'  Torna  a  prender  vi»>r ,  Idra  novella  - 
Che  fé  qucfli  fedar  fièri  tumulti 
Alcuno  puoi  darà  a  la  pura  mente   ^ 
Un  facraìrìo  coftante  :  e  tu  s'agii  Indi 
Più  remoti  imperafti,  ctecolMedoy 
EinunrAràbòmblle,  eilSeroadora; 
S'il  timore  t'ingombra  ,  eTinonefto 
Tu  bi^mii ,  e  dal  furor  rapir  ti  lafci  > 
Sopporterai  di  fervitude  il  giógo , 
E  de  Pinterno  foffriral  le  leggi .  - 

'Diquanto  è  al  mondo  allor  farai  Mcmarca> 
Se  di  te  fteflbeiTere  il  Re  pp^rair 
L'ufo  dovè  più  Inclina ,  egli  peggiore 
Sempre  diviene  j> .  e  la  licenza  ognora  , 
'  Che  fenzai  freno lc;Iufinghe  abbraccia 
*    -i  Men- 

Digitized  by  VjOOQIC 


DI  CL.  CL AUDIANO ..  :     14 j 

Mentre  Venere  è  pronta  >  è  aifaipìùchiro 
II  viver  cattamente  ,  e  aflài  più  audo  , 
E  domar  l'ira  ^  allorcbeapparlapcna. 
Ma  tu  reprimi  i  moti,  e  venga  m  mente 
Non  ciò  che  lice,  ma  che  f^  fi  dee. 
Con  decoro ,  ed  onor ,  è  fempre  vinca 
Deloneftàilrifpetto.  Io  te  conquefto 
Paterno  awifo,  ammcMiiròfovente; 
Che  tu  fappi  di  vivere  nel  niezzo 
De  le  bocche  del  mondo ,  e  che  ad  ognuno 
Ciòchefaifiapalefe,  e  che  de' Regi 
I  vizj  flar  celati  unqua  non  ponno  ; 
Che  Ja  luce  del  fato  entra  per  tutto , 
E  che  nulla  permette  ^ifer  occulto  ; 
E  che  la  fama  eiploratrice  indaga 
Con  diligenza ,  i  più  folinghi  chioflrl .  \ 
Devi  prima  di  tuttp  effer  pietofo  i 
Poiché  in ogiì'altra cofa  eiflendo  vinti. 
Può  la  fola  pietade,  e  la  clemenza 
Renderci  eguali  a^  Numi  ^  Non  dubhidb 
Giudica  col  fofpetto,  e  con  gli  amici 
Opera  fedelmente  ,  eiK>nti  cura 
Del  romore  del  volgo;  chi  ciòbr^ma» 
Avrà  femore  ogni  ftrepito  in  orrore , 
Ognora  anliofo  :  non  le  guardie ,  o  i  pili 
Soncufiodisifortr,  edifenfori 
Quanto  è  l'amor  ;  né  ti  curar  per  forza 
Di  farti  amar  ;  fol  con  alterno  amore  ^ 
S'acquifta  il  vero  amor ,  e  ciò  prò  wiene 
Da  puro  affetto  candido^  eìbcero.    ■ 

Non 
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Non  vedi  i  come  qucfto  vago  mohtìoi 
Gon  amori  ne  l'oprar  i  fé  ftcflb  leghi? 
Né  con  la  forza  tenrih  gli  demetìlti 
Sin  da  l'etemitade  infieme  uniti  i 
Di  giammài  cofpiràr  contro  fé  ftcfll  ? 
Come  il  fol  fi  contenti  aftàt'  nerinezzoi 
Del  fuo  obbliquo  fentier  >  contehto  il  niàié 
Del  propìzio  lito  ;  e  mira  l'aria  àtìcora  $ 
Chela  tèrra  circondai  elalbftehtai 

'  Nèlapremetìualorleftaaldifoprai 
Né  cede  de  la  ueflk  al  grave  pondo;   . 
Chi  £à  tenier  i^ltrui  i  fempre  più  teme  : 
E  a  i  Tiranni  conviene  una  taJ  forte  > 
Portino  invidia  a  gli  nomini  piùilluftri^ 
E  per  lor  rnan  fien  trucidati  i  forti . 
Sian  muniti  di  fpadej  ediveleóii 
Abbiano  armate  rocche  i  e  trepidanti 
Scaglìn  terror  cori  le  minacce  in  altri . 
Mortrati  padre ,  e  cittadino  ìnfieme  ;    ^ 

'  Non  a  te  fteflb  ^  ma  provvedi  a  tutti  ; 
Ne  il  tuo  defio  ti  muova  ;  ma  eccitarti  ' 
Deono  i  pubblici  voti  i  e  fé  tu  imponi 
Ciò  che  debba  oifervarfi  ^  e  tu  primiero 
y  bbidifei  al  comando  ;  allor  del  giullp 
Fia  il  popolo  offervante  j  e  mai  non  neghi 
Di  fopportar  >  quando  vedrà  Tautore 
Ubbidir  afe  fteflb  ;  poiché  il  mondo  ^ 
Con  Tefempio  del  Re  i  fempre  lì  regge  a 
Né  tanto  mai  ponno  gli  editti  >  quanto 
Vale  nel  pcrfuader  i  fcnfi  umani 

^  La 
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Lavitadclrq|iidfìte;  Swcbilvoìigp 
ColPrindpeiiinuta*  Oi^  ciò  adempito  3 
Fa  che  i  nuflof  i  A  té  non  iìaa  di  00  ja  : 
Né  i  confini  pafikf  a  ruom  prdbrftti 
Tu  dei;  perchè  iooihimi  aiti  i  ed  egregi 
Lafupecbiadetm^i  epervd|i^i 
51  Già  noti  ti  demmo  i  docili  Sahei 
53  O  desinammo  de  P^r;9!;^)7o/;^rp^ro 
J4  Farti figùor,  oiìtVAffìri'agénh 
Chexma  femmina  refle;  ma  tu  del  . 
Governar  i  Romaqi;  che  altre  voUt 
Gorvenaróno  il  mb^do  $  e  non  foffr  ih» 
55  t>lTarquhiio  il  gran  faitòi  pfpppqrtar^ 
)6  È^  Cffarf  il  coh^mìo  ^  Ah  che  pur  trop^ 

De 

A  tj  N  a  T  A  Z  I  p  N  X- 


fi  SaBei  ]  Popoli  d'Arabia 
ficchi  cflttceiifi, 

53  Armeft0h^M^  ì  èPAr- 
meniattna^riii  provincia  tletl' 
Aftì  jr  dhe  dhyidéii  IM  ArÉièAia 
Waggiorc,  ^flflinotti  XjÉ'ttw^- 
|;>r«  aH*érièiitó  è  diTi&'dàl 
monte  Càffio  dalla  M«dia  i  àii^ 
occafb  tìtn€l\  Aimé  fittfbité' , 
a  mczzogiorna  il  moitiistliiftbk 
la  Mefc^pòtamic'»  «d  fi  tnon* 
tv  Ni&te,  che  fa  lupara  dall' Af- 
feria  i  «d  àl^renttlDnevieiM 
Ìe)iatata  ^di^'ftelf»  i  e  dUli 
Colchldtf ,  dal  &i^  €fr<^  >  € 
da'  monti  detlk  B^lcovtadetc^ 
Tarcemania.  Oxa iik gran'tJjtr 


te  polTeduti  dal  Turco  .  tig.  t 

fitta  atTòtithieìiiiMi  li  Stili,  tU' 
odcaib  con  la  Cap]^!idocia  ,  < 
mex2o|KicMrìbòt«n  k<:iitcit  »  e 
còd  lIÈiIratt}  a  yètftftftrlone . 

t^  jy^ientÈ  ì  èrAffltit 
am  provIoCHi  ddlV\fii  nella 
quale  ^1  (btfè  il  fahiófo  Ii^pt- 
td  degli  Afliri  i  iféttodaSemi- 
tamMe >  cteiti  fiióniofa  Reina . 

-  jf  W  rtrtMtf^TTarqbi* 
nio  11  iltpet^r^h^co'SgliUò- 
li&fetccaÉtòVfaKcM,  elUr 
alCinio  Re.  jfejj.  T.  t^k;t  tttr. 
)[^  ÀC#/4rf^  ]  tr«àèOi4na 
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De  gli  ^tikhi  gli  errar  nanran  gli  anna^  » 
E  de  Pinfemic  for  fia  ch'in  etema 
IXirin  le  macchie.  Echi  potrà  giammai 
Non  condannar  de  la  Cefarea  ftirpe 

57  L'opere  indegne?  òdi  iVr^ro»  le  ftragi? 

58  O  qual  ri^e  ai  Capri  cosàoicara 

Starà 

ANNOT  A  Z  IO  N  I. 


Ccfarc,  che  rcfo  dittatore ,  e 
tiranno  della  patria  fuinter- 
fetto  ael  Senaico  peic.WBca  di 
L*  CaHIo  f  di  Marcoj  e  Decimo 
Bruto  con  venti  tre  ferite,  le^. 
Svet.Pùtt.»  altri* 

%j  DiNeronì  Nerone  quel 
dragon  coronato  per  ogni  for- 
te de' vizj  infame,  chefirposò 
a  guiià  di  femmina  con  uno^ 
chiamato  Pitagora  ,  e  Tinti to- 
io  filo  marito  i  uccife  Poppea 
fua  moglie  ,  diede  h  morte  a 
Claudio  Imjpeiratore  (uo'Suoce* 
xo  f  fece,  ivemùre  Seneca  fuo 
maeftro ,  ed  ^unmazzare  Agrip- 
pinafuamadre,  per  la  cui  (cel- 
:  leraggine  era  flato  follevato  al- 
l'Impero, e  comandò,  che  al- 
la fua  prefenza  fpogliata  ignuda 
le  foHe  fpaccato  il  venture .  Die- 
de Roma  agli  iacendj,  tantan- 
dp  lietoilalla  torre  di  Mecena^ 
te  »  mirandone  le  fiamme  di- 
voratrici »  l'incendio,  di  Tio- 
j^  •  Trasferendone  poicia  la 

alpa  «'Criftiant  »  che  fbtto 
I  pretella  fece  ardere  negli 


fpettacoli,  fervcndofide'Ioro 
corpi ,  fafctati  dì  pece  ,  d'ar- 
denti fanali  per  luamlfiare  i 
teatri ,  e  per  comando,  della 
fua  impietà  fece  morire  il  Dot- 
tor delle  Genti  S.  Paob  col 
primo  Pontefice  di  Santa  Ghie- 
fa S.  Pietro.  In  fine ribeliatefi 
con  Galba  le  Ifpaniche  legioni» 
e  fotto  Vindice  quelle  della 
Erancia,  e  fotto  Rufto  Virgi- 
nio quelle  ^  che  cttftodi\fanoi 
confini  della  Germania,  abban- 
donato dalle  coorti  pretorie ,  e 
condannato  dal  Senato  j  difpe- 
ratamentel  s'uccife  in  cafa  di 
Fao.nte  filo  liberto  dopo  aver 
imperato  anni  1 4.  in  età  d'an- 
ni 3i« l'annodel Sig,  70.  le^i 
Sv0ton.  CprneL  Tacit^Molo  Or> 
ed  altri  • 

5B  Rupi  di  Céipri  ]  è  uno 
fi:o^io ,  e  picctola  ifoletta  atU 
la  Campania,  ofia  terra  di  La- 
voro^ pocodiiUnteda49»fT#^ 
t0i.  Éimofa  per  le  infami  Lti- 
.  dezze  ivi  commefle  dal  vec- 
chio inceftuofo  Imperatore 
Tibc^ 
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Scarà  celata  >  pòflèdiita  un  tempo 
cGìàdallafdvo»  e inceftuofo  veglio? 
Viveràfcmpre ,  finché  giri  il  fole 

59  DìTrajamìeiglowL^  e  in  un  la  fama» 
Non  fbl  perchè,  domato  il  Tigre,  ei  vinfc 
E  trionfò  dc'beUicbfi Parti; 
E  fuperati ,  e  debellati  i  Daci  > 
Fu  condotto  con?  pompa  in  Campidoglio: 
Ma  perchè  de'  la.  p^ria  egli  fii  mite , 
E  fo^e  amator  :  fuetto  non  ceifa 
Mai  d'imitar  .  Se  tuonano  le  guerre  , 
Pria,  le  tue  fquadre  eferdtar  ne  ranni, 

.   E  .ne  Toprc  inlbuir  del  crudo  Marte . 
Atcconvien*  Non  quiete  fra  le  brine 
Acciò  il  pigro  torpor  ne  le  ftazioni 
Ifon  renda  de*  foldati  illan^idite 
:Le  fiere  delire,  .e dee  piantarfi  il  campo 
Entro  a  loco  falubre  ,  ed  ivi  porre     ; 
Si  d^c  vigli  cufiodia  al  forte  vallo .      ' 
Apprendi  >  ove  sfia.  d'uopo  i  ciHiei  acuti 
Eknfare  ,  o  pur  le  corna  ila  più  giuflo 
Diftendere ,  e  di  novo  ancor  piegarfi  : 

<^aì 

ANNOTAZIOKt. 

da  Siviglia .  Quefti  fuecoAè  a 
Nerva  nell'Impero  Ropoano 
adottato  dalai»  e  fu  Impera, 
dorè  in  cui  povero  tutte  Ìq 
y'amdi  raccolte  »  famoib  in 
pace  »  e  gloriofo  nelle  guef. 
re;     * 

K  .     60  Zi»- 
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Tiberio,  nK^ix>d'orcene libì- 
dini .  Iti'  Sveto99.  Dkm  »  Ccrn^ 
Tmt. 

S9  DiTràjMnoU^hrWÌ  fu 
^&o  Imperatore,  di  nazione 
^pagauolo,  nato  nella  città  d' 
Ittica  fqdici  migita  'lontana: 
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Quai  fchiere  iiao  più  kkince  nel  fàìke 
Alpdftri  aioiKi  »  e  quai  la  aperti  piatii^ 

0  quai  più  accomodale ìq  inc^ooouid 
ATiofidic»  eale/rpdi.  Atedaaaote 
Le.vìcpiù4iiàiftrafe«  e;feiltieinìcD      > 
Deleniura$6da>  aUor  più  audace 
$càgH  da  murai  niacchiiia  i'aSc£i^ 
Varieté  knpetoofo  i  faffi  anotì  ; 

£  le  ferraite  «  e  cofteiiR&atie  pofRe 

Abbatta  la  teftudjfiecopeota  > 
£perl'<9ÌEciirevkdeie{MrofaDde       ' 

.  Foiléie^VUte^^fiirlbooda  fcorm 
X4  gtoiwcù  «  che  uiidcne  dee  impJEovvìra . 
Efeluugoèl'atibUo,  prendi  cura» 
Chelatroii^fìdaiuui,  «ficultxza 
Non  lo  cfóda  rinchiuib  •  ed'ogt^  parte 

.Kìx^ktmos  criftKteoj.t  inokiaocque 
UnaioiànaaU^rpzzay  e  ne  perirò 
Perlalof^piglrcua*  eiòiinolenzaf 
E  più  volcedas»oraa  incauBo^àxs 

1  Fulafteààvjttpcia^  Efi^a tutto 
Yieta^  ch'ilcwapo  tuo  nori  fbprabbondi 
Di  reali  delizie^  acciò  iibldati 

Non  renda  il  luflo  armato  ,  e  intemperato 
Ne  le  fazioni  imbelli.  Agli  Auftriinfani 
Cedernondevi*  oaledirottepio^e>; 
Né  a  ripararti  da  gli  eftivi  ardori , 
O  per  difènder  te  dal  fol  più  accefo  > 
Servano  intcfte  d*or  fcriche  tende . 
Servitiognor  dì  ritrovati  dbij 
n.  -,'      ^  Con- 
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Cobfolàteikran  tue  fquaidre ,  allora  » 
Che  fia  j^ri  il  fttd(Mr  ;  s^alpeftre  nKmte  > 
Sii  primola  lA  iàlitil  4  e  fé  la  felva 

^  Stfugge^4i<ievtiafefioiifiaia<lecora* 

^  ]^f  la  querdaf roncar  i  pr^Aderlafcure. 
Efeitagaanié  immobile  palude 
Sidee^flkfe»  iltuódeftrierfift  ilpriffld^ 
AteUtftfil^Ilprofotìdo*  ept^^dendo,' 
Iberna  caM^i  congelati  fiumi; 
Efeliquìdlfda,  fttidillanuoto* 

'   Of  cavàliii'»  de*  cavalier  nel  mezzo  t 
OrapedeÀreiiimezzoa'&titiarrifti. 
&rannoallc»'^iù lionati*  atecomt>agoi. 
'  Éfaràj^^ofpkoa*  «alot-piCtgtata 

■  Sottodegliocdiituoi  là  lor  fatica. 
VoìU^iiÀk'y  ma  fiibitttrafti  allora 
Coti^àll  àcdeilti  i  SiiOi  propizi  i  Numi 
A*  tuiSttì  voti ,  ùStpfciò  i  pMcettf  f 
Nèàt!edi(&migtiante,  odalfìfAt«llo# 

•  Yedtfttimiee^  ««Ifoftdi'CDmmeffi. 
Ma  ^reh^  o  mio  grattpadrciciò  di'efpirimi 

(  Conta  tua  Yòce  i  M  9H  fnr»rnoalice? 
t'tt  ver  l'Alpi  gelate  affetti  il  paifo  , 
Guidami'tecc^  tter  coitì^^agBO  »  e  lafda  » 
Che  la  noÉfa  iàetta  il  ien  trafigga 

(q  Dài*ifiM'tirémno  *  Onùtf  permetti  » 

Gh'    - 

ANNOTAZIONI. 

-«•  1>^  iirMnu:ì  cioè£«-4  ilinnefttodi  «wmtictfittoS 
tmit ,  per  open  (l'Atbo$>lU  I  ÌBtttolai;cIin»ecatoi;e.^-/i'^<«t 
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Ch'impaJIidifca  per  timor  >  e  provi  -^ 
De  l'arco  noftro  i  fanguinofi  ferali  f^    * 
L'Italia  dunque  foffrirò  foggetta 
D'un  ladrone. al  furor  l  e  fia.»  cheRofna 
Serva  ad  un  fervo  ?  e  tanto  chuique ,  e  tapto 
Dovrò  foflSrir  finché  &rò  fenciuUo  ?     ; 
.  Né  mover  mi  dovrà  la  ppteftate  % ,  .   \ 

6i  La.  maefUde  offefa  »  o  del  coguato^ 
Una  gjufta  vendetta  ?  ah  ùa  le  ftragt  ; 
Su  feroce  deftrier  correi;  m'aggrada,  ; 
Donami  l'armi .  Ed  a  che  opponi  gli  anni 

6x  Non  atti  ancora  le  battc^glie?  Pirro^  > 
»  Era  a  me  qual  d'etade  >  Pillar  che  folp 
Dii^uffe  Troja  ,  e  dal  foo  padre  Achille 
Non  tralignò  -  Ma  fé  qual  Rrence  in  campo 
Non  lice  a  me  venir  ,  verrò  fijidato  *  / 
Allor  del  figlio  i  dold  hacj  et  prefc      y 
In  ammirarlo  ,  e  ripigliò  tai  detti?    , 
Degne  cofe  chiedeili  »  e  da  lodarfi  ;    [ 
ÌAz,  troppo  pretto  hgi  ,di  pugnar  vaghezza  : 

)    Verrà  Tetà  più  forte  ^  e  più  xplnifta  >  : 
"Non t'affrettar  ;  che ;ion  per  ana>infOTiO 

.   ■  <  :  ;    ^    .  J>c 

••-         A^NNOTAZ  I  ONI. 

6t  "Bel cpp^tùIdiobàìV^ 
lentfoiaj^  Imperatore  uccifo 
dal  ribelle  Arbogaile  ;  efTcndo 
nato  Onorio  (1:^  Calla  Ctbòblfi 
d^  de|to  Valentii^iano  • 
•  6i  i>/w3fislkioIo4*AchiI. 
M ,  cfec  ayca<fc  feguito  ancor 


giovanetto Jlpadre^tb  ì^r^ 
di  Troja  ,  che  fin  Uccifo  dà  Pa« 
ride  4  ^ce  con  la  morte  di  Pria* 
*i<5(,  edtfojtn^o,  ePoliflè- 
na  fuol  figiiaoli  la  vendetta  del 
padre  Achille  .    le^ì  -Ornh 

1(3  Ah/. 
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De  la  dccima^ftaw  rimirafti 

1  Nel  fcrtil  campo  a  biondeggiar  le  fpichc^^ 
E  ad  opre  ccccHc  afpiri ,  e  memorande  , 
Che  a  più  feroci  i  intrepidi  guerrieri 
Servifìan  di  Sventò  .  Ah  ben  comprendo 
De  Pindolc  réal  gli  alti  veftigj  .  : 
63  E  Fan» ,  che  Ak jf anéro  y  che  di  Pota 
JSiomò  Mftipero  >  ne  IHidir  foventc    ^ 
Di  Filippo  i  trionfi  ,  con  gli  amici      . 
Tutti:  lieti ,  pìangellc  >  dubitando  > 
Che  là  virtù  del  padre  non  lafciafle 
Più  che:  vincer  a  lui  •  Cotoofco  i  moti 
Dd  tuo  cor  gènef  ofo  >  e  fia  pcrméflfi^  i 
Qr  al  tuo  genkor  di  far  promdTa   *      » 
CIk:  tale  tu  iarai  3  poiché  non  jdeyi    "  ' 
I  regni  41!  favor  nomo  5  che  natura 
Già  a  te  dpnò  .  CJo^  nei  itK)lIi  prati     . 
L'api  i:^<;gnofeii  già  :&o  nato  rcèe  >  ' 
Che  dee  condut  le  £juadrò  &furrando  ^ 
QrioKmdo  j  oflèqutófe  »  a  luidd  melft 
Cedòiio  le  ragion  idotìaèói  favi  ;i  .  ^  t 
Così  pkciol  vltcl  j,  ìgià  féfc>  audace  /   -; 
^àa  raffodate  ancor  le  acute  cortia  » 
Regge  r^^^to  r  e  figijoreg^ia^  ài  pafchi  • 
Tu differifci il  trattar  ràrnii,  intanto, 

^      .  -  Chi!  ^ 

A^  Nat  AZIONI. 

:63  AUffandtiìàoliìGtiin'  \  drc  »  pianfej>er dubbio  ;  ch<^. 
4  ,  che  udendo  le  vittorie  di  1  a  lui  nonlafciaffe  che  vLaco*t 
i^ìHppo  Macedone,,  iUo  pa^l  r^.  \  -.-     .  ,     : 
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150   IL  lY- CONS;  ryoNORio 

Ch'Ufiordigkyvemùkgtuuxia  ino        ' 
64  Inuncòìtvio termo» fmmtt'iopitt€tggl^ 
Difendi  ilf»itroim|^o;  e  per  v^idofxtf 

E  cU  voi  tema  a  BabWUonip  EttfriÈc  5 
Ed  a  voi  feriali  ittogni  porteli  Nib; 
Ccotiìttodò»  chetane  coricate 
Rifcalda»  col  foo  raggio  »  iKol  micenfa. 
EfetraPAIpiiom'apriròJaftradat 
ElapiùgH^aÉimfii»  el^migliorc^ 
Eia,  che fortiia fortunati  eventi^ 
Tofto verrai,  rkiiperatliBLeghi; 
Equefiiavraii^  perchè  la  CaIHa  audace 
Odat«eJcggi,  econwngiiifloimpttat  » 
Tu  règga  iTnoftroJbcrpj  iolictoafloni 
D'avei"  ornai  re  lo  colante  il  fato  j 
Andrò  felice  a  la  region  celeftc  *  *     ^ 

Voi  dominando  a  Tuno ,  e  a  l'altro  P0k>.% 
In  tanto  converfar  dei  con  k  mufc , 
Sin  che  teneri  hai  gli  anni  >  e  legger  del    » 
Ciò,  ch'avrai  da  imitar;  nècdlimai 
Teco  parlar  la  Grecia  ,  e  la  Romana     > 


64  Cél  ikùgtfnmn  ì  cioè  Ai:- 
cteiio    deftin^ito    lmpa:a(0]:c 


$f  4ri^e  ì  fiume  irtiìgno  4* 
Amenia  >  che  lufcticktmcm* 
fej<i^4»f  ofia^|«9  »  dal  quia- 
teoOiftc  ancora  1  £ufcate  »  im 


con  u  Q  corfo  contrtrio  teiicleii« 
4q  fucilo  ver  rorlcnte  fin'a4 


«Uiroriciìtc,  ^        .AK>J*i»it;l«4i  volge  il  corfo 


v«r(o  feucntrione  ^  efcorren* 
'do.4Mf«t  f^iiiergc  nel  imro 
Cafpio»  ovrerolrcanp  •  UgHr 
Str^i.ùff.Qttg.fUm^eJhL 
$6  ITrii» 


yGoosle 
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Màdtàtà;4€^  hmo&  duci 
Ltttmmogìtt9ex»s^^  calafatimi 
Wiiihont'^&ftczzi^  e  ti  x^fo^ 

Piace  ad  qipiiifalalibc^  * 

(6  Amrpif^nàM  UrutditY^^  ^  e  il  zelo: 
La  perfidia  cmiamoi  %  t  dkll'iaii^o 

67  Mtti9  la  {>»ttd'dSniif^  ti  fia  . 
(^  a^pa  figof  felice  oudek 

68  Di'  Torquato^  detcfta  il  fier  cpfiuoic  . 
Se  la  qiorte  fovrafta  >  è  gìocia  ecccifa 

69  Per  la  p^tFfa  ^UiGOatKfirla^  i  t>ficj  xfimz. 
Se  ^b*tKÌonato  rinianefliiagqerra  ,  p 


ANttOT  AZIONI. 


i6  jg^iM»  I  Mtm»  per  !i 
ptcrii  fo  Oìwttà0^mt^xttsBth 

ftinjidsRoimi  »  t  idè«lkp»- 
tria  h  liberà  •  Ajgjj  TiÌ9 
ìMo.      *   ^  ^  ■     '  * 

to  da'  popoli  à^Albn  VX  foceot* 
i^a'Rom^ coatto!  Pidefta- 
ti»  coaforme  al  giotamento 
4eila  coalM0ta»oiie  >  iletfo 
in  vece  dì  dMiibattere^2iofo 
%»tCitOf6  della  battaglia  ^  ma 
noa  Quante  rtii  I  Il<»naiii  yia 
ciioci  ^  TmUo  QftiiU  ,  terso 
lUdi  Room  9  legajtp  Mezio  a 
due  carretu  tijract  «U  ytlod  <»• 


Wli  al  »ivctfo,iJ fece  porre* 
bèanl  per  caia^  iMh  tota  Fe4 

6t  T^quMt^  J  T.  Manlio 
Xtìtcpm^»  itòihddVitrefm  fe» 
verità»  freeredider  latella  «1 
proprio  £gUaolo  ritornatiy 
vln^ftcttedàla  battaglia  ,  pev« 
chèfefabttie  provocato  dal  ne» 
:  micp  t  svefiè  combatcato  coa« 
tea  11  fiio  comando  r  tpg,  t.tiv. 
tTloT'  ■        ^ 

69  /X>fr>  )  Qaeftt  facrifo 
caronft Alla  patria.  Vèdiltam 
nottiMÀoni  nei  confoUtù  di  ^9^ 

K    4       70  Or/i* 
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70  Orazio  [oh  a  mille  £q[uadre  a  fittttà    ^ 
Sul  rotto  ponte  in^gnerà  coflaiura .    ' 

71  Già  di  Muzio  h,  ^imòM.  addita  al  forte 
Qual  coraggio  convenga  auncorRomanOi 
Quanto  giovi  tallor  faggta  dimòra 

7^:  Fakio  il  dimoftra  ;  e  quantooprar  fi  deve' 
Ne  Je  più  dure  >  e  fatico^  impreie  i 

73  Conkilragede'GalIi,  ilfierC^/wwwi/fo*  > 
Qqipdi  s'apprende  %  che  non  c'è  accidente 


70  Ù'razào  foto  3  QiicAi  fa 
OcazioCocIhe,che  folp  fcccjrc- 
fillenza  contro  l^efército  tii 
Porfenna  Rt  degli  fitrufchi  « 
chedop^ov^rrQlto.ii  poàte  , 
tbeatuav^cliiva  il  Tevere  ,  fi 
^ictòaroHito  nel  fiume*  e  bea< 
i^fe£Jfoiid£|iKOr^  e  perda- 
toun'occhìp^  fttìld^  prck 
j^  denomioazioiiiedi  C^/iire  rfi 
licovcrò  vittoriofo  fra'  fuoi^ed 
«flèado  dorilo  da  alcioni  perchè 
2oppicaflc  cifpofe  .*  Da  <^i 
IDìo  pa9b  Iq#  avviAco.dp^mici 
Vlwà  *  ié^ì  Tit.  lÀvUe  Fio- 

txato  MjJziQ  folo  ne^i  ailog- 
giameAti  dctRePorìenna^che 
aHediava  Roma  iiccife  la  vece 
delReuQ  fuo  miniibo  reale > 
veiUco  di  porpora  s  la  onde  per 
calVigodeirerirore  pofefponta- 
Acaioente  h  it&ia  fui  fiMCO  1  e 


Tarfe  5  ammirata  perdio  da 
Porfenna  laliia  coitanza»  gli 
diede  la  libertà  9  e  fcioKeraA 
fodio .  le^.  r.  Liv.  e  Fior,  e  pcr« 
ciò  £1  dm^mz^ Savoia,  cioè 
Mancino* 

71  FM0  ì  cioè  Fabio  MaC> 
fimo4itfiacorc»  U  quale  rifletè 
tendo  come  tutti  gli  altri  Capi •' 
taai  ]V>a)^  coinbattiendocoa# 
tra  d'Annibale  furono  vinti  p 
ritrovò  una,  nuova  forma  di 
vincere  col  non  combattere» 

perciò  d«tio  il  r^i«i»^e,  ieg^ì 

71  Cammilh  ]  Quefli  ef- 
fenoo  I>ittatore  di  Konu  ,  af- 
fiditi! Calli  »  mentre  aiièdia^i 
vano  il  Campidoglio»  ne  feee 
llrage  i  laonde  fu  acclamato 
quafnuovo-Romolo  rifibbrica* 
tote  di  Roma  «  pocoanzi  dagli 
Aedi  Galli  diftrutta*  log.  T$u 
Zdvio^  iFhrg* 

74^- 
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Drc2G;aLÀ0i:aANòV*'  hj^ 

Ch'unquà  a!  tnerto  rd^  »  eW  tùa'S^iÈi 

74  JS^i^  tteraà  fi&>  del  crudo  Peno 

75  Pfer  Vàttùa  ferite  ;  e  di  C^^W»^       ^    ; 
Gliawenimràtiat  feiviofer  fortuna.. 
Di  mia  s'ìmpaiia'quanto  pofi&  ancora  ; 
La  lobbria  povertà  9  pòvero  egli  era*  ^ 

j^Ci^fw  ,  quàbr  vide  con  rarmìi  Regi; 

77  Povero  éiF/iMnricioy,  che diPirro 

78  SiH;czzÀgia  rwa  5  e  'à  ÌXmxat  Stiptano 
Trattò  fordido  aratro  >  ed  il  Littore 

li  fuo  niflìco  albergo  illuftre  refe  j 
£  a  k  porte  di  ialip  OHBpofl^  > 

Sta* 


74  V.$£otù  ]  Mirco  Attiiio 
Regolo  t>refò  da'Cartigiitcfit 
e  fpedi  tQ  ilj^i  ftefli  a  Ronui  ri-, 
chiecicntl  la  petmutazlone  de* 


Seoato,  rigettiti  la  moglie  9 1 
figliuoli  Tene  rlfocnò  aOtai* 
gine,  conforme  egli  aveva  pio- 
meflb  9  e  fbffeù  il  crudeltof* 
meatod'eflèrpoiiaignudo  «  e 
raggirato  entro  d*ana  botte  or- 
mata interiormente  d'acute 
punte  di  'ferro  »  iictbè^ipirò 
trafitto  ida  migliaja  di  ferite. 
Ug,  TU.  Liv* 

71  Catone  ].M.  Otobe  V 
Uticenfediicepolo  delia  vita> 
«/bica  fcvecicà  »  re(ò  perciò 
(amofa  9  dopo  ia  battaglia  di 
Farfuglia  ,  li  ritirò  ìsi^Ofif^ 


città df /affrica;  ma^ASgttte 
In  qaeila  provincia  le  forze  de* 
Fompejanii  temendo  e^er  con* 
dotto  in  tdonfo  da  Celare  >  fi 


prigioni  9  diflùafé  di  ciò  Are  il  ^ìtdc  vdóhtariamente  U  m<»^ 

te.  Ug.^Uamué     " 

7^  C0ìri$  3  Celelm  i  Inte-' 
gerrimo  «  e  purdiiflimo  citt»- 
dino  Romano ,  che  fh'itptimo, 
die  ibiéciaàe  PirfO  d'Italia  »  ed 
il  primo  che  trionfiifie  de*  S*« 
bini.  /fg. 2*iV, Ziv. 

Tr  TMricio  >  che  ri  fidtò  i 
regali  di  Pirro  ,  e  i  doni  de* 
Sanniti .  Vedi  le  annatax»*  mllm 
fdtira  tàntfélU/ffine  71.40. 

7*  DUtMter  Serrano  ]  che 
dall'aratro  fti  per  k  liui  viKìi 
chiamato  al  Conlolato  dtRo^ 
ma.  Vedi/epra» 

79  Ci»- 
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154-  IL  W.  CO*^  tìrONQWO 
.;  §»yador  afliO»  i  giijtcìiH»!  fefd , 
£  coQ  man  coofi>l^  1^  bio^  iheffi 
j^a  mietendo ,,  e  k  camjp^gne  iocoke  ; 
Trajkato  cqIqik)  iv^  ÌQl^a^ . 

T«^Pf «cet4  jionant ,  ^  «rt  «rtìjtt 
Ai  iuogran  figti«^  iigoiitorv  Nasuto  ^ 
Si^tile  a  veccoiD  *  e  promMo  nocchiem  « 
Che  U  próodloTo  ^  e  rigefidb  Hema 
'.  Età  Voke  gtìi  |ir4Rr4  fira  Je  t^t^peAr  » 
StasKn  p«r  gft  anni  dlvftrcftr  i  Huiri^ 
Al  figliò  fuo  le  tecilar  ammitìm  : 
De  la  roft»»  nmc  *  e  ìhfeipaA  l'atte  t . 
Con  qual  aftro  il  timoti  regger  ei  deggia  , 
Con  qual  norma  ingannar  li  deano  I  flutti, 
Qual  nembo  iìa  forier  de  le  procelle  , 
Qual  fia  dun  bel  feren  la  frode  infida, 
E  dò  ,  che  prefagifca  il  fol  cadente  , 
79  O  da  qual  vento  in  cicl  Cìntia  ferita 
Smarrita,  innalzi  l'adirate  corna . 
Or  da  qualunque  parte  tu  lifplenda, 
O  ch'il  circolo  d'Auftro  ,  od  i  Trioni 
Te  meritar  ,  deh  mira  ,  eccelfo  padre  , 
l   Adempito  il  tuo  voto  .  Ornai  il  tuo  figlio 
.•    Te  ne*  meriti  agguagtia  ,  anzi  in  vìrtuda 
i,  (Che  più  defiderabile  ?  )  ti  vìnce  ; 

Cui 


A.NKO  TAZIO  NI. 
Tfoattkt  l  eioi  I»  iwM  ,  I  iotijtbót0  fiitNutorita .  /«.  u 


6^4léKU  dd  monte  C^éMitd^  |  Mif^leg.  di  HatM  Conti  7  $4 
Vifoh  di  Deloy  ot«  da  LMton.i  I  Ovidh^ 


So  P/f., 
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DICL-CXAUDIÀNO.    :  i5f 

Ci|iStÌIIootì  fervcvd*appoggio  j  a  ali 
Per  foftcgno  ,  e  per  feudo  >  t4iMor€ 
Tu  ftefia  i  duo  german  già  defti^tftoiNl  • 
Niun  patimento  egli  per  noi  ncufk  , 
Benché  fia  di  periglio  aftcO  à  fé  ftcflb  * 
Non  diraftrpfe  vie  ,  non  mare  incerto  à 
Pe  la  fquallda  Li^lt ,  C  J'#rfe  «WK 
Ardirà  invitto  fuperar  c0l  plctte  '; 
Es'oftafleroalui  di  nenibi  arflia[tc 

fc  Le  Plnadi  pitfvofe  ,  ei  de'C^dcU  ^ 
Cerali  fijperar  potrà  le  firtf  ♦ 
A  lui  torto  que'  popoli  hnpcHsefll 
Placar  ^  per  J^incortanza  j>  Ognofljferdrf  ; 
In  un  col  Reno  ei  vola  t  briglh  fdolta  » 
Né  circondato  da  guerriere  fquadre 

Si  Psfla  di  Rezi4  l'Alpi  oubilofc  , 

E  fcompagnaco  ^  efo),  t9SQ9  «*  affida^ 
Pervien  fìcuro  a  le  nemiche  fponde  . 
Allor  veduti  avr^fti  %  per  lo  fiume 
Attoniti  i3fiif€tt^  ^  €  In  alta  umUe 
Proftfarfi  i  Regi li»tiafti^al  nG(ft«»diiee. 
^porfero  M  pi^de  fi|o^l4  Mopd^  jphìoma 

ANNOtAriOVl^ 


le  collocate  nella  fronte  del 
TmrQ  celerà  dcyCjclsdi,  fem- 
pcepiovofe.  Vidi/ofTM^-  . 


8i  IK  ^MMm  tà  Jtfàì 
cioè  (^  Alpi  de^Il  ^É^Pe»)  $ 
e  (V  Qfigtmi  •  ieggà  Ailinih 
ti.  •■•••. 

ti  Si» 
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2x  GVìoàomtì  Skamirì  ,.  e  tfanorofi  , 

€on:h  tr«n^te  voce  ,  e,fupplicaad 
83  .Si  mv^f.:&pa&tSi  i  Franchi  aadad  • 
E  Qer  l-a^gufto  ,  e  vqierato  nome 
Qiurar  d'Onorio  :  e  la  Germania  aocoFa 
Te  impbra  ,  e  china  ,  ate  coniàcra  ì  voti . 
S4  Vèt^rp  a  lui  gU  empj  Bétftarni,  evenne 

Abitatore  de  rircinia  ielva 
85  U  rigido  ^ri^^^^i'o  ^.  e  da' lorfiagni 
%6. 87.  Ufciro  iCiwi^r/ ,  .ed/i  Cberttjà  orrendi 
ZZ  Lafciaro  r^i  ;  egli  Jc  varie  preci 
Di  tanti  »  e  tanti  pòpoli  riceve, 
.  ;pd  ancorché  pregato  ,  alquanto  tarda 
^  JicccHiienti  a  le  iupplkhe  p  ed  in  dono" 

89.LPT 


«♦ 


ANNQt  A^^  tONI. 


8i  Skétmìriì  Pòpoli Vkint 
al  RtQQ  »  oggidì  oiptti  6M^ 

8^  Tronchi  1  Popoli  icHk 
FraoAQAla. 

84  Bicorni  ]  Gentt  verfb 
laScitia, 

8j  J?ri»//tfri]  Popoli  fcrpci 
della  feiva  Mrcìnia  vetlo  la 
Boemmia. 

86  Cimhriì  cioè  iDanefi , 
f  ^elli  d'Oiéizìa  i  ciòtto  que^ 
^i  nomi  fi  contenevano  1  p6- 
ppli  della  Zelanda  «ove  iono 
molte  paludi  • 


.  8/  Cherufei  J  Ì>opoK  di  là 
del  Reno»  tdiitatoci  dell^iS/^i* 

Zn  Milfvxmc  chiamato 
£/^ii9  tiene  rorigine  ne' con- 
fini della  Slefia>  indi  (corren* 
do  per  la  Boemmia>  Mifiiia  »  e 
Sq^onir^fìiparipre,  edinferio* 
re  9  irrigando  la  città  d'.^to« 
hurgo  nell'Olfazia  »  bagnata 
prima  Dnf da .  Terga,  Vitttn^ 
^éirg,  Mdgdehurg  ,  e  JÙinehkrg 
s'immerge  nell'oceano  Gcrma- 
nico .  .lég*  Strahn*  Plin.  e  gii 
Aìlant*  i -i 

80  Dru- 
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'  DI  CL.  CLAUDIANA  1    f^ 

?9  Lor  die  b  pace.  In  altra  etade  i  Drufi 
NobUitò  là  fama  ;  perchè  faggi 

;  Sei^rconfedeirarii  al  fior-Germano  ;     ' 
Ma  con  dubbiofo  Marte ,  e  moke  uragi,  > 
;JL!4imdzia  ^  compia,  edìi  giammai 
Si  rac(y)rda  ,  che  il  Ren  *  col  fol  timore^^ 

X  Fòflfe  già  vinto  ?  cid  ch'in  molte  guerre   > 

^  Altri  acquiftaro,  a  te  in  unfol  viaggia 
*  Dona  il  mo  StiUcon  ^  Ma  refa  ornai 
i  A  leGaUic  la!  pace  ,  aftrétto  fofti 
Di  Grecia .  *  rjparar ,  ratte  rùinc.  :  ;       > 

90  •Tpfto  del  procellofo  Ionia  ì  flutti 
Fur  coperti  di  navi ,  e  d'ampie  vde; 
Sicché  a  g€n6af  distanti*  lini  il  feno 
Sembrar  ne  Paria  affaticarfi  i  venti , 

'    E  a  l'armata  naval ,  che  già  dovea 
Corinto  prefervar,  Nettuno  fteffo 
Ne'  falfi  argenti  agevolò  la  via  ; 

51  E  il  fanciul  Palemon  ,  che  lungo  tempo 
Da  le  fpiaggede  l'iftiiiò  iva^  in  efiliq  , 
Con  la  madre  >  a'  fiiiotpotti  ci  fé  ritorno  •^ 
i  Notar  ' 


..  ...  -     ,,...•    ^  •  .  .  '  \ 

...    .      ■    ,      •  ■    -  •  '  V 


4re,  e  Drulb figliuolo,  ch^ per 
le  impiefe  nella  G^rmaau  fu 
cogapm  i  nato  Germ^ffho  • 

9<>.  Ionio}  Marc  cji'eftendcn- 
dofitralaSicilia»  ck  Grecia > 
bagnai:»  Mactd^ia  >  i'^gicoi 


loponnefo.  Ug.LeJf.Geog^ 

pi  ^ÀLémone  3  già  detta 
Melicccta»  fu  figliuolo  d'/^^ , 
e  d' A  tamante  Re  di  Tebe  ,  che 
fuggendo  con  la  madre  da{  fi^ 
lore  del  padre  >  aoibo  da  un'aU 
'  to 
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i5l^    iLlV/CONS-tyCNOiaO 

Notarne!  ùmat  i  t)Iàiifirl  i  e  vi  fi  mietè 
La  gìovcAtà  cmtd  di  j^i  e  p^nt 
Cade  dbnta  dal  tnoifbo  3  altf a  dal  ktto  t 

91;  Noti  dd  LkeQ  k  fòlve  i  o  &BrtMimtò 
Baftatto  a  tanti  iroghi  {  e  «Miài  dal^an^i 

9j  Liberò  gode  a3f<^it^i»^a  fhDfìdoib  r 

94  Ch^ardaùo  le  file  querce  *  Or  fcuotà  Éfira 
Le  ceneri  nemiche  i  e  i]pHi|;à  al  vetttd  ; 

9$.96*JE  Io  Sputano i  e  l'Arcade  fictìfd 
Calchi  i  monti  d'dtimi  ^  e  Grecia  altéfó 
Compeniati  i  (tioi  dami  y  e  le  fue  i)eHfe 


AtfM(^TA2tOfilt< 


to  feoglio^  ^|«fc;pffMofi«r  ntl 
marci  perct0 ^Miglarì  in  C)et 
ixurini  •  Ì3Ì0  in  Màtutà  i  d  uì 
JUucéttaf  eMii^if^d  Ih  Mi- 
ni^» dui  %ai£«i  PottoDO  # 
cioè  J^y^  de*  p9tii  j^  ^vorévoli 
a'  oavi^hti  »  1q^  O^iW. 

Xr imbuto      >  il  moati  iPAir- 
9JAl^if^)  ca4ia  •  leg*OUé 

94  ^r4]  deb  Corinto.^ 

9^  SfafNfnói  ftt  it  cktàdi 
S^rta  mtft  lifovàènk/m  Àt  le 
Keptbbiidie  dolk  Otficitf  &- 
mela,  co(i«cd(a  neila  Mgioiie 
di  lacoftii  dtì  Pelap6iftièfo  al 
fioDk  Eurèti  t  ^'^  mtmi  >  «bit- 
la  iolavitcìi  ,  «  \<aIo)td<'lA0l 


OlttÉttàv^feTa  #  al  t^p4  <lt^ 
Aintìani  qua(i.dift  Wta  «  , 
'  ij(5  -;<>^r4/fe  3  P  Atcàdii  ife- 
fldtiè  dd  Fd^)^ii«lb  t*t«riaU 
•aro)«ar6;ittìnitt  Ji|(;tegià 
lìMfUé  città  4  fr»  le;  j|^ali'«M#- 
àJUpyiii  o0(kh  dem  Laotidari^ 
|Mitlia4i  Ai^Mi  e  Vi  >£o#ì  U 
città  di  .MiM^i>ei|j(  &n(H>&pet 
li  vittoria  fipotUtàdiE^ofVh' 
ttdnda  contro  gli  Spa^rtani  *  AtU 
ìtrxfpX^  vtfftò.^orto  «  Viene 
quefta  regione  irrigata  dal&i« 
tatAU'949  e  celebrata  da^  poeti 
per iw>i€rt^ edili,  énume* 
roft|^tegge«  riHoita  da  ninfe  g- 
epaa^fi  t  e  perciò  c6n£ittàtA 
al  Dio  Bm  k  inoltre  gli  ifettA^ 
tÀl  ^i  qQe(l&  regione  VatMa* 
vanii  antkhiffimi  prSntà  ed 
kkt  9M  deUakitò  i^la  qualefiiEC*^ 
cavano 
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De  BsHtiiricnt&tigut ,  òffliai  te£piti  : 
Gente  4i  cui  pljl  mimerò^  $  e  fieni 

97  HoQ  Tidter  n^  gii  SéHki^tiom  ; 

^  Cui  per  dàpa  »  fedlbrà  k  Tràdaii0gk(fta» 

98  E  un  India  {xirve  1'  ^0  fttkrordiè  vattó. 
Fu  per  «e  >  «  ptar  le  Ibfì^  ck't^i  ^ucì , 
ManotDefik  »  c^llsfàtta  «  e  ptàA^iKHìoira 
Che  ttìiba  eoa  gsamle  »  («tgi  pdCa 

Sìk  rùiufa  fuperftite  ,  e  che  un  Ksssa^ 
Al  quai  de  Torbe  «jppcM  fii  MuMe    ' 
Il  gtrd  knmetìfe  »  entio  dd  m^tiAo  colle 
Stia  rinchiufo  5  e  s'aftc^ida  «  m  ikilxAdo 
Invan  Tac^iue  cercò  chèuft  ad  valb  > 
Che  poco  ansa  levate  al  fitr  tiennicò , 
In  akro  filo  »  e  per  vgttott  ftrade  i 
Stilicene  piegftM»  avtft  il  lor  coffe  , 
AnmiiCRndone  11  fiume  il  novo  gito . 
Qual  maraviglia  &i  fé  pòi  6a  domo 
Ciòcfces*oppoiK  ^pitttidoateéoti Tarali, 
Brama  fervine  'à  ìMftueao  <tit<lele  . 
Già  li  Sarmata  difiM>rde  oimi  richiede 

99  I  Romani  ftfpendf ,  e  U  jitr  Gtìone 
Scinta  rirfaca  pelle  «  in  «10  ^vore  > 

.  ,100  Con 

ANNOTAZIONI. 


(ivano  fopn  le.UtQ  r<9Tpr  >  e 
talceamenti .  It^.Sttf.Blim.Ov. 
U$t^d  nitri. 
97  Scùiriì  Vidi  It  émMMX» 


già  ftxStao»àiKS.tr/*Jti.  £r«f. 

$^  f  <>p  Qthiu  1  Geloni  fo> 

no  popoli  (iella  Sciti»  ,  cioè 

Otti ,  «  T^vrtmi  toiì  ^enotoi- 


••/  ;.  C*n/cUt«  4'Ohtì»  ».  66.  ]  ntti  da  Odetto  figlntolo  d'Ss- 


^t  .<<r«  Jinoute  di  M«<td«lu«  ) 


c^9.  l*i,Sftni.0rt. 


|00  ^//»< 

y  Google 


j6a    IL  IV,  qONS.  mWORIO 

100  .Om  X^^fHo  feroce  a  te  guerreggia .  ' 
Onde ficcooiei  forti  eleggi  in. guerra» 
Cosi  gii  uomini  giui^  eleggi   in  pace  ^^    > 
Gli  eJtetti  ognora  in  comervar  coftanto  > 
De*nQvifucceflbr  nulla  curante  * 
.  In  tal  gpife  godiamo  d'eflTer  retti 

.    Pa  giudici  pacifici  9  e  foldati 
Veterani  >  ed  arditi  >  come  foflc 
J>a.  Qu|rin  bellicpfo  ,  o  pur  da  Numa 
Cioyernato  Tlnjpero  .  .£/n<m  la  fpada. 
,  Senapreaifuppìicj  è  preparata,  e  pronta. 

^    Ninna  ftrage  di  nobili  fi  mira  ; 
Né  fi  teflon  calunpie  contro  il  volgo  , 
Ne  d^  la  pa,tria  ci  vien  cacciato  in  bando  « 
Ccilìm  d'empj  tributi  gli^iraimenti; 
NonM'infelici  tavole  >  non  rafte 
Vcndon  refiflc  le  ricchezze  altmi  :     . 
E  con  avida  voce  il  creditore 
^Viene  citato  ,  o  con  privato  danno  ^^ 
^Crefcono  i  tuoi  tefori  ,  e  de  la  lode. 
Liberale  ,  e  non  prodigo  de  Toro  , 
É  fempre  dura  la  non  compra  fede  • 
Ne  lega  unqua  de^gli  animi  Taffetto    . 
Méfceijnario  ftipendio  ;  ma  del  prence 
Ch' 

ANN  OTA2IONI> 


roo  Alani'i  Abitatori  del 
la  $armazia  Europea  confinan- 
ti co'^Reflbiihi  I  detti.  X////»^: 


ni^  ed  albergatori  della  Palutfc 
Mcotica.  Irg.S'trf.  Ort.  SttaU 
AtUnt.. 

fot  5^-"" 
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.    DI  CL  CLAUDI  ANO/.     i6x 

i:  Ch*d)be  in  campo  la  cuna,  ogpiiSiIangc 
Per  l'^amor  s'afifaticg  *  E  qual  di  Roma 
Fu  a  te  la  cura  ?  o  quanto  entro  la  mente 
Vcrfo  di  lei  fifla  de'  tuoi  grandmavi    . 
Rcftà  h  riverenza  ,  confermata 
Dal  córfo  di  tant'ànni  :  or  te  imperante 
Riaffumpn  forza  le.  canute  leggi  ; 
Benché  emendati  dej'età  paflata 
Da'  tiK)i  novi  decréti  ì  vecchi  editti . 
101  Tali  fiir  di  Solon  le  gtufte  leggi    , 
IO!  Ubbidite  in  Atene  ,  ^  di  Licurgo 
Talli  precetti  fur  *  dà'  quai  munita 
Sparta  non  fi  curò  di  forti;  mura  . 
<;^ial  mai  fotto  di  te  caùfa  sì  grave  , 
O  di  giudice  crror  fumai  negletto  ? 
£  chi  xiel  dbnar  fine  a  dubbie  liti , 
Ui»5[ua  di  te  più  ghiilo  ?  o  in  ricavare 
La  terità  ira  nafcondigli  Jmmerfa  ?    , 
E  qual  pietà  #  quale  rigor.  >  qual  forz^^  i 
D'animo  iiwtitto  ^  dai  non  èflfer  moflo 
Da  alcun  lieve  tinK)r  ?  Non  ammirarti 

Di 

AN||0  T  A  Z  IONI. 


<oi  Sphn0Ì  nativo  di  Salaci 
9iiftt  I  HQO  de'  fette  fòpientj 
4il|aiSrcchi$  que&iaimullate 
come  troppo  Tevere  le  leggi  di 
Dracone ,  diede  aglfiVleQieG 
nuove  ìe^i  •  Viflè  al  tempo  di 
Crefo  Ré  di  Lidia  »  jpellegrfnò 
'1ieU'p|ia<9f  tadi|4tog]uifoiq 


Cipro  morì  d'età  otniage'naria. 
leg,Df^*Laeric.  Cicen  nel  udd^ 
leTufculane* 

loi  Licurgo  3  figliuolo  di 
Polidetto  ,  e  featello  d'Buno- 
moRedi  Sparta  >  Legislatore 
de^i Spartani,  i^^flnu  - 
'• .  .   '  .     , 

L  i03  R#./ 
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i6t  IL  ìv.  coNs.  lyoNcmio 

i>i  dò  5  che  novoiàGcada  9  e  quanto  dòtta 
Facilitai'  ingegno  $  e  ^rave  modo 
Di  favellar  ,  o  quanto  riverenti 
Stanno  i  legati  a  tue  rifpoilè  ^  e  afcofa 
Sotto  a  favj  coltami   è  Tctà  verde  ! 
Qaanro  rifpkndc  nel  tuo  volto  il  jpadre  1 

.  Quanto  feria  dolcezza  hai  ne  I9  fronte  ! 
E  quanto  àugtift^  g  e  grata  nel  rofforé 
La  maeftà  riluce  !  E  già  rie  Tarmi 
Fia  g  che  agguàgli  crefcendo  il  genitore  ^ 
LVco  avito  or  fi  tende  >  che  tua  delira 
pebbefcocxar  ;  dà' primi  rudimenti 
Si  comprende  il  valor  ^  e  par  ^  che  i  voti 
Già  di  Roma  ritardi  !  O  qual  decoro 
Qualor  di  feudo  armato  ,  e  dì  lorica 
Refodbro  fquamolb  y  e  per  le  creile 
JDe  Telmo  grave  ^  il  volto  ro^gi^ntè 
Adai  mailer  del  folìto^  pdffeggll 

joj  Tal  dei  RoiiiWf  i  iìumi ,  àUòr  che  Marte 
Ancor  fanciulK) ,  efercitav»  Tafta 
<5ià  molle  di  fudor  lavar  foVente .   - 
4^ai  fòrze  a  1  dardi  allor  >  che  le  facttt 
Cretenli  vibri  !  e  quanto  fortunato  , 
E  Tarco  liiàìagator  di  arta  piaga  > 
E  che  non  fa  mentir  Timpoiìo  colpo  ! 

10+  Saicon qua! arce  iifier  CUom  drizzi/ 

-E-i' 

A  NNOf  AZ  tdHl.     . 

IO)  iMf^e  3  'niàjt>fré  le  j  nioat^  4elh  TeiÀ^Iià. 
*  tcnfe 
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È  FArmeno  ctmdel  le  lof  fi^^mé 

Refe  pia n^  M<Mt^  le  farctrci 

106  E  gli  ftféìè  DÌHùì  Jtfov^va  iwuu»&i 
Coatto  fc  fiere  i  <:h€  dot^éàù  J)iti  aijdi 
Domat  gigami  >  e  al  «^el  ilottìr  la  wce; 
E  fciiijjre  itìiaflgu|i»to  j  e  ia  tìO  feifefoi 

107  Ad  Alcmna  |)Qrmf  ipleà  la  pfcd^- 
JÒ8  Coà  Aprilo  ^  àtÉciTàto  il  fief  Kèpa^, 

A  le  già  arante  iéit  i  fuoi  volami 
Moribondi  awolgév*  *  Ò  fé  le  t;ergat 
Premi  talor  A  ina<toi|30  deftrie/o^ 
E  fiate  giterre  >  in  futiulatp  ago»e^ 
Tratti  per  Jchfrzo^  imimgim  dil^tei 
Chi  a  itìteflet  molli  fo^hé^Cqua  più  àccof  to? 
O  l^ttdàkrtutóeggw' chi  inai  più  ipfte? 
Q  cotv  fiibita  coffe  I  più  vQÌoce 

iQ9  A 


hnfir  d^lia  dtt4  di  Ci4oQe  , 
oggi  é^i^t  Canee .  fineno  1  Ct^ 
hnfi^uìéàmoi^ntt»tóJXìtg{ì  Ar- 
menile  iParti^i  pi&  eccelleiiti^e 
tunofiUel  tkaf  dVnid^ 

lof  Parie  3  C^òifti  p(^>oli 
còmbÉttevìao  fuggdddd . 

già  detta  Aoaia  j  li  cui  quitio^ 
glitioIoibiQi^li»  >  iPd^Àkm^ 


hiinolUe  #Aiifttrkme  ta  ^ 
^t£lé .  4(.  Ovid.Mit,  titr.  ^  é 
^IdHi.inAnf. 
lòf  Aleméhà  ]  Éefiuòlà  d^ 

ttìté  éói^r^d^ Alcide^  iiigan* 
Aata  da  Giovènche  p^refò  là  feiiH 
bi^itUtt  4^Ai|fia:ioiM?  fcomarU 
tsté  Ui*f9fr4. 

to8  ^&  j  acdlpt  44 
Ì>i^#A«  oj^rr jbii^  fcrpcntc  acU» 

L    %■       top  ikui/« 
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i64     IL  IV.  CONS.  lyONORft) 

109  A  rivolgerfi  in  dìetra?  i  Majfagetll 
Né  di  Teifaglia  un^ua  là  fièra  gente 
Avvezza  ògnor  a  elercltarfi  In  capipói 

HO  O  i  hìfQvmiC^tauri ^  a  te  fiir  pari, 
..Appena  le  falangi  a  te  compagne, 
Con'l'altre  fchiere  ponfeguirti ,  appena 
Vengono  dietro  le  coorti  armate, 

'    Spiegando  al  vento  i  lor  dragoni  ardenti 
Ma  cqme  prima  il  tuo  corficr  fprcàìàtQ^ 
'Àrde,,  e  s'infiammali  le  narici  aperte^ 
Bd  appena  col  pie  calca  Parehe, 
È^  su  gli. omeri  f cuoce  i  luhghi  crini i' 
E  cónfijfi  i  reali  abbigliamenti  i 
Rima  a'.fpumofi  morii  il  firen,  ch^  d'orq, 

*■    Sudan  di  (angue  ^anelanti  gemme. 
La  fatica  ^  e  la  polve,  a  te  convienfi, 
E  dal  moto  cpniufft  ,  ed  ondeggiante 
X-a  rilucente  chioma  ,  e  la  ima  vefte 
Che  'fii  d'orp  ,  e  di  porpora  contefta 
;  Imbeve  il  fòle ,  e  già  s'incrcfpa  al  venta# 

:0  fé  a^  deftrieri  mai  foflT?  conceilp 
Scegliere  illor  fignor  !  fgttp  la  sferza 

•  .:.  ^    r      '  ni  m   ; 

ANNOTAZIONI, 


1 09  Mi^Mgetè  1  Dppoli  elet- 
ta ScitU  Afiii^ca  oltra  iìmix 
Cafpiq ,  reti  f^niofl  net  domare 
jgjivalli  ,  nutJreàdpfi  delle  loro 
pirni ,  bevendo  il  loro  /angiic 
>Ut#QCol  Jfttc  ,  Si  ^bw«iò 


{b^rtmenti  Sarmàis,  OeMk ,  e 
Si/ahi  .  /é*.  Sinec.  Trag.  i$dP 

nitrì  .  .    . 

no  Centauri}  Vedimi  fr^ 
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111  Di  tè  vwrebbc  ftar  qutW Arsone 
I  £>a  le  Ninfe  iK)drito  entro  le  ftaìle; 
E  fprezzato  il  fuo  Caftòrc  >  ubbidito 
Ut  Avrebbe  al  fraio  tuo  Cilhro  ancora; 
II j  E  Xanto  avrebbe  ricfufato  Achille; 
114  E  jper  fervirti  s  Pegafo  offrirebbe 
;  L'ali  veloci  i  e  te  a  portar  fui  dorfo. 
Pondo  miglior  ,  le  Pedini  tenaci  . 
-  Deligran^Bellerofontc  ei  fdegnerebbe; 
^15  E  djc  r  Aurora  nunzio  Eto  veloce , 
Che  fugga  i  col  nitrito  ,  in  del  leftellCj 
£  dal  r^eo  Lucifero  fi  doma  ^ 
Qualor  te  mir^  là  da  gli  aftri  in  terra  3. 
i  pi  feroce  corfier  reggere  il  corfo  ; 
lyihvidia  egli  arde»  e  te  rettore  ei  brama:* 
Ma  qual  abito  pofdaj  e  quai  di  pompa 

Mi- 
e.  ...  ,"'•■■  ^       ■  • 

/A  N  H  O  T  A  è  JÉ  O  N  t. 


iti  Ariooel  foilcavillod' 
Hdcifto  donatogU  4a  Nettuno 
aodrlto  dalle  Neréidi ,  dicefi, 
«heeglt  porbfle ,  ed  aveife  il 
deftro  piede  fimilc  agnello d' 
ia^iomo, 

sili  cmsrùJ.wsltodiCiz- 
%téy  ovvero  di  Polluce,  lèg. 
YÀr^lPUfJjiri.  Stax^edOvid. 

sii)  X«iir(7lcavallod'Achil- 

H4  PegMfiJ  cavallo  volan- 
t^fiato  da^  Poeti  eflcr  nato  dal 
^po  cecUò .  d4r  colio  di  Mecik: 


fa  0  cbé  volato  in  Bltcon^,  imU 
peftaadoxoU'uioa un  fallò»  fe« 
ce  i&ti^fréilfbnted'Ippocre- 
ne  >  cioè  finte  Céwallmo ,  indi 
volato  fopiaAcroc^rìato.  pec 
bere  da  <quel  fiultéf ,  ptev>  'd% 
fiellerofonfe  fé  nt  fervi  pec 
foccorfo.dl  Nettuno  a  dotnac 
la  Chimera  i  Pofciatraiporta^ 
to  da  Giòve  nel  cblo.  u^.Omi 
mlUS^dtlU  iiaie» 

iiy  £/tf]  Cavallo precurfo^ 
re  dell'Aurora ,  domato  da  Lm^ 
cifero.  leg.Ovid.Mit, 

*    L    5         116  Ment:/  - 
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xi^    IL  ir.  ^Kl,  fifOtlORIO 

MiraWM  ftéitm^o  ;  ^HOT  clwciRto 
D'  Au fonisi  riffSbs  ^  mmn^vìii  spande  « 
Di  UgurU  t»i*  popoli  n'atidaui , 
£  £tA  togate ,  <;  ^^4i4e  ooorM 
I^  (ceka  fiiovGc^cUiovta,  Ìc{v9Ì^ 

$\iók  pott^^  iq  flfeK»)  9I  vof^i  Num!; 
Efcc  <te*  perpetrali  il  fimolacro , 
PìE$idbiiìver,  fQatiQr!al9lta^4  «inundii^ 
Pi  fadenlQH  in  l>iaiiciti  Upi  «r«0k4 
r4SQt*tó|X7t|e  le  i(er£4  4  xx>l  fii4orf 
Tutta  aoetsiiée  ^  aòe^  e0«ry|  uqIUo> 
D^  ^Ért  filCHiM  ^  b^barqi  €OQcema 
Del  Kii  iii  fpowiavi  «lioke,  eva^txmna 

^rge  a  laria  i  muggiti,  E  ben  nvi4e 
Tutta  la  nqbirtà  del  Lazio;  e  il  Tebro 
fjequent^r  h  tni  tt^h  1  •  e  ^«n^rarti . 

S'ad«n 


11*  'Kteìijf  }  Città  celebre 
dfcà'E^itto  ,  fì^gitù  dem  il 
tìr4»  b«iro ,  o vfe  ne'  gion»  i  fo- 
lenni  {ùlevanfi  pattate  «lagH 
Eirs;  ih  pifocefftoai;  le  roumgi' 
Ili  da*  (oro  Dei  ,  e|iirtif:alu< 
IQcqte  Qjfri  io  formagli  ftne . 

tiUchi,  dall'ìfaliPart  ,  Coifo- 

Cftu  «lU  fo(«  4«)  NUo  )  che 


ftorie  rSgitto, 

Re  degli  Argivi  tirinolo  dì 
Giove,  edlNiobe,  ct^epafl»» 
to  in  ^iiitto  inregnò  a  qqe'  p»i' 
iioli  r^gticotrara ,  petciQdopà 
la  Tlis  marte  Totto  la  fotdM  d* 
tin  bue  fa  aiotìito ,  il  ^Liiilanort 
davi  come  gli  oracoli  lerìlpo-, 
ile,  tnàVr|lì  prendeva  il  cibo 
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DI  CU  CLAUDIANQ.       167 

S^aduoa  io  un  quamo  eontieae  il  tnoDdo 
Di  Princijpi  fublimi^  a'  quai  ti|  foftt 
De  le  lor  dignità  VnoJM  primiero^ 

0  pur  il  tuo  gran  padre  jf  e  da  corona 
Pi  Gonfiali  1  tu  Conibfai  Uf  anta; 

£  godi  mtto  Ikto  $  al  icggio  intorno  » 

1  Padri  ddla  patria  aver  compagni . 

Te  con  Aia  illufire  prole  U  biondo  TagOj 
Te  la  Gallia ,  ctì'  dotti  cittadini ,       ^ 
Te»  fiop  tutto  il  Senato»  l^lta  Rjoma 
Circonda  1  e  l'aurea  fede  è  ibdenutn 
Da  giovani  robufti;  e  di  tua  vefte 
Per  gli  ornamenti  ancor  Num^  più  grave 
Semori*  e  la  trabea  confolar  rifplende 
Carca  d'Indiche  gemme  »  e  di  fmeraldi 
Verdeggian  le  prezk^  intefte  fila  • 
Va  miito  a  qùefie  il  fulgido  ametiilo^ 
E  Taidence  piiropo  dei  giacinto 
Il  cdefe  coUhc  tempra  col  lume. 
Né  b^  la  natura  in  tal  teihira; 
Qui  raco  induftre  il  merto  accrefce ,  e  ropm 
Da  h  leta  «  «  da  Tot  refta  dipinta. 
Di  cptantitàili  |afp!dié  cofpcnd 
Vmsù  tGffà ,  t  qui  le  màr^iedte 

ANNOTAZIONI. 

ertogli  da'  cpufuiuntl  »  cca  I  punto  a  Germantco ,  che  rifiit* 
k$!tioÌi  fxoCvtti  avveaimea*!  taco  il  cibo»  glipceragibenCQ* 
A ,  té  A  optava  »  4'4nfrlici  I  Ao  la  motta .  kg*  Ef^éU 
fiiccdU*  Cufiavveoacffc  of-t 

X    4       liS  Of^ 
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i6»    IL  IV.  CONSi  lyONORIO 

*  Anno  ih  varie  figure  ,  e  fpirto  ,  e  vita. 
E  con  qual  dita  ambiziofa  rocca         \ 
Di  così  dure  gemme  ,  e  fin  metalb 
Unqua  potè  ammollir  l'afpro  rigore?   > 
Dì  pettine  sì  dotto  e  con  qual  arte 
Tetterò  ì  lini  i  lor  gemmati  ftami? 
Chi  di  Tetide  invafe  il  fen  profondo 
:   Perfcrutando  del  mare  i  caldi  ftagni  ? 

0  tra  l'ardenti  arene  indagò  i  parti  ^^ 
De  l'alghe  doviziofc  ?  e  uni  le  pietre 

A  gli  oftri  ?  e  del  Sidonio^,  e  Rofsomafe^ 
Confiife  i  Spregi  ?  Dierono  il  colore 

1  Fenici,  gli  Itami  i  Seri>  e  il  pefo 
De  le  fue  gemme  il  luminofo  Idaft)e . 
O  fé  in  tal  guifa  mai  fofti  comparto 
Tra  le  Meonie  celebri  cittadi, 

A  te  darebbe  i  pampinofi  tirii 
Lidia,  e  Nifa  i  fuoi  cori,  cfaibitandos 

119  A  chi  ài  voi  facrar  VOrgie  di  Bacco. 
Col  freno  in  bocca  placide  le  tigri 

»    N'àndrianoconlàNebrida  inteffuta 
De  le  gemme  Eritree.  Tal  Bacco  appunto 
^uida  il  fuo  carro  ,  e  de  le  Cafpie  belve 
Il  collo  ei  piega  fotto  i  gioghi  ebumi  / 
Stanno  i  fatiri  intorno  ,  eilcrindifcioltOt 

.  120  Le 

ANNOTAZIONI. 

119  Ofg^l  Cereimmié^  <  j.vaao  aBacco.  l^iQvidia  4^ 
fagrific;  aotcìirm  I  ch$  fi  £icc^  I  41^/4^. 
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120  Le  Menadi  ,  ce»  I-edere  f^penti  > 
Lentie  gii  Indi  trìon^ti  »  e  il  Gange  ^ 

y  Ebbro  5  d'oftUi  palmiti  5' adorna  .        . 
,  Dacché  j)refcr ,  con  l'anno  tutto  lieto,  4 
Quattro  volte  da  te  princìpio  i  fafti  >    i 
Rjfonò  il  tribunal  d'un  faufto  grido»  ; 
E  con  folennì  ^  fi  fortunati  aufpicj 
Rife  la  libertade  »  ed  il  coiUime  ,  . 

121  Derivato  da  Vindice  >  la  legge 
Di  novo  celebrò  •  Sì  guida  il  Ifervo 
Sciolto  dal  grave  giogo  del  padrone  > 
Per  colpo  grato  9  più  ficuro  ei  toma 
Che  man  benigna  lo  peccete  in  fronte  : 
Le  guance  rdfeggianti  |o  mutare 

.   In  cittadino  libero  »  e  dal  tergo 
Felice  ingiuria  gli  levò  i  flagelli  * 
Profperi  avvenimenti  al  Lazio  Impero^ 
^i  fperano  in  mo  nonie  >  e  ne  fan  fede 
I  già  pafTati^efempj  •  Quante  volte 
Ti  fece  il  padre  prefìdente  a  gli  anm  ji^ 
Tante  volte  d'^oro  ei  cinfe  il  crine\ 
Tronche  le  ielve  j  e  tran^tate  in  navi  ^ 

izz  Tcn» 

ANNOTAZIONI. 

lio  Menadi  J  Sacerdotefle 
a  Bacco  #  dette  Baccanti  dal 
farore.  '  <- 

III  Vindici "i  fu  un  fervo j 
che«vendoinanife(btala  con- 
Siam  fetta  da'  £uitori  de'  Re 
contro  il  popolo  Romano  iu 
zc(()  libera  daJla  lavità,  %  qnc' 


(la  (unzione  ikcevafi  in  Roma 
ntX  tempio  della  Dea  IPéroi^m 
col  percuotere  leggermente  il 
fervo  con  una  verga  9  Pofiia  in« 
titolata  KiiM^M,  in  fipwx^eil 
fer  quella  l'ultima  sferzata  eh* 
^li  doveva  provare  efleado 
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IH  Teataro  4ì  varcar^  «mp)  Gronti^i 
UIAso  profoo^  »  e  già  tremiia  pfonti 
Legiù  guerrier  d'armate  %iadre  QOiifti 
ScoKtem  <)ueUV»4e  j  eraOdc^eolop  diìce, 
ÌD>)  cp^  fiera  >  e  numerofa  annata 
GU  sforzi  orreadi  diffipò  il  prim^amio 
Del  già  tuo  Coqfolato ,  e  m  iorafD^o 
il  naviUo  tietnico  «  N^  già  mai 
Per  li  tatui  cadaveri  ondeggianti  • 
Più  larganent^  &  tnitrir  dTallora 
De  TofKte  Artoe  gfi  abitator  guizzasti. 

tx^  Pfucff  i'ifi^  è  c^preflà  al  grave  potido 
>Di  tenti  coi^  ,  e  IVxida  porta  appena 
Tanto -l>arb2^:o  ^^e«  e  cotant'olà. 
Con  cinque  bocdie ,  empio  tribato«  al  mare. 
S  il  pa4re  yincitor  del  re  n^nioo 
A  te  donò  le  ricche  fpoglie  opime. 
Quindi  la  civil  guerra  »  con  gli  ^pic}« 
Del  tuo  fecondo  cQn&lato  >  eftinta 
|lin^;  fioche  ^  te  già  deve  il  raoaig 
De*GrutungÌ  il  triòi^>  e  del  tiranno 
G4àdrteUtto,  lar  vittoria  eccelfa. 
Te  Confole  poitò  il  Duiubioinfeno 
Monti  d'O^eode ,  eiànguiaole&ragi . 

Ma 


fnwQfOfdì  mAì  <ti  Oi^  » 


hiopitaìéùmòti&t g 

tizedbvGooQle 


Coti  le  tr^tec  ì  trionfi  ògnòr  s'^unirÒ  ^       " 
Fu  h  vitterifta*faf(S  njoi  ftgW3«e , 
Q)-nfpIefii  frequentetncotc  ,  io  prego, 
E4iMfrto^  ecAug«ftQl&^i<  gli  ansi 

Qualor  bk)n4a  lawlgibe  t*«|^^ 
L^gufto volto?  oquaifeiUvefaci 
Pronuba  notte  arroterà  4'intomo? 
È  qual  fia  la  Regina  4€ftiimta 
Acf  un  tal  Ietto ,  e  4i  purpurea  veftc 
Abbr»;ci  a4orna  1  un  co$ì  gran  marito  ? 
Eqaalfarà,  cl»e  nuora  a  tanti  Numi 
Tutta  per  4ote  abbia  la  terra  ;»  e  il  male  ? 
Oltre  le  mete  an4rà  l'alto  imenro , 
Ove  il  placi4o  zeffiro  ha  la  cuna , 
Ov'  Euro  ha  fafce4'or  per  man  de  l'Alba , 
Felice  me  s'a  talami  sì  lieti 
JSarà  conceflb  confacrare  i  verfi  j 
E  nominarti  fortunato  pa4re  , 
Tempo  verrà  che  trapaflato  il  Reno , 
E  4i  Partiche  fpoglie  Arca4io  onufto 
Uniti  in  maggior  toga  regnerete 
Con  fortunati  aufpicj  i  giorni  a  Tanno  « 
n/^  Cosi  il  crinito  Sf^evg  fia  ;,  che  {\^dì 

ANNOTAZIONI, 

U4  S^evù}  Popoli abita^o^lnotftnti in qucftoIuofQrii 
ri  intorao  al  Danubio  ,  che  lixi  d'occidente  « 
QUCriy^M9  iuog^  chionuTi  dc*^ 

l^y  Bài. 
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ip,   IL  IVi  CONS,  p^oNoaj o 

Sotto!  tuoi fafd>  èdel  germano  Augufb 
11$  Gli  ultimi  Battri  tèmeran  !e  fcuri  • 

annotazioni/ 


no  poDoli  delk  Scttn  A&tica , 
ileiumiìiuti  dal  fiume  J4rmt^ 


ta  cutcrtrì  metropoli  fu  Battr^f 
ora  ^noreggiati  da' Tartari 
detti  Vxi^hi  w  /i|.  fjir^ 


'•f      .  -i 


'  EPr- 
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EP I t A  LÀMIO 

;         NELLE  NOZZE 

OJ^ORIO    AUGUSTO 

E   D  I   M  A  R  1  A 

PI 

CLAUDIO  CL AUPJANO. 
PREFAZIONE. 

Surgeret  inthàlarmm  duEio  cum  Pelion  arcUf^ 
Nec  caperei  tafitif  héfpita  Urrà  Deos: 

i    A  LIor  che  Pf//o  in  talamo  cangiato 
jLJl  Djffefteflb-cpncigpfcarco  frondofo ^ 
Ne  il  fuòlo  albergàtor  cotanti  Numi 

z  Capir potcffc,  t il fuocero marino^ 

•—.-..        Con 

ANNOTAZIONI; 


1  ^éUo  ]  Monto  di  TeS- 
|Iìa  9  ove  celebrarono  le  noz« 
'7À  ài  ^giutt  i  ^fittola  di 
*  Nereo'  Dio  oiarino  '«  e-  di 
^iVrì  ninfiL  macina,  eoa  ti- 


hù  i  ài9  £ipÉ(lre>l'Aclul« 
le.  -      .> 

X  Smeifp  mmkiù  I  ciai 
Nereo   $  «Pidifi^   di    r#iì« 

3^4 
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174  NELLE  KOZ^E  t)*0^t.JEMAR. 

Facefléro  11*3  lof  feftiVà  gara 

Né  1  cónffiinàaf  don  le  ^vkde ÌI$ìortio  ', 

4  E  in  atto  di  coppie^  Cbifo»  pottàffc 
Le  comuni  bevande  ài  foitìtho  Giove  t 

Chltìàftdo^ntihmnte  cjaelte  ì»*t^ 
Che  dinobildcftricrohàlafenibìàl«ài 
A%à  aie  le  geMde  {fadfottri 

5  Cangiò  in fbavetiettarc il  JP*"»^; 
Edi  Bacco  1  liquor  più  getierofi 

E  toccò  colili  ^Mcélafdvo 
7  La  cetra  Aia  Tifrjtcorecatiotzt 
Ed'  iotr0ddfl(reAti;o  quegli  antri  Qptcki 
Le  fallanti  coree;  que^ofo  cartni 
Noa4i%iac4}uero  il' nUmU  al  grjiD  Tieidi^e; 

CoooTc^Kb  adattAd  d  l'alte  iwue 

Qué- 

'        4  f^KOtA^fÒNÌ/ 


f  Jti  OmU/e  fuéfi  J  cioè 
le  Ncreidi  ,  forelie  di  Te- 
ttdc;  ^         .    .         , 

4  Chitùiiel  tìflLìmìAì  Safur- 
no«  edlFllìraj  figImokdeiP 
Pcqtno^  che  lo  fteilo  Ssiturnò 

valloi  che  perciò  Ci&iWn/ €bbe' 

-^k^eiMMor^icKiRimo/e  kl 

fofteridMdl^^tmillo  .  Wi  it^ 

caatato  gran  medico  »  cekhtel 


ait^flomòi  c!dlveiìtdmaeftni 
d'Athillc. 

f  P#/|r^  J  fiume  della  tet 
fijjlia  ^ 

6  1  colti  Ètei  1  monte  &mò-> 
fo  della  Teiraglia  .  Vtdi  /«  mm^ 

rlVfjft^fl  ttimdeKeMois 
<%)sl  deooQitflata   dal   toci^ 
b0lcr  Oxieo  ^4^^  dwai- 
Tuona 
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II 


n 


m  ex-  CLAUDIANG;       17^ 

le^i  ànaodid  c&tHi  >  e  vaghe  ^at^Ct  V. 

8  J^  li  Faum  5  e  Gciitaarì  ^iprez^^ro; 
Quei  muiki  òodtettti  i  atti  a  jplad»^^ 

9  II  crudo  Reto^  e  a  movere  gli  affetti 
10  Di  Foloe^  benché  rìgido^  e  f^vero  - 
"  Già  hf et  tìnta  lucèsAicd^  iti  cielo  i 

Ed  altrettante  notti  coi  fuo  lume 
Bjp^w  già  riiikto  avea»  tìiirato       ' 
CelebrarriqucV canti;  aUorchePebd 
De  la  fua  arguta  lira  ^  con  la  ^iuile 
Dà  moto  a  i  fkffi  3  e  tragge  a  fele  ielct^ 
Fé  rifotiare  con  più  nobil  arte 
Le  facre  qorde  promettenti  al  mondo 
Quel  i  che  nafcer  dovea  famofo  Achille  - 

13  Canta  le  Frìgie  ftf agì  i  e  ìlSintoi  vinta, 

14  E  fui  frondoto  ec<filfo  $  e  vaftó  Olimpo 

15  Scof- 

ANNOTAZIONI. 


fuona  dilettazióne  nelle  dan-  j 
zc.  ■  '  I 

S  ìPauni  1  numi  a|refti|  el 
fclvaugi . 

$  Reto    )        Crudi    9    e 

10  Valot  )  fieri    cen- 

tauri 4 

11  Settinuiluciì  il  numero 
fettenario  era  molto  celebrato 
appredb  gli  Antichi ,  partico- 
larmente nelle  nozze  «  nel  qual 
numero  di  giorni  fi  termina- 
vano le  fette  nuziali  •  leggi 
2>tf«4f  •  'jul  JP^rmiom  di  Ti' 


IX  E/fifé  ì  i  ^ella  fiella 
meflaggerà  delia  notte  •  e  che 
fui  mattino  fi  chiama  Luciferot 
e  Fosforo . 

13  C49Udi  U  IfigUfifélff  J 
Aùolio  cantò.»  che  Si  tali  fpon- 
ùXìàìTetidef  tfel^  ,  Re  di 
Tenaglia  #  doveva  nafcert 
Achille  «  che  doveva  fui  vinto 
Simoimct  a  parte  delle  ftragi 
fatte  da  lui  #  e  da*  Greci  de! 
Tro/ani  • 

14  Olin^  ]  monte  altidl^ 
mo  della  Teflàglia. 

I  1;  //of; 
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176  NELLE  K0Z2kED'(»$.EKAR. 

J$  Scofsc  Imeneo  le  £ld  >  ed  Otti  ed  Offa 
16  Dà  ogni  cava  lor  rape  »  e  balxa  yUpina  ' 
Accanarono  Tetìdc  Rcina^' 

ANNOt  AZtÒNI. 

ìfTBni»!»]  Dio  delle  ttoz<  1  fpelonebe  rifoDavaao  leacclu 
je.  Imazibni  col  nome  di  ^^'^' 

16  òiri,$iOjtMÌ  due mon-l divenuta  Reina  della  TOW 
ti  nella  Tci&sltft .  iUlc  xttì^^liv 


^4^ 


4K^ 
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EP  I  TALAMI O 

NELLE  NOZZE 

ONORIO    AUGUSTO 
•      E    D  I   M  À  R  I  A 

ARGOMENTO 

iSofpira  ONORIO  la|5romeffafpo^, 
Amor  decanta  il  fìio  trionfò  >  e^allofa 
Venere  su  le  terga  di  Tritone 
yietìe,eagh*fpofi  il  talamo  prepara. 


M       EPI- 
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17? 
EPITALAMIO 

NELLE   NOZZE 
D' 

ONORIO  AUGUSTO 
E    DI   MARIA 

FIGLIUOLA  DI  STILICONE 
D  r 

CLAUDIO  CLAUDI  ANO, 

Hauf^raf  infolìtof  promìjTf'  virginia  ignes   . 
Auguftus  y  primoque  ru^s  flii^raverat  éejiu^ 

PEr  la  pfomefla  vcrgihe  già  traiTc 

Ed  òxiptxìto  amante  egli  fedtia 

Ne  raitna  accefe  il  fua  primiero  ardore  j. 

Ma  ne  Parte  d'amare  anco  ihefperto  > 

CcMiofcer  non  fapca  dove  nafceflc 

Il  fcfcor  e  ciò  volcflcro  i  fofpiri . 

Kon  più  ihdcfeflb  cacciator  fi  cura 

Del  veloce  deftrier  ^  o  trattar  TarcOy 

Opiìr 

ANNOTAZIONI. 


I  llcwJPAupififfl  cioè  d* 
Onon9  Impeiaroce  deirocci- 


Imperatore  dell'órientie, figlia 
Itoli  déMi  Impciator  e  Teoàtficr 


doiu»  e  iratcUo  d'^f/M^i« Mi  Grande. 
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.        ÌM  et.  CLAUDIA>tÓ .  T    i?  9^ 

O  più  il  ÒBràù  ìsu^óàr  ;  tutta  la  tneatè 
Sta,  fifik  del  l^cilfkrè  à  qìiéìà  piagai 
Che  Aiilor  gli  fècèi  ed  ó  CùtAt  frequenti  1 
Gli  tkòA  écl  fciio  1  gertkiti  dolenti 
Quante  Volte  il.  tàBhtè  paléfandd 
Ilegteti  de!  tot^  itó^efe  il  volto  I 
È  quante  Vdté  de  tatuata  fpofà 
Sòtiffé  là  tììéA  i  iìóii  iiótttàtidàtà}  lì  nomftl 
Già  le  j^repara  altii  e  luceciti  doni» 

%  Màtìi  Maria  dt  là  beltà  minori  i 
Le  juù  pn^iaté  i  t  più  fanìofe  géirlmè 

$  Che  già  Lfvia  portò  i  con  tutte  Mtre 
D'ectóld  Impéf àtor  tìuort  iupctbc , 
Sciéglie  pejr  <Httan1entt  i^  iha  Cionofinn^ 
L^egfa  iptmizi  ógiii  dimoila  >  e  lurighi 

4  Gli  rdfjSmibifàUò  i  giòfnir  e  C1W4  in  deÌ<J 
Pigfa  ili  ^rar  ckl  caf^ro  fUp  le  rote. 

5  Cosi  h  Sciirdvefghf  infiàmttiava 
Va  anco  iguara  de  l^afiuta  frode^ 

11 

A  N  *i  ó  r  A  à:  <  a  N  i 


i  ii/fri4  ì  fii  ^fUéio  ii 
iìooss  ddlK  fpotà  d  Oiiprioy 
figliuola  dì  Stiiicdnò  i  e  di 
Serena  Rcfina  ^  %adob  à- 
dottivi  di  TeòdofioiAugufto,' 
t  figiliiolt  Iesittiai^d''Oadrioi 
dtfi  jfiiJd^tp  Teoidot- 


I  Xr^i^  ]  fa  moflio  d' 

estuilo  Auinfio*  /i(f.  SvH* 

4  Ci/0f$4  in  cseió  ]  cioi 


con  Apollo  da  latonà  nel 
mónin  Cinte  MV  IColi  di  l>e. 
/^  i  4etìóv^Mti  diniiM  dal 
monte  ove  nacque  .  leg.Ovidi 
ìéàSfUài     . 

%  té  Seifà  vergini  ì  fif 

3U€fta   affidami  ,,fi£ltuQli 
i  ÙcófMdi  i  Re  deinfoM 
dì  $fir§9  che  da  Achille  celji« 
t9  ini  dbi^  di  vecfirie  f»  Ut 
M    y       do^n' 


vGooqIc 


/i«o  NELLE  KOZZE  D'ON.E  MAR: 

Il  giovanetto  Ac^iilfc,  ed  infcgriavà 
^   A  le  guerriere  man  torcere  il  fofo- 
E  con  le  rofee  dita  pettinava 

6  Quel  bel  Tejfah  crin  che  poco  dopò 
Parve  ^  formidabile  a*  Trojani . 
Quin£  Onorio  in  taìvocì  ancor  fiduok: 

,    E  fii;io  a  quando  i  miei  ferventi  voti 

7  B  venerando  fuocero  ritarda? 
E  perchè  a  me  d'unire  diflfeitìcc 

La  vergine  promefla  ?  e  d'adempire     '   ' 
Le  mie  cafte  preghiere  egli  ricufa?      ' 
Non  io  i  coftumiy  e  pomj^  fegiiitandò  - 
De'  Regi ,  ricercai  fovea  le  tele 
.  H  fuo  volto  dipinto  ;  acciò  il  ritratto 
Nunzio  ,  e  ìenon  di  fua  beltà  ,  ne  éiflè 
Per  reggie  irinumerabili  ammirato; 
Né'  elefli  un  dubbio  amoi  >  per  poi  cangiare 
Vari  fponfali ,  ed  a  fallace  imtnago 
Affidai  l'ardue  nozze  ,  o  cori  la  forza  ^ 
Donne  rapifco  ad  altri  già  promeffe. 
Ma  quella  chiedo  a  me  già  desinata 

8  Dalmio^r^/?/>^^r^^  e  per  materno  fangue. 
Or  tende  fra  di  noi  l'avo  comune . 

ANNOTAZIONI. 


donzelle  di  quella  Reggia  fii 
ingravidata,  dalla  quale  nac- 
que Pirro .  leg,Qvid,  I.  Efiflùl. 
Sente.  nelU  Troade . 

6  Tejfalo  crine  1  cioè  la 
chioma  dr Achille»  figliuoloxiel 


Re  Peleo ,  nato  in  Teflàglit  • 

7  A  vemramh  /u§cer9  ] 
cioè  Stilicone . 

8  D^/  mo  gran,  fadr§  J 
cioè  da T^piii/S^ ilCsiiuie . 

9  <*^ 
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Lafciato  il  Mto  »  fupplice  depofi 
L'autorità  d'Imperatore  Auguftò, 
E  de  la  faaa  reggia  eleffi  i  primi 
E  più  propinqui  a  noi ,  per  impetrare 
La  tua  bramatafiglia.  Io  lo  confcffo. 
Poco  non  chiefi  ,  o  Stilicon  ,  ma  certo 
Come  Prence  io  la  merto  ,  e  come  nato 
Da  quel  Principe  fteflb  ,  che  a  té  uniffi 
9  Genero  ftio  ,  con  la  fraterna  prole  , 
A  cui  Maria  tu  devi  :  a  me  l'ufura 
Dovuta  al  mio  gran  padre  or  rendi  >  éifuoi 
Principi  rendi  a  la  lua  reggia .  O  forfè  , 
Più  fàcile  Serena  la  fua  madre 
Si  renderà  a  miei  voti  ?  O  eccelfa  figlia  !. 
10  Del  mio  gran  zio  ,  del  cui  Cefareo  nome 
II'  Succedo  erede  ?  o  del  torrente  Ihro 

Gloria  ed  onor  ,  e  per  la  ftirpe  fuora  , 
j2  Madre  per  la  pietà  ,  che  nel  tuo  grembo 
Crebbi  commeflb  infante  3  ond£feiI  parto 
Levi  9  più  che  Flaccillaa  me  appartieni  ^ 
Che  fu  mia  genitrice  .  Or  perchè  dunque 

Di^ 

ANNOTAZIONI: 

$  Cinero /u0Ì col  dareT«^|     ii  JS^tf  1  fittine  £miofodi 


défia  llXjrtfa4e  Serena  figlinolA 
d'Onorio  fuo  fratello  in  mo' 

IO  DelmpgfMìZioìcìoèd* 
Onorio  femore  fratello  àìTeo* 
àxfio  il  Grande^e  padre  d'Ono- 
rio Augulloa  chen'eireditòil 


&agna>  da  cui  prende  il  nome 
d^Iberia  »  e  fiponequipejrk 
fteflà  Spagna  «  ove  era  nataSf* 
finn  9  madre  di  Mmriti  lalpoj 
£ié 

ìa  Uaift  per  U  fietk  % 

jfoìchò  mortAFlaccilis  >  Vhmi 

perati^ice  madre  deirimperai* 

M    }       torà  - 


vGooqIc 


iti  NELLE  KOZZE  P'ON.E  MAR, 

Dividi  i  figli  >  e  perche  pon  coiice«|i 
Tua  vaga  o^H  ial  giovanetto  alunno  ? 
Unqua  verrà  c[uel  ^efiato  giorno, 
Qiella  notte  geniale  ,  e^  bramata 
Giammai  daràflì  ?  Con  vm  tal  lamento , 
Conibla  Onorio  la  Aia  4oÌce  piaga  , 
Ne  rtfc  Amor ,  e  toflo  fpiega  11  volo 
pi  là  4^  mar  per  arrecar  l'awifo 

13  A  la  vf^Zofa  M^drf  ,  e  più  ^ofo 
Piftcn4c  l*aU ,  Alto  ;_  e  fcolcefQ  mont? 

14  Adombra  il  fianco  a  hfamofn  Cifro  %  ' 
Da  quella  parte  ,  ove  l'Ionio  guarda  ; 
Che  vieta  il  palio  a4uman  piede,  e  mira 

15  Di  Proteo  ilt^rh  letto  ?  con  le  fette 

j6  Cor* 

ANNOTAZIONI. 


f Off  Onorio  j^  hfciito  oncflo 
In  (enetidìina  età  ,  cdeduc^co 
piti  fooimo  »  e  materno  a^'er- 
^odi^iSezent,  con  ragione  pe- 
lerà ijACi^p^rl^  fui  madtep^r 
{a  pietà  ^  iìcpome  fuori  M^ 
fU  $  chVra  figliuola  per  ^0- 
^iont  di  T^dofiq  4I  ^aa4epip 

ly  AÌIm  v$tMfy  m^f9  ] 
f  loè  a  Venwe  crectuta  dì^'  poeti 
inmlt^  id'AmoM  ^  A|^  i^M. 

14  Pamef4Cifr0  2  ItohM 
l^ar^ Mediterraneo,  oppoftdal- 
)aSid:^^  ed  airafpr^CUki^i, 
^H^  0e£  la  fua  ameniià  epn£^* 
If^  «Venete  I  di^d^lk  ptr» 


te  d^I  m^zpgiot^QQ  guarda  1* 
Egitto  j  ^  vigne  bagnai  dal 
mar  Ionio  ,  ^he  (Ino  colà  $* 
eilende  t  imi  i^/ikm-Oriek 

}f  IMPrc^Q  si  Fétriù  ietta  } 
ctoèrEgitto,  dalPiirtfpiccio^ 
(aifola.  chcdaCe&i;^  a  modo 
di  Penifola  fi  unita  con  tun 
poQt^all4ciftà  d'4M4ffdrÌ4M 
eii<$^niMilpo(tQ.  In  qaefts 
iibl^  forfg  ipon  onaravigliofi^ 
ftrutoira  ^ueir^UilCmii  lori^ 
jbbhriaiuvi  dz^dfimtpQnùlié^ 
che  fenivn  di  bnale  V  n^rim 
gsMiti*  innovcf^ca  fei  le  (w^ 
maraviglie  del  inondo  (  vi^inc^ 
«ciw  fingono  i  poeti  ^bergaffi) 
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:i6  Coma  del  Nil  ;  quello  non  hanno  ardire 
Le  Canute  vefiir  gelate  brine  ^ 
E  tefXKm  quello  flagellale  i  venti , 
Ed  c^endere  ì  c^mbi  ;  e  quello  fob 
Al  diletto  ,  ed  a  Venere  fii  lacro  y 
£  quindi  la  più  rìgida  >  e  fevera 
Parte  de  Panno  haognor  perpetuo  tfilio 
^ivi  etema  la  fede  ha  Primavera, 
Qii  del  monte  la  cima  in  pians^  ellende  > 
£  quella  cinge  intorno  aurata  liepe  > 
E  col  biondo  metal  difende  il  prato  . 
Narrali  >  che  Vulon  ,  con  quelèe  mura  , 
De  la  Conforte  fua  compralfe  i  bac}  ; 
£  a  compiacer  a  la  diletta  moglie 
Pacil  Marito ,  ei  iàbbricò  le  torri . 
Bitro  quel  vago  ,  e  nobile  recinto 
Splendono  le  campagne  ,  che  foggctte 
D'alcun  coltivator  non  fono  al  ràllro  ; 
Ma  de'lor  fiori  è  Zeffiro  il  colono  ^ 

Che 

ANNOTAZIONI: 


TrHió,  Dio  marino  9  che  icrir- 
fero  eflèr  /olito  mutarfi  in  vi- 
rie  forme..  /#r.  £fi0d.  f»Xi#* 
^«9.  Vù^il.  Bit  4.  diiUjQmg.  ti 
Ovid'Àiasm. 

16  C§»U/ttti€9fnsdiltiì' 
hi  £uaie celebre  deli'£gitu>/ 
ooo  de'insigiòrl  del  oioado» 
che  nato  di  là  del  Uigtiùmiis 
ne'  monti  dflk  luna  fcomV  '\m 

M    4        %r  ^9pk 


JSiiópsst  lalifM  >  eVEgit/d^ 
con  iette  bocche  fa  creduto  da* 
gli  antichi  inuncrgerii  nel  Me* 
diterraneo  j  ma  al  giccno  d'of» 
gt  quattro  loie  fi  nomecano* 

Arùyrfe^vo dsTifo ^  «  kékwmm 
va  drfcrMim$  »  4ktfs  Ì2i».  Vrf^ 
fio  diU'ori^m  di  puffto  Jmt 
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Che  fioriti  ad  ognor  fpirano  odori  : 
Ombfofo  è  ilhQKO,  in  cai  n6  mai  s'ammette 
Alcuno  augel  >  fé  prima  il  dokc  canto 
La  Diva  non  approva ,  e  quel  che  piace. 
Gode  fragrami  >  e  va  sbandito  il  vinto; 
Qui  vivono  per  Venere  le  frondi , 
E  vicendevolmente  ama  ogni  pianta  . 
S' inchinano  le  palme  a*  mutui  amplefli  , 
La  pioppa  del  tuo  pioppo  qui  fofpira  > 
Languendo  per  amor  ;  ed  il  frondofo 
Platano  j  per  Io  platano  >  e  fufurra 
L'alno,  per  Talno,  e  narra  il  proprio  affetto  / 

17  Scorron  duo  fonti  >  un  dolce,  é  l'altro  amaro 
£  con  gli  infufifuoi  veleni  infetta 

I  dolci  flutti  ;  onde  la  fama  nacque  » 

18  eh'  armaflc  ivi  Cupido  kfaette  # 
Mille  Amori  fratelli  faretrati 
Simili  di  fembiante  ,  e  di  ftatura  > 
Scherzano  intomo  ed  fiorito  margo- 
Quefii  già  partorirono  le  Ninfe  . 
Cupido  fol  di  Venere  è  gran  figlio  . 

Que- 

ANNOTAZIONI- 


17  F0iii$9SinD9U§ie*ì  nie' 
ghrdini  di  Veoere  lono  due 
fonti  uno  dolce  pieno  di  miele, 
quindo  è  felice  ,  e  pcoipenyl' 
mnotes  l'iltto  tauro  pieno  di 
Srìt  perleptiContcheptQv»- 
a^^t  infelici  amanti . 


uno  »  e  nell'ai t£o  fonte  tinge 
gii  fitali ,  godendofi  rariflìitie 
volte  le  dolcezze  d'amore  fen« 
za  amarezsoe  ^  perciò  foda' Gre*^ 
ci  dato  a  Cupido  il  titolo  di 
Glidpico  «y^vM'aMMV€ioèdo^. 
ceedafiiaico; 
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Quefti  cx>n  l'arco  fuo,  comanda  a' Numi, 
Impera  al  cielo  >  a  gli  ailri  ^  e  a  gli  elementi  r 
E  fi  vanta  impiagar  i  fommi  Regi  ; 
Ouei  ferifcon  la  plebe  ;  e  qui  altri  Dei  . 

19  Non  mancano  affittenti  :  la  Licenza 

Da  niun  legame  avvinta  ,  ha  qui  la  fcde.> 
Eiplacidetti  fdegni  >  chea  placarli 
Si  rendono  ad  ognor  &dli  >  e  pronti  ; 
E  le  guardie  ,  di  vinconfpcrfe,  edebj)re; 
E  le  lagrime  rozze ,  ed  il  pallore 
Grato  a  gli  amanti  ,  e  ne'  primieri  forti 
L'  Audacia  titubante  ,  ed  i  giocondi 
Timori ,  col  Piacer  non  ben  ficuro  j 
.  E  volan  quinci ,  con  leggiere  piume  >    . . 
Gli  Spergiuri  lafdvi  ;  ancor  fra  quefti 
Con  fronte  eretta  ,  pafleggiar  fi  fcorgc 

,  La  petulante  Gioventù  c&  efdiide 
Da  quefto  loco  il  Senio  podagrofo. 
De  la  Diva  il  palagio  di  lontano 
Permuta  lo  fplendor  ,  e  per  la  felva  , 
Che  rimpetto  gli  ftà  verdeggia  il  raggio  ; 

;  Quefto  ancora  Vulcan  di  gemme  j  e  d'oro 
Formò  >  mefchiando  il  ricco  prezzo  a  Tarte. 

20  A*travidifmeraUocgìi{vippok 

li  Da 

ANNOTAZIONI^ 


19  LslUeMzal  con  gli  altri 
cortigiani  di  Venere ,  cioè 
della  la&i  via. 

20  A  trMvi  di  fmiTéUda  ] 
to  fmeraldo  è  una  gemma  di 
colos  verde  conlàcuta  a  Vmir$9 


creduto  conciliar  gli  amori  tra 
gli  amanti  •  Na(ce  per  ordi- 
nario neUa  Scùìm  9  cosi  nell' 
Mntrs  9  nfXL*Indiét  9  f  neile 
miniere  di  Ci^0, 
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%i  Da  pr^ziofa  rupe  di  giacinto  > 
M  Le  già  fvelte  colonne  >  e  di  beriilo 

Il  parete  rifplende>  e  i  limitari 
Zi  Dì  iafpide  Orientai  forgbn  faflofi  . 

Qui  {prezzata  dal  pie  nel  fuol  fi  calca 
24  X'  4gat4  luminoia  >  e  il  ricco  piano 

Entro  olezzanti  glebe  o£Fre  ad  ognora 

Di  vari  >  e  vaghi  fior  mefli  odoroie  • 
z5  Qui  del  placido  ammomo  ^  e  di  matura 

ANNOTAZIONI. 


21  GÌ4ehft9Ì  Gemmi fiml- 
le  nel  colon  allt  viola»  ma  ntl- 
lofplendorc  vinto  òmìT  Am$^ 
tìfio* 

XX  ^#fi//tf]  Gemma  che  ni'- 
fce  nell'India»  e  quella  viene 
limatala  più  approbata  «  eh' 
imitai!  colar  del  mare  •  lefgt 

xz  M^d$  ]  Gemma .  che 

vecoi^a  »  iìmUe  molto  allo 
fmetaldo»  che  nafce  In  molte 
patti  del  mondo  i  èdi  var  j  co« 
Jori:  quella  ,  che  viene  dall' 
Jndié^  9  aflimiglia  allo Tmeral- 
do  i  Quella»  che  viene  da  Ci- 
ftp  è  ai  color  glaaco  i  oiella  di 
f$rlU  è  Gmisliante  aU'arìa«on- 
de  vien  detta  Anim^m  «  cioè 
HMmm  9  volfiarmente  Tmfhi- 
mm$  quella  trafpoi^iata  dal  7tfr- 
modùonté,  ch'èunfiime  della 
piccioU  regione  di  Tgmi/àrsp 


confinante  colla  Cappadocia 
è  cerolea  •  La  5^f#*r«  frale  ce- 
rulee vien  creduta  la  migliore^ 
nìAÌzCédcidicét ,  o  fia  di  M« 
grùfMt$»  ch'è  torbida  »  viene 
a  tutti  gli  altri  generi  preiÌBri« 
ta«  lég.flin^ 

X4  jùé9t4Ì  Genwiaconve» 
ne  diverfificanti  di  colori ,  che 
or  rapprcfintano  foofebl»  or  Ah 
mi  »  e  monti  •  Celebre  fit  qoel« 
l'agata  maraviglio^  di  Firr0 
Redefil^fijpictoti  »  nella  qua- 
le  mìravau  A poUo  con  la  cetra  - 
circondato  oalle  nove  Mule* 

ZS  JUnmoml  Tra  gli  aro- 
matHoaviffimo  «  col  quale  gli 
antichi  per  delizia  formavna»- 
unguento»  e  ^'ungevano  I  ca-. 
pelli  i  nafte  nell'India  mag- 
gioire»  Vj^m  fopcci^i^i^ao^ 
r<»ctiiiio«  UgéHm* 

x6  Crf'i 
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%6,Z7Cafftà  copia  fi  mira ,  e  di  Pancaja  , 
j8.Z9  I  finnami  più  rari ,  e  quivi  il  cofto 
Non  mai  confecchi  rami  vi  frondeggia  t 
E  da  le  fue  cortecde  ognor  fudantl 
Efcono  pronti  i  halfami  ftillanti . 
Pofciachè  fcefe  in  quello  loco  Amore, 
I>opo  egli  aver,  con  le  veloci  penne, 
Jjunghe  vie  già  varcate  ,  entra  feftantc 
Col  pie  fupcrbo  y  ne  F  aurata  foglia  . 
Ailor  la  X)ea  più  bella  a  ricco  foglio 
Pogjsiato  il  6anco.  >  componea  la  chioma: 
Le  ftavam)  a  la  defira ,  e  a  la  finiftra 
50  Pronte  le  hialk  Cuore  j  una  cofpcrgc 
Di  gfan  piogge  di  nettare  i  capelli  j 
Col  pettine  d'avorio  altra  divide 
lì  folto  crin  ;  la  terza  in  vaghi  nodi 
Dietro  il  capo  k)  avyoglic  ,  e  con  vczzoib 

Ordi' 

AN  NOT  AZIONI. 


*6  Cm^  J  Albero  »  oyy^* 
lojpijuitji  4elk  cui  foglie  odo- 
(Ole  fonnavftiifi  per  k  fra§nm- 
T^lceoroneper  cinsefetlccU 
nenelleccAed'cQnvitoti.  ligs 

27  fémcsfs  ]  regione  dell' 
ArtbU  ricca  4'iocea&  i  ed  ti- 
ni atonuti . 

ma  arouu  odorofifllmo  ;  quello 
cheimrce  nM'Mtì^^  fecondo 
tUìtiù,  èilpiikperfiscto. 
^9  Cifi^  i  ArboftcUo  tra* 


antico»  del  quale  ti  riferir  di 
Plmio  formavafi  dt'Greqi  1' 
uogueaio  detto  C^i«#  4fél^ 

50  Jdédi§/Hùr9^  cioè  le  tre 
GfMxM  damigelle  di  Venere  :  U 
priauficliiamt^(4i;«>  ovve- 
ro P^/P/m  i  la  iecondisiT4^  , 
latetTa  Zuftofintk*  Cognomi* 
nttei^M^tfdt  Idalocadello  di 
Cifro  ^  appreflp  dql  quale  for* 
gevaia7ì/v4  iMié  conitcptQb^ 
a  Venere» 
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Ordine  giufto  j  in  varie  anclla  il  torce  > 
Ed  a  ihidio  negletta  una  gran  parte 
Nelafcia>  mentre  che  aflai più  le  aggrada^ 
Vada  fcherzo  de  l'aure  ,  errante ,  e  iciolto . 
Né  di  giudice  fpecchio  ha  d'uopo  ilvolto> 
Nel  lucido  edifizio  >  ovunque  mira  , 
Scorge  una  immago  fimile  a  fé  ftefla  ; 
E  in  qual  fi  voglia  luogo  afEiTa  il  guardo  > 
Sue  divine  fembianze  ella  rawifa  . 
Or  mentre  tutto  intomo  aggira  ì  lumi , 
i  E  fé  ftefla  vagheggia >  e  in  un  s'approva. 
Del  figlio  ,  che  venia  ,  l'ombra  difcopre  , 
E  il  feftante  fanciul  nel  grembo  accolto  : 
Onde  awien  tal  letizia  ?  ella  gli  diflc  ; 
Per  quai  trionfi  >  o  quai  battaglie  or  ludi 
Trifto  ?  e  chi  dal  tuo  ftral  giace  trafitto  ? 
'.  Forfè  di  nuovo  a  rimuggir  tu  sforzi 
31  Tra  Sìdonìe  giovenche  il  gran  Tonante  ? 
O  vinto  hai  Febo  ?  o,  Cintia  novamente 
jz  Con  Endìmìon  ne  gli  antri  paftorali 
Del  fuo  Latmo  felvofo  oggi  richiami  ? 
Tu  fembri  aver  fcpnfitto  %  e  debellato 
Qualche  Nume  feroce ^  e  molto  grande. 

Ei 

ANNOTAZIONI.     . 


31  SuUitit  giwtmbi^  ]  cioè 
4i  Fenica»  ove  Giove  txasfer* 


in   toro  j^t>i  Mur^a  fi- 
gli volt  d'Agenore  Rexie'  Fenl* 


32  SndhmoneìBngo'^oiPoe' 
ti  »  ch'£ndinìione  paftote  di 
fomtn^  bellezza  in  Arctdift- 
amato  dìdla  Luna  >  che  ancora 
antia  &  cfaiama  r  negli  antri 


;  del 
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Ei  dal  collo  pem]endo  de  la  madre  > 
Con  diluvio  di  bac) ,  allor  s'  cfpreffe  : 

0  mia  dolce  >  amoroia  genitrice  ,i 
Meco'  lieta  gioifci ,  almo  trofeo 
Noi  riportammo  ;  già  da  Tarco  noftro 
Giace  Onorio  trafitto  ;  a  te  già  nota 

E  Maria  >  con  fuo  padre  il  duce  invitto; 
Il  qual  con  f  afta  fuà  prode  guerriero 
Regge  in  lin  con  la  Gallia ,  Italia  altera  ; 
Né  a  te  ignota  e  la  chiara  illuftre  &ma 
jj  Dì  Serena  h  madre  .  Ornai  t^aflfretta, 
'Confermi,  efavorifcatuaprefenza 
L'alte  nozze  imperiali  ;  accoppia  infieme 

1  talami  reali .  Dal  fuo  grembo 
Tofto  la  vaga  Dea  rimove  il  figlio  » 
Riannoda  fi-ettolola  il  biondo,  ^ritic  , 

^  Vette  il  purpureo  Peplo  >  e  cinge  al  fianco 
3$  Quel  ammìrabil  cinto  odor  fpirante 

D'ama. 

ANNOTAZIONI. 


del  monte  lMm9  nella  lonÌM 
feflèdalei  trafì>ortato  .  £ciò 
diede  luogo  alla  favola  >  poiché 
fu  coftui  un  graad'aftronomo  > 
die  pet  lo  fpazio  d'anni  30.  o A 
fervo  »  e  fcri/lè  il  cotfo  della 

Ì%  Serenai  ^^uoh,i^Qnù^ 
^jeniirM  fratello  di  Teeiefie 
ilGraadei  pofciaadottaudal 


medefitQor#^4^  t  e  data  ia 
moglie  ^StUi^ene  %  di  cainac- 

SIC  hUria  ».  che  &  hfpofa  d' 
norio  Augttfto  • 
34  JBeplo  ]  era  una  vede  (ai 
liuodoperaxfi  ne' riti  iàcri. 

3f  AmmrMlCintel  Cin- 
to ricamato  dia  Venese»  col  qua* 
le  dicevafi  pfaore  ilmace,  t 
leproceUe. 

56  Tri: 
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ty  éimabil  tkkà ,  col  ^ale  affittì^ 
L'impeto  de^tofrcnti  j  eilnlai'  traflqtìillà^ 
Dà  bando  a' venti  ftìriboftdii  eTitó 
Sin  de'  tólmini  placa  $  e  le  procelle  - 
Pervenuta  sdì  lido  i  in  tali  accenti 
Parlò  attener!  Amori  i  E  chi  di  voi  ^ 
Faretrati  £^nduili  5  il  tniut  kotttrido  $ 
36  Pia  che  a  me  guidici  rapido  Tritóne  ; 
Acciò  portata  tìa  per  gli  alti  Éitti? 
Egli  non  può  arrivarmi  più  opportuno  ^ 
Che  nel  tempo  btafflaco  $  de  k  fefie 

he 

AUtiOt  AttOUt 


j6  fritpn§  t  JOiò  liiirintì 
fintò  per  lo  trombettlerò  di 
Nettuno  >  che  ndlt  pirU  fiu 
fctìou  UnUll'umbìlico  t  leoe  1^ 
èflfìgicd'uoitìo^  nell'^inféridrc 
lafbrm^  ornile  alb  coda  d^Un 
delfino  j  perciò  creduto  Velo- 
eitfiino.  P/ln/VafTcìrifceeficrnc 
fiato  veduto  uno  al  Tuo  tempo  ^ 
e  P4iuf etnie  raccoiite  d^jCvei^ne 
tedutouB  fimife  neÌk;Beo2ic 
WkéXfL  fWovinciadì  rMéigr$9$*j 
€  nel  noiho  fecolo  favecbto 
iinfiftiigff:inre  tflolko  ndxrìno 
tenatoInLondM  tfeiringi^ 
della  re^lt  del  Red' %iW/^K- 
ftija^  M\Ui§^^ÉiiS»  delh 
AeCi  lagUliMi»  dfo^oftò 
di  C4^##  cfftà  della  Plctrdii  , 
mentre    lnic|Mador   alo^e 


boriile.  cliefavaTailoiiorf'artf'-' 
nlperÉarjiccftecfa,  mantitàglt 
l^jtc<]ua^  il  reAiflo  dd  tnaret 
e  riniafto  ridia  (ceca  ,  fu  6tto 
{Jrigionitto  i  e  donato  al  lìc  # 
eh*  il  tenne  viror  cjualché  annof 
entra  unse  %tSXL  toxi(tt^^  d'at* 
^i  nutrendoli  peifordinarìor 
di  pelei  rf  e  beendo  cefrvofa  ,  if 
t niQ>  di  Spagna  *Nort  pirlavji  i» 
ma  fondava  certi  duljfti  non 
fnteiijieeid  rariffitHa.FuTrr- 
/M^tf  fintò  aniant^ di  Cinfofo«# 
unidelltfNerefidi  i  dell^^ali 
tinaaéafe|9ieYuna  t^if1pe^da<> 
tacili  teca  nt\\t(f\Ètìfi  àAìk 
Mored  6x  veduta  da  TSwd^ 
G«t«  vitìi^4  (j^nuife, ergiti' 
tap6lrofid«  ritornar  In  marè^ 
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De-  fponikli  reali  ^  ove  io  tùi  porto  # 
Ite  dunque  veloci  a  ritrovare  . 
O  rìfonar  ,  c^m  la  xitcurta  conca  s 

37  Fa  édLiiicù  mar  le.va^  arene  , 

38  O  fende  de  rJBs^tì  ronde  fpunianti . 
Chiunque  angelo  condurrai  avrà  in  dopa 
Una, uretra  d^ofo  *  Albr  la  turba 

De  gli  alati  ^citiUi  efploratbri  $ 
Sparla  fin  lotto  F  acque  il  volo  cftefe  \ 

39  Del  Catfdx^jo  tra  Tonde  iva  Tritone 
In  traccKi  di  Cimotoe  a  lui  ritrosi  ^ 

Che  teme  Hmollro  ^  e  fifottragge  a  nuoto 
.  Del  fiero  infecutor  ai  duri  ampl^  . 

0  là i  gridò  f  vedutolo  un  efperto^ 
De  gli  Amorini;  invanoivc^ifiirtì^ 
Celate  ùytto  i  gorghi  più  pro&ndi  ^    . 
La  Dm  più  bella  or  di  por  taf  t' accingi 
No&r4  fignota  '$  e  la  fpietata  f  e  dura 
Cimofxk^  é  che  rafl^mbra  a  te  crudele  ^ 
Pendente  da^  tuoi  cenni  ^  e  refa  amante  ^ 
Premio  non  vii  de  la  fatica  avrai  ' 

Con  tal  mercede  or  vieni  -  ^^loira  forfè 
Da  quegli  ondofi  abifli  ^  il  mezzo  moftro 

1  lunghi  ìfpidf  crini  h^n  fcoj^ando 

Le.  ' 

A  UUOt  KttOUl. 

d'AfBc'Kz .  ViS/mé  I  fimnintta  dOl'jQbii  QmimiM 

%l  £gi0Ì  iiaìàvjbttìifdit^*  \  detta  volgaataieate  iimimn^w 
rsdà/tfrs.  \6ibmXtLÌ$€mm0éKUlr. 
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Le  fuenodofe  braccia  >  einqudlapàrté  » 
Che  di  piflrìce  la  figura  a  Tuomo 
S'imifce>  con  la  coda  bipartita 
Strifcia  per  Tonde,  egiàtrevoltefcorfo 
Con  il  petto  fquamofo ,  al  quarto  guizzo 

40  Già  r  arene  di  P^^Ufolcava. 

41  Bpcthxomhtasii'^idaliaDea^ 
Piegoffi  inarcò  y  e  s' incurvò  la  belva . 
Tofto  di  vivo  murice  le  terga 
Squalide  refe  adorne  >  e  ancor  di  rofe 
Molle  origUer  le  preparò  ;  fu<iueflc 

.42  Porpore  fiede-,  €t^vis3iAfroaiUs 

Le  bada  il  pie  di  neve  ilmar  fpumante^ 
E  la  gran  turbadi  vdbci  Amorì 
La  corteggia  >  e  la  fegue  ;  e  il  mar  tranquiUo 
Viene  tralcorfo  >  e  di  Nettun  la  r^gia> 
Ccrfpcrfa  in  ogni  parte  è  di  coroitó . 
4^  Scherza  Zr^i^rai^o^  già  di  Cadmo  figlia  » 
44  E  regge  Pakmon^  contendi  n^e, 
.  >  ^  Un 

ANNOTAZIONI. 


40  Pafù}  Già  città  di  Ci- 
pro^  feggiadi  Venere. 

41  AcsdsliaDiMÌ  doèVe> 
aere,  cosxdetu  dallo  fcacciar 
lecurehojofe  ,  cotatvaciSi^ 
vh  i  ovvero  dal  fonte  Aciddio 
«della  città  à*K>riéineìn9  ntììi 

*  Beozia  ,  ov'erano  iblite  lanrfi 


'fioia  Venere»  cosi  detta  pet  et- 
ier  nata  dailei  fpume  dèi  ma- 
re. 

la  di  Cadnlo  ,  trasfomuta  in 
Nln&  marina. 

44  J^dUemcftel  detto  prima 
ÀùliartM  figliuolad'/ifi^ ,  caa« 


i^Jfitdii^ldo^kmeàsi 


leGnsue*  giato|n  Dio  marino.  Vedi  mei 


4*  ^§fHt  M  Co^d^OnM.91 . 


'^  .45  W^ 
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Un  veloce  delfino  ,  e  a  le  viole 
45.462yr^rf(>ralgl^cx>nnette9  t Glauco  ilringe 
^    Erbe  imnK)rtali  a  la  canuta  chioma  . 

47  È  le  Nereidi  fopra  varie  fiere  , 
Uditone  il  romor  ,  corfero  a  Torà  ^    . 

48  Tarteffia  Tigre  fpaventofo  moftro 
De  rOcean  >  i^una  tìen  fui  dorfo  . 
Altra  il  Tracio  ,  e  feroce  Ariete  afiirena 
Gran  timor  de  l'Egeo  ;  da  cui  foventc 
Reftan  le  navi  infrante;  altra  foftienc 
Leoneffa  Cerulea  ^  ed  altra  affifa 
Di  fieif  Tauro  marino  fu  le  terga 

.    E.ógnuna  a  gara  >  con  pompofi  doni  , 

Gli  alti  fpc^ifali  onora  .  Un  preziofo 
50. 51  Cinto  Cimotoe^  Galatea  un  monile 

Di  gìoje  luminofe  >  ed  un  diadema 
»5x  Spai  ah  offerfe  ,   che  di  rare  gemme 
Avea  conteso  >  e  ch'ella  ftefla  in  feno 
53  Dd  jnar  rofib  raccolfe  %  e  toflo  Doto 

De 

ANNOTAZIONI: 

4f  Kif$0  ]  Due  iiuiniiiUh4luzU  »  che  tiene  b  (ivi[y^\i%t^ 

46  alimeli  ritti.  VidiSth       ^'"•^ — 
tslCmn  Mi- 
toleg, 

^  lArWi^ilNinteiiel Oltre 
figliuole  di  Nereo  •  Ug^ì  Nstal 
QontiMit' 

4^  TartiMéi  ttgn  ]  moftro 
nuurioò ,  che  frequentemente 
ii  mira fiiori  delb  città  di  Tst* 
tejfo  nell'eftremltà  deirAnds^ 


»  di  Tigre 

4P  Ariete  t  Leonejfa  ,TMUfól 
fono  altri  mollri  marini  »  che 
tengono  la  iembianza  degli 
animali  terreftri* 

50  Cimotoeì    Sono  Ninfe 

51  GalfUM'ì       mari  ne  ov- 

52  Spettale  ]        vero  Ne*' 
^^  Dot9     3       reidl. 


N 


ì4r#. 
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De  TAfabo  Nettua  cUfcda  al  £>iido  ,- 

Svelfe  ì  cocatìì  ;  che  fba  verdi  rami. 

Mentre  Pooda  gli  copre  »  e  a  F  aareufciti 

Diventan  gemme  :  allor  quella  corona 

D' igDudc  Ninfe  cittoodò  la  Dea  , 

E  plaudendo  >  e  danzando  tutte  «ifieme 

Seguoidola  ,  s"  cfprcflett)  in  tai  rod  : 

Quelli  rkxhì  ornamenti ,  e  si  pompofi , 

<^efti  nofiri  gemmati  iliuflri  doni 

Arreca  de  gH  Amori  dta  Reina  > 

A  Maria  la  Regina  >  e  dille  >  cheimqua 

Non  confeguìr  prefentì  così  rari 

54.55 r^fi  ne  le  fuc  noize  ,  ed  jù^fite, 

56  Allor  che  fpofa:fii  del  nofito  Ghve. 

Vegga  di  Stitiooo  la  r^al  figlia^ 

Nettun  divoto  ,  e  tribmario  al  piede  ^ 

E  fervo  il  mar  •  Noifpeflb  id^iam  portate 

Le  navi  trion&ii ,  allor  che  il  padre 

Già  domata  la  Greda  ,  q^  goioavta 

Vindlcator  ,  le  vincitrici  antenne  . 

Già  a  le  terre  deX^guri  appre0ato 

.  II  fuo  petto  fpumante  avea  Tritone  , 

E  jftanca»  e  laflb  av^a  nel  mare  die£i 

Là  già  incurvata  <XKÌa  .  Indi  fcofrtnda 

Quafi 
AN^fO  l'Azio  Ni. 

^4  Titil  figlìuola^i  Nereo,       0  Noftro Giovi  l  doè  htef^ 
pdLDiri,  fppfa di  ^e^o^  Uma^  Glavedei ma^  ,  ficcò» 

%%  jfnfitritej  Conforce  di    me  PJbiCane  vieae  i|it*Coki» 
Nettuno  «  e  (otolia  delle  altre   iniemo^iove  da' Poeti* 
Nereidi.  J 
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Quafi  a  tok>  per  Paltò  egli  perventie 
A  le  muf  fl  4a^  Galli  fabbricate  i 
Che  dìmoftrano  tiìcor  rinunoada  pell^ 
Di  quel  porco  lanuto  *  ritrovato 
Di  lifiilaa  od  gittar  I0  feiuiamenta» 
Otìd*  egli  prefe  il  Homo  .  A  li  compai^ii 
Di  Venere  1  ben  tofto  al  vago  lume  , 
Sparirono  k  nubi  «  e  fiir  vedute  » 
m  li  pUri  Aquilott  t  pia  chiare  rAlpi . 
Kon  ia  difie  il  ibldato  la  ragione 
Delgaudioi  cheeglìprova*  epurnegdde« 
Di  nor  AyfTegf lan  Je  guerriere  iniègne  ^. 
Trama^dan  l'afte  fubicanee  fìrondi . 
ha  Diva  ailor  a  là  fin  alata  ichiera 
Cosi  &vdla  ;  Allontanate  ornai 
n  fier  Gradivo ,  0  fidi  miei  ooin;^igni , 
Attuò  Aperta  a  me  UM  or  fia  la  reggi*  « 
De  le  gravi  loriche  ùr  Junge  vada 
L*  orr^e  fpkndor  >  e  de  le  fpadc 
Copra  ébamea  vagina  il  crudo  afpctfo^ 
Fitte  nel  fuol  fUan  l'aquile  guerriere  > 
Né  fpiffi  al  vento  otkfaggino  i  dragoni  ; 
Ceda  a*  vcflilU  miei  di  Marte  il  csimpo  « 
Ed  il  lituo  firideme  al  tmaxa  icuto  * 
£d  al  iiion  ftrepitdb  de  le  trombe  , 
tacccdan  de  le  cetft ,  t  dolci  \Ut 
Faufti  i  e  ftiici  artnooid  eoncsentl  * 
Quindi  a  prodighe  cene  «  e  a  lieti  prinfi 
Jaidanfi  le  guardie  def  Ibldatì  ; 
£  le  tazze  ramanti  »  in  mezzo  l'armi 

N    %       Spi- 
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Spirin  di  Bacco  i  più  graditi  odori  •  - 
La  Regia  maeftà  deponga  il  fafto  ^  x 
E  rimperiale  poteflà  non  idegni  > 

Farfi  conjpagna  fa  popolo  minuto  ; 
Mar  confonda  col  volgo ,  i  foiatprì  , 
A  Tallegrczia  or  fi  rilaflS  il  freno  j       » 
Né  yarroffifcan  h  Tevere  leggi 
Di  converfar  col  rifp  •  -Or  le  feftivc 
Faci  fcegli ,  o  Imeneo  ,  voi  j  Grazie  i  fferl^ 
]E  tu  dolce  Concordia  ornai  connetti 
Le  gemine  corone  ;  e  voi  Amorini, 
Mia  pennuta  coorte  ,  che  d' intorno   . 
A  me  fcherzate,  difpiegate  Tali 
In  ogni;  parte  >  ove  di  voi  fia  d  uòpo  ^  . 
.  Divili  in  fquadre  y  ite  affrettando  u  vdo^ 
EnuHa  inerzia  vi  ritardi  ;  e  tolto 
Altri  j  con  nobil  ordine  >  difponga      . 
Sopra  aurati  doppieri  immenli  lumi  ^  ' 
Per  la  ventura  jiótte  ;  altri  le  porte 
Ornln  di  verdi ,  ed  amorofi  mirti  ,     ^ 
Ed  altri  afpérgan  di  nettaree    ftille  , 
:  I  regi  tetti ,  Up'altra  parte  accenda 
De  r  Aràbica  Saba  i  bofchi  interi  j      ì 
Altra  le  vefti  già  mteflute  d*  oro 
Pa  Sericana^  man  ,  tinte  di  crooo  i    '   ; 
Difpieghi  ,  e  fteqda  fovra  il  nudo  fuolo 
Sidon)  anunanti  ;  altra  comjponga  il  l^o 
jy  eradito  lavoro  ,  e  nobil  axtc  ,.        ' 
E  innalzi  il  padiglion  di  gemme  ordita 
^u  dipifite  «mmùabiU  coloiine  ^ 

Qual 
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Quat  già  la  ricca  Lidia  doti  eteffc 
A  Pelope  3  o  già  tempo  le  BaccaQti 
FabbrlcaronoaBromia  colle  fpoglie 
De  rindia  vinta  i  cconopactevid. 
Da'  genitori  Pacquiftate  prede       • 
Qiivi  adunate  i  e  quanto  che  di  raro 
<J^' Mauri  adulti  5  eSaflbnifconfitti  ^    ' 
57  Riportò  vincitor  VAvo  più  antico;   ^ 
E  tutto  ciò  i  ch"^  unito  a  Stilicolie 
Raccoife  in  guerra  il  genitor  temuto  • 
Qianto  diede  r Armeno  i  eilfierGelotlei  . . 
Ciò,  cbcMeroearrecòrj  che drcólidata 
E  da  I'  eftremo  Nilo  s  e  ciò^  che  il  Perfo 
Tigri  mandò  i  ed  il  feroce  Medo» 
Allora  ^  che  la  Partia  fupplicante 
Dal  Romano  valor  comprò  la  pace  * 
E  tra  barbate  fpoglie  s  ed  aurei  Arati 
Sorga  il  lettaregali  tra  molli  piume  # 
E  tutti  unite  al  talamo  i  trionfi . 
Sìdiflè  ;  eallmprowifodelafpoia 
&itro  V  aurate  fpoglie  il  paflb  affretta  * 
Quéfta  de  le  file  nozze  non  curante 
E  ignara/  prtpàxit^dsittnetka 
Perleilefacre&ci ,  dàSecena 
.  Sua  dottagènitrice;  ì  dogmi  a|>pi'eàde  i 

..È.def!  ..  .. 

ANNOTA  210*11. 

1f  Vàvù  p&  antico  }  etdè  I  T90ÌpfiàìÌGt$XkÌc^  ti  avo  <^^ 
TcodoGo  Seaioce  >  Mcke  4i  \  Ooorìo. 

:5  '  N    }        j8  5/if-      ' 
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E  de*  fuoi  tofegaamcòti  ella  ne  gode , 
Cos!i  materni,  e  mobili  co(hincù 
LaveMiaeU«lmbei^,  eicafiiefempi 
DipuoicAvirtude;  emain(mce0à» 
Avendo  la  (w  madre  per  maeftra  » 
Volger  le  Greche  «  e  k  Latine  carte  $ 
EciocheOmero,  eciòcheOrftoimcrivea 
Ovvero  fovf  a  Lesbia  aur^n  cetra , 
58  Saffo  cmtà,  GosìLatooaapi^to 

61  Tofloi  die  lofplendorluDgei'aeofbiiQ 
B  che  l'aria  più  pura ,  e  più  Ceitoa    . 
Illuminò  l'attonita  tpeglone. 
E  l'odore  (bave  de' capelli 
De  la  Dhra  li  foHrCc  in  ogni  parte . 
SifcopriUver:  Venere  aUora»nparvr« 
Cheunpefatta  i^arrefió,  mirando 
Ordì  Marilù  bel  vdto»  or  de  la  madre. 
La  bianca  fronte,  óra  la  bionda  chinmt* 
Quella  j(  crefee^te  kan  riflómigUa» 

Eepic-' 

AWNQTA2X0KI. 


f  8  ««/«  ]  Poet^  HauA 

li»tiVi4i  WtlUiit ,  città  naU* 
Ifula  41  Usi»  >  Mòla  del  in«t 
E^eo. 

J9  TrhUÌ  ci^J^mfplh 
tftadocatfine'trivj. 

fp  Miutnofint  3  fu  <]tt«- 
ft«  Midr*  é»ìl0  MhA  «i(Mfc 
ptte  foa  OioTC  U9nifi)«iiMti> 


Ìt(«IKOt«, 

v«,  edi  Jl4a,OT{/S«#,  nnadelle 
Mufe»  che  (il  inventiice  della 
foliivyif Ì9li«  delle  piante  ,  « 
delle  commedie  ,  che  peiciò 
da'  poeti  le  viene  dato  il  tiolo 
<H1MU%»« 

«*  Ci. 
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E  cpiefta  aUor  >  ch'è  piena  ;  ecomc  alloro 
Molto  minor  de  la  ijia  verde  tnadre;» 
Pìcciob  ancor  ramipaUo  c»naì  promette 
Con  le  future  firoadi^  i  lunghi  rami; 
O  pur  di  Pefto  ne  le  i^aggie  apriche^ 
Ammiri  in  un  fol  fior  due  rofe  unite  : 
L*un9  ^ra  ìo  ftdo  già  mamra» 
,  &aia  de  k  ruggiade  ,  aperta  giace, 
£  Taltra  mezza  aicola  ,  ncm  ardi£:e 
&ie  £>glie  imporporar  a^  rat  del  ible^ 
^z  Citfrea  s'aCQC^  più  da  vkmo* 
T'afTiO»  il  del ,  bella  Maria  (kdtóè) 
Vaga  d'iiluftre  m^e  augufia  ptolc^, 
De*  i^mmi  Imperator  progenie  altera. 
Che  novi  Imperator  darai  nel  mcnido: 
Per  te  lakiai  di  J^ffi>>  e  Opro  iiregnòi 
Per  te  gipvò  aukmpìr  taatc  fatiche,  * 
B  varcar  tafito  mare  ;  acd^  iion  ióSé 
Cofib  decoro  minor  del  tuo  gran  merto , 
In  privata  magione  il  tuo  ioggkHno; 
]&  aocid  più  littigo  tempo  dh&rito 
Kon  iia  adQn(Kio  il  giovanti    comento  ^ 
DI  goder  del  fuo  amor  :  godi  la  forte 

De 

ANNOTAZIONI. 
6»  Ciims  1  cioè  Venate  ,^1  lic^mJo  tea  UprouMMitork»^  di 


(COSÌ  àfiomnimu  dalFUbla  C^ 
MMBMLmàt  figoo ccmftcfMiA 
Ventfc  »  tetta,  ole»  il  ftiiO' 


àUlia  9  '  e  Pi  fola  di  CanHift ,  di 
Sico  ài  miigUftici&iitaJif .Ti«p*^ 

N    4        6  j  Dr4 


vGooqIc 


200  NELLE  NOZZE  D'ONDE  MAR. 

De  fa  tua  regia  ftirpe^  e  te  incoroiia' 
Con  quel  diadema»  die  a'  tuoi  figli  un  giorno 
Render  dovrai;  ritorna  in  quella  reggia-^ 
Onde  né  ufd  la  genitrice  eccelfa. 
Ma  fupponiamOf  che  tra  gli  avì'Augùfti 
Di  confanguinità  non  fia  alcun  nodo'} 
Era  la  tua  beltà  degna  d'impero; 
E  qual  beltà  di  fcettro  unqua  più  degna? 
Qual  volto  meritava  più  la  reggia? 
Non  agguaglian  le  rc^  le  tue  labbra; 
Non  il  tiandido  collo  unqua  le  brine^     ' 
Non  le  viole  il  tuo  dorato  crine  » 
Non  tuoi  begli  occhi  equiparan  le  fiamme. 
O  come  le  ombra  de  le  vaghe  ciglia 
Con  un  breve  intervallo  »  fra  di  lóro  > 
Lievemente  s'eilende!  e  di  qual  tempra 
Mifto  ne  va  il  roflor  de  le  tue  guance. 
Sicché  di  troppo  fkngue  non  abbondi 
Il  lor  candor  !  tu  de  l'aurora  vintì    ^ 

6i  Le  rofee  dita^  e  de  la  Dea  Triformt 
Le  biandie  fpalle  >  e  fuiperi  la  madre. 

64  ScBafCQ  éma99tff  >  ce»  dotai  cosina, 

..      ..  .Pb^ 

ANNOTAZIONI. 


fìA,  ovvero  tutu  detta  rri/tfr^ 
ffM.,  cioè  XiMM  la  cielo  >D/4»4 
iiLtcrr»  t  ovvero  4ieliefclvc  ^ 
JE^4Arnell'iAferoo ,  perk  fua 
irifttcf  poteftà,  Itg.JUfVi* 


64  Bsec^éimmitt'ì  ritonuu 
to  Bacco  trionfimte  dall'India  9 
ritrovata  Arianaa  nfU^iial«4i 
Naiib  abbandootta  da  T#/r»» 
innamotatofi  dclk  iiiidafiiii»« 

le  fece  4QÀa4'tevi<oc^*  ^^^t 
aadi 
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Potè  il  deb  fìtegiar ,  perchè  di  ftcUc*     ^  ^ 
Non  lì  QùmtSL  una  bdcà  più  rdrai 
6$  Già^bricaiBcktf^alecuechidine 

66  5crti  ftellanti,  e  pariorifce  Vetna 
Per  Maria  decorar ,  aftrinovelli . 
Or  vanne  degna  d'eflare  abbi^cdaea 
D^coà  degno £roe>  lieta cx>m|Kagfia 
Dico^grand^lmpeiD»  Oggi  nel  mondo 
Tellferokichiaerà^  pc^li  interi 

Te  acbrerasiy  teUReno^  eFAlbi^g^e 
Ubbidirai  proftrati.^  ed  i  Sicambrt 
Ate>  nelfq^io  baceranno  il  piede. 
Ma  a  che  vo  numerando  la  gran  gente^ 
O  de  l'Oceano  Atlaiwxo  i  receffi? 
Bafla  faper  che  avrai  per  dote  il  mondo  « 
.   Ciò  detto  al  coÌlò>  e  alieno ,  gli  ornamenti  » 
Che  già  del  mar  le  dierono  le  nkì&  9 
Le  adatta.  Eifac^r^^lecomparre    ":^ 
Sopra  il  capo  la  chioma  >  e  al  mofie  fianco 

67  Cingela ricca vefte ,  e ììflammeowh 
De  là  vergine  accomoda  ai  capelli . 
AvantiFabefogMe^omairifiionac 


ni  di  fette  ftelle  g!à  doaatagfi 
da  Veaere  »  la  qual  corona  ftt 

Sfcia  trafportau  negli  aftri  • 


ftoilvelonoaiale ,  così  detto 
d4  color  fkro  ,  ch'imita  il 
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68  Il^ortcggio  r^ ,  e  il  c4irro facto 
Pronto  gjàfplende,  jper  condor  krpofii. 
Arde  l'imperstor  di  girle  incorerò: 
Brama»  ch'il  folpiùtardo  aggiri  il  coifo.   . 
Non  altrimenti»  nobile  deftrkro 
Sollecitato  dal  cocente  ardere 
Del  filo  asooreprimier»  Mofoilcrin^ 
De  la  cervice  iuafcoteodo»  i  campi 
DiFariàgliatrarcorre,  e  col  nitrito* 
E  con  l'accefe  nari  v!a  cercan4o 
Ifiumialuibenooti»  elafcconda 
Speme  d'accrefcerilguerriéro  gregge 
Coofolailfuomaeftro,  e  il  fiero  armento 
Gode  in  mirar  un  ^  gentil  manto/ 
Lieto  in  tantol'cfercito  togato^ 
Depofte l'armi,  inbttqchefpoglie  »  eftdta 
Aliocerod' intorno;  unqua  non cè^ 
Qualun<|aealfiec*  efempticefoMato 
Di  fpargfir  piogge  di  ibavi  fiori  • 
B  eoo  purpureo  ed  odproib^ìemto 
D'afpergemeilloridiKe;  e  coronati 
Dilauriju  e  nttrtigivMo  cantando 

6$  Quttfii  carmi  fefiivi  :  O  divo  padre , 

70  O 

ANNOTAZIONI. 

miai  chiamato  tittntt  ,  cft 
^efto  «  euifa  di  cario,  nel  qua» 
]  «  &  ainduc«vano  Is  faccrdot  cA 
le,  ma  polcia  fu  t riferita  ttl 
coftume  a  roodìu  le  rergiiii 


cito. 

69  O X^tf4r0Ì  ckèTt». 
<lofi6  padre  dXJoptio,  ctàcce^ 
xbto  fi»'4tTÌ  »  «wca»  negli 

70  X'-jJ5 


y  Google 


DI  CL.  CLAUpUNO.       2J03 

Oi|egli£lis|^  efertunaticàmpi 
Premio  de'  gr^odi  Broi  tu  po&U  piede  ; 
Ecco  ademj^i  ornai  di  Stillcone 
Ivptiatepromeffi,  eleviccndé 
Grate  gi^ritomaro:  eilafuacuna 
Oracompcnfa ,  e  il  talamo  egli  rende 
Ricevuto  da  te.  Rende  al  tuo  fijglio 
Ciòchealuiconcedefti»  altoiniperànte  ; 
Né  fia  che  a  is  la  tua  eles^ion  rincrefca  9 
Né  te  in^Saat^  l^iltiana  tua  pietade  > 
Degqo»  cbelofoeglid&5  edegnoaoii 
Dicoiiaugu^Oy  epre£iofopegnò  < 
Commetteflilacura»  éalacuittiente 
Commetteffi  le  briglie  de  l'Impero  • 
Or  potrei  riferir  le  crude  guerre 
Oprate  già,  dove  coi  cria  di  neve 

71  NelTcitalicofupirfiwa^'imialxà; 

7Z  Quaibatt^Iieioi'rriìn^ 

Infanguinar ,  i^ual  fomeramii  iÀfigiie  ; 
Con  quanta  £^M>  éifidmkiiflYmRico, 
Se  ciòÌlgmnd'Jmefioonoavilvieta0e. 


ANHOTA^IOMf3 


70  Vt^e  dtW0Ump9  ]  cìgè 
Il  cielo  ;  prende  fi  fov  ente  fuc- 
ilo monte  a  Iti  filmo  dei  k  Teffii- 
sita  da' poeti  per  lofteflbcie^ 
lo  •  /(^i  S.  Agùfiin» 


compa^aCo  da  SùUcmM  aveva 
fconfìtri  I  T»cj  1  «  gli  $dti, 

Tfa^ii  fucnante  per  io  f^tuei 


71  £019  ^  Monte 4«IitTci^    CPeiIaitia^cde  barbar 

73  Mm 
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Ora  cantiamciò  >  eh'è  opportuno  adirfl  -  : 
ChinclcònfigliOi  owerdelrétto^egiuflo 
Nel  regger  la  bilanciaè  jJiù  prcftante  ? 
Tutto  ciò  I  che  ne  gli  altri  va  difgiunto  « 
Intcs^uniiccj  col  vigor  l'ingegno  ^ 
Con  la  ffortez2&a  la  prudenza  ;  e  quale 
£  a  lui  fimil  per  dignità  d'afpetto  ?  ' 

E  a  chi  più  di  luiiarìa  decente 
Regger  di  Roma  11  gloriofo  impera?     j 
È  qual  5Ì  grande  i  !£  cosi  acuta  mente 
Fora  per  tante  cure  unqua  baftafite  ? 
Se.  ti  fermi  tta  il  volgo  ^  in  rimirarti  ^ 
Grida  dafcuno  :  ^titicon^  è  quelti  j; 
Equefti certo;  etidìmoftratale  ^ 

La  maeftà  del  grado  i  ognbra  unita 
Al  tuo  eccelfo  femhiante  ;  è  fi  eiibi&ei 
Non  afi^tato  p  con  ^rlar  fttperbo  i 
Nècon&fiofo^  efimulatopaflb, 
Ower  con  geflò  efifemminato  ^  e  tbotkj  . 
£  tutto  ciò^on  Taftealtri  proctucà 4 
Q  finger  yatfàtica:  la  oatura 
Benigna  a  te  (X)mpacte  ^  in  te  niplende.  : 
Del  pari  la  modeftia  >  con  la  vaga 
Dolce feveritade  >er affrettata 
Canizie  à  dédorar  If  nòUÌ  vólto  i 
Elatriftczza  ,  edilIanguorriinotOf 
-y  Congiunta  ftà  la  gravità  fenile 
^  Còl  vigor  giovani]  ;  ambeTetadi 
I  Vefton  le  proprie  infegne,  elafortun^i     « 
*  Dì  tal  Eroe  s'adorna ^  ^Dotx  vibraci 
_    '  Mal  ^ 
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Mai  pcrnoccre  alcuno  il  dardo,  e  ralla,  ;  : 
.  JNèdrftra©^  dvil  la  fpada^  ci  (infc ,  ;    . 
Né  fvegli  Todio  col  tcrror  ,  né  allenta 
Unqua  la^cazia  a  la  giufii2^a  il  freno. 
Te  amiamo  ognora,  e  paventiam  del  pari. 
Anzi  il  noftfQ  timor  t^  a^ora  ed  ama , 
Arbitro  più  che  giuffio  de  le  leggi ,     ,       \ 
Fidì^Iìmo  QJi&odk  de  la  pace , 
Ottimo  >  e  fedeliflSmò  fraudaci,  - 

'Tra tutti i genitori fprtunato.     '  , 
Molto  più  confeffiam  dover  noi  tutti 
Al  noibro  Augufio  ,  o  Stilicone  invitto^ 
Per  eflcre  tuo  genero  •  Incorona 
Or  tu  di  mirti ,  e  in  un  d^alloro  il  aine; 
£  la  tua  degna  gravità  depofia, 
/  Uoifci  lieto  a  nollre  danze  il  piede  * 

73  Cosi  In  valor  Eucberìo  giovanetto 
Superi  il  padre  j  e  fimili  Imenei 

74  Provi  TarmanTita  tua  feconda  figlia. 
Intanto  areica  di  M'aria  la  fpofa 
Fecondo  U  ventre  di  guerriera  prole; 

75  B 

ANNOTAZIONI. 


n  ^MehmùJ  Figliuolo  ma. 
ichio  Unico  di  Stilicene  t  e  di 
SiTiiUi,  efi»tellodi  Maris  la 

Uilicf^^  chedofo  b  inonedi 


Métris,  chereguìinbeevetemi. 
podopoleaQZse»  fimttitòao. 
ch'efla  con  Onorio  ,  ma  fece 
infeliciffimO'  fine  »  morendo 
ambe  (bielle  fenza  figlittoU , 

71  Ah 
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75  E  fieda  ta  grembo  a  VAva  iofffffiakte 
Tralc porpore  augofte  ^  ii  nato  ìo&xm. 

ANNOTAZIONI- 


7S  Avof^mniì  doè Scili, 
coae  ptdte  della  Spoik  • 

Sicguono  oca  i  tttfi  Wife$idtd  i 
fono  ^ùi  una  Ipede  di 
Texfi  eoa  nitfgfet  lloema 
compoftlnoii  £cii  dalkdc- 
tàf#yMiiMU'fi»uimdia* 


k  quale  &cofiottafpotfàfi  « 
Qjieliidel  ptittiò canta  fono 
Mi/tki  $  coA  QOBiiiiiii  da 
jUcuLisUoi  cheiiefiiriiH 
vcatore  ;.  quelli  del  (s€0aài9 
(oiìoTfocéUilQiéméhii  nel 


S& 
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SEGUONO  it ERSI 

F   E  S   C  E  N  IN  I 

In  lode  degli  fpofi 

ONORIO  AUGUSTO 
E     MA  RI  A. 

A  L  e  A  I  <i  O. 

PRcnce  pjiù  vago  di  lucente  ftclla , 
E  più  Ae  Partì  fagittark)  cfperto, 
%  Più  de*  Geloni  in  cavalcar  perito  : 
Qual  degna  lode  fìa  de  Tardua  mente  ; 
Qual  degna  lode  fti  di  tua  beltade  ? 
j  Te  Leda  in  vece  di  Polluce ,  e  Cafiore 
Avrìa  voluto  dare  in  luce  al  mondo. 

ANNOTA  ZIO  NI. 


1  P4ni\  Stettiiorifitttiol^ 
«heftiu^r  fogsendo  ?incev*tia  • 
Sòdo  popoli  àM.^  nnifiUi^ 
confinanti  «ll'ioriente  coli' 
Jlsrumm^  airOccifo  colla  Uh 
4i4,  «mexzogioeao  co'Jefo* 
ttdelkCiiniMt»^»  edaSctmh 
ttioac  coWlìrcmna  .  Li  bh# 
«ior  pam  de'fBall  oca  èiog 
|ccu  al  Fiffiitm ,  e  i'jiki»  «1 


Mtmtmpikt  cioè<:fcn  con  cìivìi 
topoite,  kg.lhr^. 

fldeOMtfC'f  c  ftetiairc cstìUI 
peritifitmi  • 

t  Mimi 9  «mata À Giove»  di 
cui  iìiiono Citinoli,  «ftdrobtl! 
liffitta.  rtdi/0frM. 

4  T«« 
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4  Te  al  iiglia  Achille  TV/w/if  antepone  . 

5  Vinto  confefla  Delo  il  chiaro  APolìine . 

6  Di  t?  minor  crederla  lAdìa^.Lslhro. 
Qualor  tra  felve  cacciator  predace 
iTfier  defhriero  ftimolato  reggia 

f  £  'le  tue  chìcHne  fcl^niano  co^  venti  ^ 
Cadran  fpontanee-da  tua  man  le  fiere  ^^ 
E  godendo  il  lecm  de  le  fue  piaghe  ^ 
De  la' fila  morte  più  fuperbo  refo> 
L'afta  riceverà  n?  le  fue  yifcere . 

7  Fia  fpreizì  Adone  ritornato  Venere, 

8  Condanni  Cintia  il  rawivato  J5)^#f  o  ; 
Ower  dopo  la  caccia  fé  vorrai 

D'«n 

ANNOTAZIONI. 


4  Titide  }  Figliuola  dii^#. 
'fio  ,  madre  del  vago,  e  forte 
Achille  9  generato  con  fiUa 
Re  di  Teilaglia .  Vidi/ofra . 

5  Dih  ilcbit^ù  pollini  ] 
Apollo  con  DÌ4M  figlfùoU  2i 
iMofM 9  nato  in  Deh ,  {ifola  del 
mjtrMgio,  una  delle  Cigliuti  » 
già  detta  ^#ri4  per  li  Tua  for* 
pM  di  àdh  9  €  funofa  Per  V 
oracolo  d'Apollo.  Vedi  faffn. 
,  6  lÀkir9  ]  cioèBacco»  cosi 
detto  da'  Greci,  leg.  ìiuéd  Ccm- 
ti  MitùL/ofra  Bacco  mi  Uh.  |. 

, .  7  Adnu  ]  è  nota  la  fiutola 
d'Adone  con  Veneie  «  uccifò 
pergelofiada  i(d[«r/#trasfornu« 
t9  in cìgnalp j^  Ì9g.Qii^d.H%t, , 


Slffolito'ì  fu  figliuolo  di 
T$J%9  9  e  Òl  ^polita  «regina 
delle  Amazzoni ,  che  fuggendo 
Tira  del  padrAngannato  dalla 
matrigna  F^i^r«  d'averla  fqlle- 
citata  ad  operazione  Ia(civa,  ar- 
rivato alia  fponda  del  mare  £>• 
vra  carro  tirato  da  fé  roci  cavaL 
li»  ipaventati  quefti  alla  com- 
parla d'alcuni  oioftri  marini^ 
traflcro  il  giovane  9  rovéricia? 
to  il  carro  9  ed  involto  fra  le 
briglie  »  fra  fcoglt  e  faffi  »  re* 
fiando  lacerato  ;  .il  quale  poi 
per^pera  à^M/cnUfiù  fu  ritofi- 
npco  m  vita  »  e  fu  denominato 
Vprbi§y  cioè  due  volte  uomo* 

9  ^A 
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•   ty  un  verdeggiante  plàtano  pofarti , 
Sotto  rombra,  già  ftalico  ^o  pur  d' un  aiitra 

9  Al'frefco  tczix)  ,  t>enft:hifardi  Sirio 
L'ardor  cocente ,  brami  diftenderc 
In  dolce  fonno  s  le  rriembrai  languide  * 

10  Quanto  Calor  accenderà  le  Dr iodi  ^ 
•Quante  mirando  te  >  ccMti  pafib  dubbio  j 

11  Furtivi  bacj  prendefàn  le  Najadiì 
Ma  chi  più  orribile  de^  crudi  Sciti  ^ 
Chi  delle  belve  più  furibondo? 
Chi  da  vicino  vederatti  fplendere^ 
Che  di  fervirti  tofto  non  brami  ? 
Chi  le  Catene  volentier  tìoii  prenda? 
E  non  chieda  i  legami  al  collo  libero? 

^  Tu ,  fé  fra  ì  gioghi  del  tievofo  Cducafo  ^ 
*|  Mai  provocaffi  le  crpdeli  AmafCKpni  > 
«    S^  vago  fei  i  che  quella  fchiera  armàtai 
Ripigliato  il  lor  leffo  >  làfciefebbc         ' 

Le 


^  SfHal  Atìk  fitlléi  ftud 
àAhCMHifoU»  ctcfdiitiftrdeh- 
tiffima  dagli  «ntlcki.  leg^erv. 
iVofs. 

10  BrìMdi'i  HìnkéAtàUì* 
dde'bofchi. 

11  Jt9a)adsì  Ninfe  de^ fon- 
ti» efiami. 

IX  Caucafo'i  monte altifli- 


tnonte  tàuro  i  UjnhtitHfi  ì 
fimiratto^  t  dafcere  moito  piÀ 
grandi  »  ed  a  ttanfontate  lei 

u  Jmatxann  futorioqae^ 
tté  femmine  guerriere^  aflùefku 
te  all'arnlti  fin  da  fanciulle ,  ch^ 
per  meglio  fcagliac  le  faett^ 
dall'arco  >   s' abbruciavano  la 


modelPAfia  maggiore  >  nella  mamma  deftra  ,   dette  perciò 
mi  Qìsw^p  cWt  una.pute  del  AméiXMnh  cioè  Censiti  nnurtau^ 
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I^  Uttaglie  •  €  k  guerre»  e  già  (cordata 
Del  fiero  Miicte  il  cmclo. genitore» 
ILà  fra  le  trombe,  Ippolita  guerriera 
DepQoerebbe  laonj^oa  la  fcure  ^ 
£  tciocUeria  dal  leniiDw4o  petto 
Òuel  terreo  difpietato,  e  lortc  ctagolo 
S4  Negato  ad  Erftle  forte  ,  ed  indomito. 
Tua  beltà  fola  le  ^trtibbe  guerra . 
Felice  notte ,  che  iarai  marito» 
£d  a  te  s'onifà  co*  primi  J^mori. 

ANNOTASXONt. 


TfUnMliMfri  nella  pniviaf;a  4i 


Capptdofia  »   Mwo  àoltc 

Retat|W^f«|lÀ4f'i^o^ 
|iie  di  Tr/ff ,  ì(k^  Omi/^mu 


14  Sr^^  ]  fkeaéo  Aerii 
aU«A»i»Bttttl  a«a  Mtlev». 


AL- 
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ALT».|    PI 

VARIO  METRO. 

OR  di  fior  vaghi ,  odorp0    . 
Si  coroni  ojhì  h  tcft^. 
Ed  applauda mjr^^Q  let^. 
Ogni  bofco ,' s4  0^  fiuim» 
Ogni  mar  fdleggi,  e  gpd4. 
Elultate  ,  ò  campi  Ugurl^ 
Applaudetc  ,  9  m9nti  Vepui^ 
E  di  fubite  rofc 
Si  veftan  l'Alpi, 

E  fi  copran  di  porpora  le  brine. 
VAts^  fifoni  di  l^gi^dre  d^nxej 
Sùfurri  il  Mincio  mmoii)  ♦  €  IPwdi 
Da  le  arundini'fue  voci  ftùìv§<. 
E  fparga  *I  Pp  da  le  piopv^  ombrpfc, 
Q^  ^  iìjfsy.  elettri  p  armopld  o^ncenci; 
^  WxMì  de'óbi  i  JLomani  3 
Rifuoni  il  Tebro  tutto  FcjQante  ; 
E  lieta  Roma  de  gjii  Sps^ì 
Del  filo  Signor  ,  corooi  ì  fette  espili . 
Odan  gr  Iberi ,  Jìèn?^^  iwtapi  f 
Da'  quali  fi  deduce 

De  gli  atavi  imperanti  il  rc^  j^Q^c  > 
Per  cui  piena  d*^  allori  , 
E  d-  Imperi  feconda 
I^  gran  cafa  rifplende  , 

O    i       Id 
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Mz  NELLE  NOZZE  D'ON.E  MAR. 

Ed  a  pena  ella  numera  i  trionfi  ; 

Quindiil  cefareo  fpofo^  ' 

Ebbe  il  fuo  genitore  *  -      . 

Quindi  la  regia  fpofa  ebbe  la  niadrC- 

E  da  due  parti  tratta 

L'auguita  nobiltadc,  '    . 

Con  un  perpetua)  corfoj 

Ritorna  ,  e  fi  congiugne* 

Al  Betì  ornili  le  fponde 

Ombrofe  ,  e  vferdi  piante. 

Con  novi  flutti  d'oro  ; 

Tumido  crefca  il  Tago , 

E  de  la  ftirpe  aurore^         •  ! 

Ne  gli  antri  criftallinia        * 

L'oceano  luiTureggij  j 

E  FOriente  ^  e  TOccidence  infiemc , 

Regni  de' duo  fratelli  ^ 

Applaudano  feftanti;  .   ^ 

E  le  dttadi  ridano  tranquille,  ^ 

E  quelle  >  che  dal  fol  a'  raì  nafccntir, 

E  qudle^j  "che  da  Febc^^aUor  >  di'eicade. 

Refluo  illuminai^è.  .  \  *     •       /^  .7 

ProceUevaquiionari    V     V.  \  ..:/      .^ 

Rapidi  tacete  corii  ^       '  ;       r\»     V 

Taccia  Pauftrqi;  forK)rO;,'  \  .        ^  J" 

Solo  trionfante  zeffirqi    ,      ;        A 

L'anno  lipto  pr^^Iotónt. 


o"^  .•: 
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C    U    E    R    R    A 

co  N  Tao 

C  I  L  DO  NE. 

ARGOMENTO. 

Roma»  6  ^Affrieàcittkft  a  piàiiài^ve 
Ponatì  conerò  GMms  mtet^ttìt; 
Fìromecte  Giovt ,  che  da  Oribffp  nnxo 
Sa4  il  ÙKwa»  I  e  ÀiKcttaé  il  viole* 
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xi6 

DELLA 

G     U    E     R     R     A 

CONTRO 

G  I  L  D  O  NE. 

fieddìtus  ìmpmìs  ^ufter  ^  fuhxSfaque  nurfum 
AÌterìus  cùnvextt  poli  rtSìore  fub  uno . 

A  Gli  eccelfi  Romani  augufti  imperj 
L'Affrica  è  ritornata  ^  e  novameate 
Suddita  è  la  region  ,  là  dove  il  cielo 
j  Verfo  V  Aufiro  fi  piega  ,  e  a  un  fol  rettore 
Obbedifcop ,  con  pari  ,  e  giufte  leggi  , 
Duo  cardini  del  mondo  :  abbiamo  unita 
2.  Ala  Libia  l'Europa  >  t tra'  fratelli 

Riede  piena  concordia  ,  e  lieta  pace  ^ 
-  3  '  Già  c^de  il  t^rzp  ^^ph  tiranno  eftinto  , 
^4  Per  la  virtù  ^/^/io  ;  ciò,  chea  ramai 
5'  Solo  mancò  del  padre  ,  e  inorridifce 
La  mente  ancora  ,  e  mentre  lo  ftupore  • 

La 

ANNOTAZIONI, 

I  4ufiro  ]  cioè  vcrfo  TAf- 
lirica  rivolta  al  mezzogiorno , 

z  Trét'  fratelliì  cioè  tra  ^r- 
fA4io  Imperatore  dell'Oriente, 
td  Onorio  Imperatore  dell'Oc- 
cidente • 

}  Aurnifi tfnfìQ iir^nnoido^ 


Qildane,  che  s'era  impadronì* 
to  della  Libia. 

4  DelJ^lhì  QÌoh  lòtto  gli 
aufpicj  iJ  Onorio  Imperadore  • 

f  Bel  padre  ]  cioè  alle  yìu 
torie  di  Teodofio  il  Grande  »p4<4 
dre  de'  fopcadetti  Imperadorl , 
6  JH\ 
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La  ingombra  ,  diffcrìfce  l'allegrezza  ^ 
Benché  già  a  tutti  nota  ,  e  manifefta , 
E  inteffe  ancor  dimore  in  preftar  fede 
A  sì  illuftre  vittoria  ,  che  non  anco 
Pervenuto  l'efercito  latino 
Agli  Afifricani  lidi  >  fuperato 
Reftò  Gildone  ,  e  non  fu  trattenuto  . 
Pa  impedimento  alcuno  il  gran  trionfo* 
Non  già  di  terra  lungo  fpazio  o  il  mare 
S'  oppofe  a  l'alta  imprefajad.unfol punto 
E  combattuto  ,  e  profugo  ,  e  cattivo 
Il  decantò  la  fama  ;  onde  prevenne 
La  laurea  trionfai  di  quefta  guerra 
Sino  il  romore,  e  il  grido .  Or  da  qual  Nume>^ 
Prego,  fi  fece  opra  cotanto  infigne. 
Che  sì  fiera  violenza  ,  e  inveterata 
Potè  effer  vinta  in  cosi  breve  tempo  , 
E  quel  che  il  verno  dichiarò  nemico  , 
Lo  profligò  la  verde  primavera  . 
Paventando  già  Roma  alte  ruine  , 
Languendo  ormai  per  le  negate  biade , 
Già  del  rapido  Olimpo  al  limitaf e 
Stendeva  il  paflTo  ;  non  collietó  volto  , 
Già  folito  ad impor  leggi  a^ Britanni, 
O  col  qua!  ,  fottomife  a  li  due  imperj 
GPIndi  tremanti  ;  ma  con  fiocca  voce  , 
A  lenti  paffi  ,  ed  occhi  lagrimofi 
ht  fmunte  guancie  concentrate  in  dentro 
Divorate  da  pallida  magrezza 
Per  lo  digiuno  le  robufte  braccia  > 

Econ- 
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Ili     GVERRA  C  GILt>ONE 

£  coti  gli  omeri  infermi ,  ella  foftietie 
Appena  il  grave  »  e  i^ualido  fuofcudo^ 
E  <x>n  l'ehna  allentato  ,  già  difcopre 
La  canizie  del  crine  ,  e  ruggìttofa 
Con  la  debile  deftra  f  impugna  Tàfla  • 
E  come  finalmente  al  cìel  pervenne  i 
Proftrata,  e  tìmìfc  appiè  del  gran  Tonante 
Tutta  mcfla  prii^ipia  in  tal  quéfele  : 
Se  Taire  mura  mie  già  meritaro 
Sorger  >  o  Giove  $  cwi  eterni  aufpicj  ; 
E  fé  k  predizion  feftano  immote 

6  De*  Smltìni  C^rmi }  e  Rtìcot  k  tócche 

7  Tarpejf  non  difpitzzis  or  fupplicante 
A  re  ne  vengo  ;  n<m  perchè  imùfo  . 

S  Caldi!  VAraffe  ii  conible  i  e  trionfi  ; 

O  por  k  noftire  fcori  vincitrici 
9  Preman  col  pie  la  feretrata  Sufa; 

IO  Owe- 

ANMOTAZtOMl. 


6  Ùtf^SiiìUMcMfm^Jdcè  i 

irciii  della  Sibilla  «cfapc  ^romet- 

DO  iÌ4rMr  f^  faofptr  ^  M^^ 

dal  f  OC4bolQ^CC«(j34éX>^wdl€ 

vuol  di£t  conligfro  ^i  pio  • 

^  JU^  Xmf^fì  «toè  11 
CMmfidogth  »  tosi    if^XW  «k. 
T#^<r)4i  Vertale  fi^ItooU<lU^ 


de' Satini  «fofoa^k Ita»  r 
pofciaibaeilpefoopprcfla  dfe'^ 


%  Arngk'i  fiamedeirArme- 

e  Bobbifloìiia  ^  coa^|^t«<i  dal 

di.  lyyiftaiieHe  iMr^  oyella 
wQoui  r^gftit  di  là  44  Hume 


I^tr^^citifDdedef  Camphb*   C«i$i^f  ^abbdesnr  d}  «larmQ 
Slio»  lacuale cMHKiidMràco:  tiaiudf  ^0  cqImI  mUc  co- 


di  gran  CGfli  di  semole,  le  cui 
Tot 
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10  Ovver  de  VErìtno  dentro  l'arene 
L'aquile  cònficchiam;  ciò  molto  prima 
Da  te  ci  fu  conceflbi  or  gli  alimenti 
Solo  Roma  ti  chiede  .  Abbi  pietadc 
Ete  la  tua  gente  ,  onriìpotente  Padre; 
Scaccia  Tefiremà  fame  ;  già  fatolla 

Fu  l'ira  tua  (  fc  pur  vi  fu  )  per  tanti 

11  Mali  da  noi  fofferti  in^  fin  da'  Getij 

.    Degni  dleflcr  compianti,  e  compatiti 
ji^Da'  fieri  Suevi .  Ah  che  de  noflri  cafi 
Il  La  Partìa  fteffa  inorridifce,  e  trema. 
Ma  a  che  narrare  i  morbi  ói  i  contagj> 
E  di  flragi  li  monti  ricoperti  ♦ 
E'4a  flella  maligna  l'aria  infetta  » 
Le  sì  frequenti  ed  infinite  morti? 
O  il  Tebro  ,  ch'inondando  li  palagj 
Minacciava  de' colli  l'alte  cime 

Som- 

A  NNO  T  AZIO  NI. 


volte  erano  A  forma  di  cielo 
fpaxfo  di  grolle  gemine»  che  ri- 
fplendevano  a  guiCa  di  ilelieyta 
ciòdmilea  auella  di  Ngrone  , 
che  ne  prefè  la  -copia  ^  I  Re  di 
Vet&L  lolevatio  abitare  in  Sm/m 
perlafua  amenità  l'inverno , 
lA^ttpoiitiMci/sfMnét^  ijaa- 
tonno  in  P^ir^^i>  ed  il  rima* 
joente  dell'anno  ia  BmMUo^ 
ms.  Era  quefta  città  così  chia- 
mata per  la  quantità  di  gigli  f 
che  daTeifi  Su/s  vengono  det- 


ti. ìeffiStrMone  *  Da  qaefta 
prefeanco  il  nome  la  regione 

I  o  DilPMritno  3  cioè  che  le 
infegne  Romane  (i  piantino  al 
mar  Roflb  detto  Eritreo. 

II  Getti  cioè  Gotti. 

là  Sme^i  ]  Popoli  deija 
Germania»  hciii  città metco« 
poli  è  Amgmjié  de*  Vindelict  « 
detta  da'  Tedefthi  Augsburg . 

15  FartiéìVidittannot.dtt 
Coitf*},d'On9non.iz. 

f4  Di 
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Sommerfe  da*fuoi  flutti  ?  Io  jgià  portai 
Sul  mio  dorfo  grati  navi ,  e  fopportai 
In  una  col  flagello  ,  il  fuon  de  remi . 

14  Ahi,  chcJi  Pirra  i  Secoli  provai* 
O  me  felice  !  ed  ove  mai  n'andaro 

Le  gran  forze  del  Lazio ,  e  la  gran  poflk 
I>e  la  città  di  Roma?  a  poco  a  poco 
Divenni  dì  me  ftefla  unbmbra  vana . 
Tempo  fu  già  tra  folte  fquadre  armate  , 
Che  de' miei  Senator  ,  con  la  prudenza^ 
Refi  il  mondo  foggetto,  e  le  cittadi 
A  le  mie  leggi  ad  ubiwdirc  aftrinfi; 
E  vincitrice  ,  trionfante  altera    ^ 
Da  rOriente  a  l'Occidente  io  fcorii. 

15  Poiché  i\  feroce  Cefare  in  fé  ftelfo 
La  poteftà  com  .::    "<5li  tramife; 
E  corrotti  i  coftumi ,  *d  obbliata 

^  L'antica  difciplina  ,  ìù  itti  pofai 

16  D'una  pace  jervil .  Gl'Imperadori 
Già  per  cotanti  mertl ,  a  me  donaro 

17  Con  la  Lìhìal" Egitto y  acciò  la^plebe 
Dominatrice  j  ed  il  Senato  augddo 

Ar^ 

A  N  N  O  T  A  Z  t  O  N  I. 


14  DiPirr^i/ecoiiJ  cioèit 
.diluvio  accaduta  nelk  Grecia 
al  tempo  di  TfeucMlione  >  e  Fir- 
V« .  leg.  OvidJih.i  •  delle  Met. 

I  f  Ci/étre  }  cioè  QitUio  Ce- 
lare Dittétt  or  e,  cheoppreflè  la 


'  liberà  della  patria  •  Ug.  SveiM 
Flutdrc. 

16  1>* UHM pMce fervili  co- 
minciòRomaa  fèrvittr. 

17  lÀhiM,  ersgitteì  Ambe 
Provincie  abbondantiffime  di 

fcu- 
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Arbitrò  de  la  guerta*  con  rcflive         < 
Nutrifsero  ìox  tmvi ,  e  acciocché  i  vaiti 
Da  dac  Hdricmpiflcri)  a  vicenda 
I  Romani  granài  ;  allorlku»!    /    ^ 
Era  noftra  folate  y  e  fe  pèr-crifb  vn  ( 
li  La  g^  M^/rjf  tììaac^v^i  del-fnirèeptD^ 
Lo  ftcril  anm)  £gizk)o  iD  itotojp^riÉlva 

19  Colile  C?ffwrÌM^u(IasàWira»«t^  ' 
A  gareggiar  )e  A\iitne«$i;k  ntovi 
Apportatrici  di  fecoade^  »i^  >'    ; 

20  E  le  Pmkh^  visnerc^  ilfgt^i:   i 

ZI  Del  'Mìi  ftiraee' i  6i  èo^orfo  40  yidi ; 

.  ^  '',^^5^?i.Al- 
.^    '•'^-  -ì  -;,    .^•-.   "/l  -  '«     ••■'/:•,  .V 
r  \:\    '\    ..;  ,  , .    --.  .     ■:.•..     •   '. 
A^NJ^i9.?rA2I,ONI;    , 


fiutncnti ,  Pedinate  a  nutrire 
il  popolo  ihtflicnfo  di  Romi  , 
per  ili  mento  dei  <];iale  non  ba- 
JUndo  le  bifide  dciritilla  »  e 
della  Skiiia  ,  erano  de/linaU 
molte  navj  dette  frHmens^th 
icdoccbè  djir^/r;f^  ,  cdaìr 
Ilff/otrtfportatlcro  il  firnaien- 

iS  Mfnfi  ]  città  ptìndpale 
dell'z^iVf^  di  giro  dt  céntùdn- 
<]tmnta  iì^à)  ,  o^rgidi  detta  iJ 
Cmrùt  fabbricata  da  q/ì"«^*.  II. 
.P^/J/fl  però  tiene  il  con  trai  io* 
aQcicndo  elìer  J^f^»/  del  tutto 
«lift rutta  ,  eflèndo  liCmf^^QÌ- , 
iocuodairaltrap^cte  de!  Nilo,  [ 


della  quale  a!  prefcntcalttotc* 
lligÌQ  non  r i  m^ne ,  che  uti  bftr< 
baro  nome  .  Mtmhì  .  Ap^.  d 
dett&PoJieih. 

t^  GsmU  BUde  3  cioè  del 
frtunejiro  deiTMiica  ^  uotdel* 
le  cui  pioviacie  è  U  Qetià* 

10  ì^unkh&vihl  cioè  navi 
Cartagine  fi ,  o  Affricancj  fUteo* 
dendoli  per  il  rutto  una  parte$ 
iigma  da'  poeti  detta  Mttono^ 

il  M^/ir^ff  Icamtnirabiie 

nell'ardore  della  CanicoU  V 
Inondazione  ^  e  crefcirni^nto 
del  Nilo  f  pei  cui  ce adcfi  iecpa-. 
do  i'£iitìff . 
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21  AUor  »  che  uiiWirr«i  R«ma ,  eda  mepari 
:  Già  nuaiiie ,  «  pttk  la  4if  ifa  aurom 
Abitx)  iioliane  »  «  poceftad^  <vmìUc  ; 
Le  campagne  4'Bg^ttQ  aUor  cpoq^ 
Furo  a  Ja  nova  partt  »  e  a  ooi  ruttava 
JLa  libia  fol  per  uoica  fperpos»  > 
E  qitefia  appena  «  e  «oauiD^te  mcoat 
CiatimeiuaYa  ,  e  ibi  cb  i  Cftl4i  1^^ 
Favoni»  de  l'auftfo  >  e  del  fetvfO 
J^on  mai  ikura  »  «  che  ftopìnìa  U  vento 
Pregava  fempoe ,  ed  léboodame.  ranno  | 
£  attedi  ancora  ci  t»v^  Gildone 
Già  ibtto  il  fine  del  Oidente  autunno  . 
Con  tremante  ddio  noi  miTuriamo 
Il  mar  ,  e  riguardiam  fé  a  noi  fen  viene 
Qialche  pin  di  frumento  >  che  per  forte 
La  vergogna  fottraflè  al  fier  tiranno, 
O  il  predator  laicato  ave0'e  intatto  , 

a}  Ad  arbitrio  del  AUifr0  or  Bsm  oodriti  ; 
Ne  fendere  H  dovuto  ,  ma  iì  vaiyt^ 
Di  ccoo^ere  il  Hio  «  quali  comparti 
Gonae  ad  ancella  il  giornaliero  dbo  ; 
epa  barbàrko  ò&o ,  equilibrando 

Eia 

ANNOTUZIOMI. 

mmfM ,  M.  eid  C^*0tm  il'  iJl»ni>9  «  Il  ^P»k  oco^  h 
t'impetio  dit^^  it  titolo  4i    (kffj^Mt 


y  Google 


DI  CL  CLAUDI  ANO  •       2*3 

E  la  vita  t  e  U  fìune  ;  e  ioruperhifce 
Del  volgo  fa  pianto  >  e  di  si  grm  ruio* 
Sofpeode  afiK>voler  reftremo  òto^ 
Coà  qpli  vende  le  Rcmoke  biade  « 
E  pofl^dft  que*  oimpì  già  acquiiluti 
Goa  U  mio  faogue  ,  e  con  le  ode  ferite  ? 

24  ENjidque  eoo  la  iuperba  alta  Cart^0 
Fei  per  tanc'atmi  lagrimoTa  guerra  ? 

^$  Perciò  (prezzò  la  vita  Aftiiw  ,  e  volk 
Far  ritorno  al  n^mtoo  »  e  ciò  comprai 

z6  Mio  gemtsor  >  cd|n  la  CMwnfffh^  ? 
£  dunque  in  vat^  cotante  voli^  t  tXBOlt  « 
Con  l'armate  oàvaH  arfe  la  Spagsa  » 
£d  arfe  il  marSicano  ?  edevaftata 
N'  andò  la  noftra  cena  ?  tifanti  dtid 

vj  Cadd^- 


ANNOTAZIONI. 


Kftor^leU'iinpcrto  Homiio , 
cttcà  poteBfi6Sfm  DeU'A£iai, 
U  Olà  tfftlMtD  «^eAtode?»  ft  tee* 
cento,  efeflànuflafi^,  càxaò 
IMaonifeMueato»  fimlaen- 
Itndk  tMcaa  puxtà.  eostto  k 

ir«fifrffiTf  cotilneiiu  lUaram  » 
«fyfiA  1»  mi  tuiaeii  Tmtiji 
edificata.  /<;f.7i>.£fv*#.0Mi^ 


»6  Cmnmfif  ér^  ]  Cim» 
ut  »  cevradl  PafA»  9  .^Pf rcéé 

te  battaglia  A*Amikd$  c^oM 
i  4tocONUba  èmU  mtÈÌfh^  9 
Twmi^ì^étt^mi  «  Aotfa  ifialt 
eotatoa»  «locfi  lU  taa^ifb» 
ranca  mila  fanti  »  •  eoe  mah 
àowmtntkPcmM  iU«ianl«/({« 
Tifi.  iMw  »  ^Im»«  On/MìK 

Z7  SfiXf^ 
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%j  Caddero  eftinti  ?  e  già  fpezz^f^  l^Atpi 
N'ufcì  il  Peno  feroce  >  e  ftiipcfattà 
Nel  vederlo  vicin  ,  reftò  del  mondo 
La  cittadc  Reina  ;  acciocché  domi  , 
E  fupcrati  gli  altri  >  al  fin  dovclTe 
Un  barbaro  goder  ?  Con  le  mìe  mura 
Marte  foilenni  ^  e  fanguinofe  notti  ^ 

1^  De  la  torre  CoUina  ,  a  la  difefa 
Sofferfi  invitta  ,  e  doverà  Cartago   ^ 
X>2L  me  tre  volte  vinta  >  or  di  Gildone 
Servir  ad  ufo  ?  e  ciò  con  mille  ftragi 
De  l'Italia:  gemente  ,  e  combattuta  , 
Per  fecoli  di  guerre  fi  crudeli  > 

29r  E  ciò  Fabio  per  me  ,  col  gran  Marcettù 
Oprar,  perchè  Gildone  accumulaflè 

50' Ampie  ricchezze  ?  e  il  fier  Siface  zhtre 
Noi  sforzammo  il  veleno  >  e  da  Metello 

ji  Pro- 


ANNOTA2IONI. 


^  ir  SfiZZatileAljnì  Anni- 
bale prefa  Sagunto  in  lipagna 
Ddt&òper  U  Gallia  verfoiUtap 
tu»  e  fpczzate  col  fuoco  ,  ed 
aceco  le  Alpi  y  pafTìto  il  S^déh 
me,  profligati  i  Galli  ,  arriva* 
Co.al  fiume  Tre^id  tagliò  a  pezzi 
i'efercito  Romano  direno  dal 
Conible  Thà  Semfrcm^  •  lef. 
ZMù,  ed  Mitri* 

z%  Tom  Ccllinmì  Approf- 
umatofi  Annibale  dppofupera- 
tt  lue Conibli a rr#^M|  Xr/h 


fimenò ,  e  Canne ,  alla  dtà*  di 
BiOnut  fcor/è  vicino  le  fùe  mat^ 
dalla  torre  >  e  porta  Collina 
(ora detta C4|j0itf;»/i)  iin'altem* 
piod'£rcole« 

29  ^abifft  elUfcelU  ]  P^ 
ìfio  Minimo  Dàtéftùre  con  M, 
Marcello^  vìnco  Annibale  a^ 
pttffb  NeU  il  coftrtnfero  a  par* 
tire  d'Italia  «  leg.  Tito  Livio  »  a 
IP  loro* 

30  Sifsceì  fu  quelli  Reda^ 
tumidi  >  che  p^r  ilmez^  d& 
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31;  Ppofiigato  Gìugurta  fra  catene 
In  trionfo  da  Mario  fu  condotto , 
Ed  i  Numidi  di  Gildon  faranno  ? 
Ahi  tante  ftragi ,  ah  in  vari  fatiche  fparfc! 
31  E  runo  y  e  l'altro  Scìpìon  fudaro 
33  In  riacquiftar  ai  fido  Bocco  il  Regno  , 
E  col  fangue  Romano  i  Mauri  ha  vinti; 
E  quei  Popol guerrier  ,  sì  lungo  tempo. 
Che  già  al  mondo  imperava ,  e  che  già  dava 
II  confolato  ,  e  che  donava  i  regni , 
Che  terribii  provar  le  genti  in  guerra > 
E  foggiogate  placido  il  miraro  ; 
Ora  ingloriofo  ,  e  povero  fopporta 
r  Miferabil  fupplicio,  efl&ndo  in  pace, 
E  ancorché  niun  nemico  lo  circondi , 
,  Come  d'  un  aifediato  ,  ei  prova  i  danni  ? 

Mi 

ANNOTAZIONI. 


2>//0»  £itto  amico  de'Romani/ 
violata  la  fede  il  confederò  con 
Annibale  ,  ma  fuperato  da 
Majjinijfa  >  e  da  Scìfiom  ,  fu 
condotto  la  trionfo  »  e  per  do* 
glia  mori  di  fame  >  ancorché  il 
ftoftro  poeta  {criva,chefoflc  foi?- 
zato  a  bere  il  veleno  >  ma  ben- 
ù  Anuibale  morì  avvelenato 
da  fé  medefimo .  leg.  Pli^t. 
.  ZI  GiugHTta  ]  Micipfa  Re 
de  Numidi  lafciò  GiArg^r^H. 
gliuolo  di  Manaftabale  Tuo  fra- 
tellc  erede  con  due  al  tu  fuoi 
figliuoli  pròprj  5  ma  ^Gìugurta 


per  cfler  egli  folo  padrone  del 
regno 9  uccifc  i  fratelli  cugini 
ancor  fanciulli  .  Roma  per  ca« 
(ligare  tale  fcelleraggine  gli 
moife  guerra ,  e  dopo  v^rie  bac« 
taglie  vinto  Giugurta  da  Mttel- 
lo  ia^tthdzMariùConfde,  e 
condot  to  in  trionfo  • 

31  Vuno9  e  Inoltro  Selpio»! 
cioè  i  due  Scipioni  »  VAffricano^ 
e  VZmiliano  nipote  deir^ri* 
e  ano  9  perciò  detto  Scipiork  Mi'^ 
nore. 

33  Bocco  ì  Re  di  Mostrini^ 
«/Riamico  de' Romani,  j. 
P        34  He* 
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Mi  fovrafta  la  morte   ogni  ixx)meitto  ; 
E  fol  per  pochi  giomi  a  roe  s'  apprcfla 
Dubbio  alimento^  Oun tempo amc  felice 
Fato  l  e  perdìètufomnio  ,  eterno  Giove, 
Sette  coUi  donafti  a  à  gran  torta 
Da  non  poter  con  poco  allmcùtarfi  ? 
Ah  con  poche  ricchezze  ,  piii  beata 
Vorrei  piu  tofto    tollerai:  k  guerre 

24'ì$p^'  "vicim  Vejfnti  ,  e  de^  Sabm  • 
Già  più  ficura  ^  con  minore  impóo 
Io  vifli  per  gramfezza  :  ora  minore  » 
Voleflè  il  ciei  poteiffi  ritornare 
A' miei  limiti  antichi  ;  che  le  ùmili 

16  Del  povero  Anc^  Marzio  angofte  ttìmz 
Con  i  Campani,  e  cc^H  &rafcicatDpi 
Per  me  fariaa  baftanti  ,»  cxui  le  b&de  y 

ANNOrAZIONr. 


*i J  i popoli àìVe)^  ,  té  iSé^ 
Uni  iiiròno  i  prirot  litHiic)  de' 
Romani^  /Kr;Mi#iebb6r&r#>9 
il  loJto  città  mollo  iÌMrte  ,  non 
moItodifkknitfURomà^  com- 
Uttitla  pei^  Io  fftilo  d'aoni 
«Ned  di'  HoKtttil  ^  lindiiiente 
Al  prek  colle  wtn«  d»  ¥mh 

5f  SMBini  3  Popoli  d'Italia 
cofttcMti folti  taùé^  Wm- 
kris,  eVMtrmriéi  •  è  noUffima 


U  goerhi  6tta^  co'  RoiHMir  peir 
lo  rapimento  dcJie.  donoe  d»* 
bine r  per  fliesso  ddlemitli  fi 
ricoftcìiiaitnio  »  ed  i$  fof  Rér 
T0CM  fu  anuneflò  d»  RoUBOk^ 
atlseompfignia  deftegnodtf^ 
^h  per  abiruiione  iimonir 
Tarperò. 

toRedc* Romani,  ckTncom* 
parasione  de^  Impeoratorì  di 
Roma  fii  porecMBiiiOr 
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f^.  j§  Da  Curio  cokìvatt  i  e  Ciwituiaiè  : 
Che  a  la  chìedeiite  ^rid  à|>pciirtef  ebbe 
iJàgéefie.  Ditt^^  U  pro^ik  arifie  ; 
Or  che  Bica  ?  Libia  Gildo^  poÉbiie  « 
£  l^f  c^  &£hiki  il  Nib  •  €<i  ia[  a»'  WltU 
Con  mie  iòne  i  <bmailk,  eeìM  j  e^liàarci 
Of  £mi  linciata  in  àl^JìtdòiiQ  i  e  htilla 
A  la  mìé>  itàika  età  lìiercè  riusooò  ? 
l^nr^&tftdil  cui  iììcigriò  ì^  xsàefabi  ^  alfine 
Porgetemi  fotdoifo  ;  ed  di  grafi  J)adre 
Per  itìe  innalzate  i  voti  i  È  tu  de'  Numi 

I9  C/^^//<?  genitrice  ^  che  ^f  rnafc 
Spotìtaneàmerite  Icòrtà  i  permiitafti 

4ó.-  41  Ne'  f  o//i  PaUtitiì  tdd  fròndofa  ; 

ìi^  £  l'Àl»éofi  pàtktitó  i  éàttóQ  lavi 


C4£ia<tì  no  Rc>q[ìaao ,  cH<  ictt^cìò 
Pìrrff  Re  de^lt  £^fWri  dT tal  ìtf> 

uomofmg^iiilìiHQy  dieriiìuiò 
i  doni  de*  Salutiti ,  fedendo  fo-  ' 
vradVjiokiano  coQUiutdo  le 
talpe*  ie^, Livia. 

I  ^  €in£iJ9 fatte  ]  £i^i«  ^ìji* 
j»d  «  imcinnét^  chiamato  d«l 
campo  in«fìtrc  fcniioava  feu- 
meato  A  Ha  Ditt^sruca  di  P^^mi. 

j jr  CìMU  ì  credivta  aa§li 
antichi  maitre  dtgìi  Dèi ,  il  cut 
&Biit«cto  portato  ppr  mare  nf  f 
IV ^f <>*' n  ;3=a  fToi^ooiidtirfii  mai  la 
mve  ch'il  fuEi)»t«^»  aJ^om»^ 


fuo  tìnto  »  ozonattaffiteocUMt 
U  curMutti  del  £u«it  kj6»tuia 
ncUacitt.^ . 

40  Ca&  Faiatim  }  inante 
dì  Roma  j  |ìà  dett<»  i'dMtiì^  • 

4<  iin  1  monte  ili  JPir^^ 
confitrato già  a  Cilirik-. 

l(oma,  Qd«;-4nl«i'4evafiiqipi| 

óntìtf  lavoJTi  si  ti.d'iteìttb  ié 
k  ^tus  rnannbrea  di  Cibii^e^ 

rìporcandaia  nella  cita  •'ChuH 
mail  ancora  S^rtcintéd  d*  3i|if^ 
d;if0,  monte  dtik&frgia;. 

P    1        4i  ¥rU 
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43  I  tuoi]Frigj  kepi  y  almaCibeUc  :         - 
Co'  tuoi  preghi  matetqi ,  orpiegailfi^io. 

^  Ma  (e  il  victan  le  Parche  >  e  fc  dclaia 
L^ntichitade  fu  da'  felli  augurj  > 

,,  Profligatemi  almeno  in  altra  forma  j    . 
E  permutate  il  genere  di  pc^  •        ^ 

45  I  Tarquin)  Porfenna  ancoi:  riduca  ^  * 

46  -/4//w  rinnovi  le  fpietate  ftragi 

47  F^tte  di  noi  r  dal  già  feipce  5r^/?^o  .  ; 

48  O 

ANNOTA>IO  NI*  ^ 


43  Tniììeom  l  fiftgevafi  i| 
carro  di  Cf  belle  tirato  da  leoni, 
/eg.  Óv.  Arnob.  Diodor.  SicuL  e 

^JUatal  Conti  nelle  Mit.  . 

44  £#P4rri&r]  così  dettò  , 
J)crchè  a  niuno  perdonano;  vcn- 
^ndprefedàlaoftro  Clmudis- 

'  m  per  lo  Fato  t  ch'è  fopra  <?i^ 
me.  lég. Qirald^$mam.6^JiQdf 
0NMtal  Conti, 

4J  i»<?r/3f»«rffte degli  Et«u^ 
fci  „  che  gi4  proteflc  i  lafcivi 
Tarqtiin)  fcacciat^i  4^  Roma  • 
ìef,  Tit>  Uv. 

46  AlltMÌ  fiume,  ches'im- 
ttergenel  Tebro  ,  refofamofo 
{Kr  la  ttrdge  de' Romani  £itta 
lU  Brenna  duce  de'  GMU  •  kg. 
tit.  Livio . 

-  47  Brei$no  ]  duce  de*  C^Z/i 
Senùnhcon  trecentomìla  armati 
profilato  «1  fimne4//^l'cfeJ:: 


cito  Roms^ó^  pré6>  ed  incela» 
ditta  Roma  >  fuorché  il  Càmfi' 
doglio  i  ove  er ali  ricoverata  U 
piju  qobi  le  gioventù;  ma  aven- 
dolo' i  Qalti  aflèd iato  conven- 
nero i  Romani  ,  che  ricevuti 
alcuni  talenti  d'oro  fcio^liefie- 
tol'ailbdio  «  Or  mentre  pe£ur 
vaii  l'oro  ,  pretendendo  Sret^ 
jM  che  foOb  ancor  pelata  là  foa 
fpada»  ericuiàndo  ciò  ^faflè** 
diati»  mentre  contendeva!!^  Ftn 
rio  Csm/nillo  j  ch'efiile  fa  trea* 
to  Dittatore  9  raccolti  i  hgsi" 
tivl>  affiditi  improvviramento 
i  nemici  li  fugò >  ecoftrinfead 
abbandonate  l'Italia  >  4|uìtt€U 
psdàto ^feifii» nella  Grecia,  e 
fvaliggiatò  in  Delfi  il  hmofo 
Tempio  dell'oracolo  d'Apollo 
divenuto  fiuiofo  uccifè  fefieA 
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48-  O  più  tofto  efponetcmì  di  Pìrrù 
49  Alle  mani  feroci  j  ó  de^  Sennoni 
>  Novamente  a  le  fiamme  ,  ed  al  fìtfoft# 
Tutto  Si  me  de  kfame  è  affai  più  lieve* 
Ciò  dettò  diede  in  novi  pianti  ^  e  tacque  < 
Lagrime  Citcf ea  5  la  madre  alloi"d  ^ 
£  Marte  il  padre  fofpirò  al  fuo  pianto  ^ 
Sparfc  lagrime  Palla  >  ricordata 
5d  Del  Bdladìo  adorato  %  e  cuilodlto 
Ji  Da  ie  Vefìdlt  Vergini;  ne  flette 
Ad  occhi  afciutti  Gibele  ,  e  Giunone  * 
.  Si  dolgono  gP  Indigeti  ^  o  pur  ^  altri 
Già  Roma  diede  >  o  ricevè  fra'  Numi  < 
Cominciava  omai  Giove  ad  ammoUirfii   ^■ 
£  quel  facro  tumulto  >  con  la  deilra  ^ 
Principiava  a  fedàr  ,  allor  che  lunge    . 
Percotendofi  il  volto  ,  in  mezzo  gli  aftri 

Àn  JiOT  AZIÓNI* 


4^  >jrri'l,&ede|H  Tfifoth 
nemico  crudele  de  Romani  « 

,14^  S$fmon$  ]  cbediflcuflèro 
con  i^rtM^loi; duce  Roma*  F^ 

%o.  fdhdhì  £ia.9iefia  h 
tAtna,àì^Méid9  tctlporticada 
I»iM  a  Lmtmi^» ,  ed  indi  Ciosla* 
tatad«JN)«i9MÌn  Roa(ia  #  cuA^- 
ditidalle  Vedali  .  Itg.  Gsr/U. 
Smt. 

fi  Viflét  1  cmi(ttadaglt  «n- 
ciciii  figliuola  di  Satuooo  #  daf 


Mitologi  efler.ktenà,  che  Ài 
tutto  fi  veile  ,  opelrchèftia  da 
feftéfla:  VifuMfiMt,  come  di-i 
cono  i  latini  5  fii  aquefb  dai 
]^ttmi$  fàmUio  £d>bcicato  un 
tempio  nel  foro  Romano  di 
fbnpa  rotonda^  e  £ittaprefi«^ 
dente  del  &0C0  eterno  cuftodiMi 
to dalle  vergini  Vifidh  portata 
cogli  aitri  Dei  Indigeti  ,  o.fia 
PMM^f  dopo  l'eccidio  di  tr^\iè 
da  JE«f«  ^nell'Italia  .  lig^  J^f* 
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Fé  flfqfi^  d'iltl  4pneiiti  il  (deb  . 

§ib|lÈ|ce  avea  4^  ^pcn^le  ^  e  i  |»iopdi  ièr^i 

He  le  doràtt  fj^icnc  fuQir  (ie  hife  , 

^àceaa  por  p^vA  parci^  ìaogufalitì^ 

È  (kl  lao^q  ptpb  4l^  %  cimj^ 

Qd  petikie  |pep#e^  Ti^viQriq  ipTcaneo  ^ 

Indi ,  oop  au  d^mor ,  -pdk  k  piaon; 

Sul  Hinat^  <t;|efie  V  £4  1^  chr  tàr^i  , 

O  gran  <^^  »  ?bcÌ?K?ltÌ  |  pcj>pia|  ai^iij 

E  hspf^  4Ì  ^r^n  ^la^o  te  leg^  , 

Non  nlan^t  U  t^ógcm^fi  f^qrtuEioiiràtQ 

A  inoj^iS^  |c  ì^ti  B  Iq  prilli^  £hieiÌQ 

'     ÌVedpitDfi  ì  flotti  ;  e  ràaflace 


f  ^  Affrica  ]  un;^  delle  qua r. 
nq  partì  del  moadndivilk  <|Uv 
|ì  nel  o^eszQ  da{  drc<^  Hc^i^ 
I^Qziak  ^  SI  va^a  ,  eh'  ccce4c 
ai^L  i  Tropici  da  «{UiiiLmcjafì 
):irpe  p^r  lo  fp^ixio  di  dieci  e 
>iu  goict^ ,  èqiielU  ijrculta,e4 
!  Mfaiu Wie (a  masgior  fwrt* ,  o 
:ì;ipef(ql1:erìl ita  delle  snt[^e  , 
p  pn  1  V^^^^c  diaia  j  o  péir  k 
glieli  càj,  e  qiiantkàde' veleno 
pf4irp(*iiii  ,  Vicnftimsata  tra 
|fi  «leu  ini  mi  dai  ^ih  ^  e  4ai 
^f|r^  j  e  le  fue  pm  ai^t jUc  p]fi5- 


gimndt  ?  Cef/irhn/e ih  Nnmi^ 

rie* ,  h  pùmjf$pi$rhfj ,  e  Tìff- 
feriùre^  V Egins  J/tf  triodo  t  e  T* 
infiriett  to\Y  Mthpì*'*  i  ed  oJtre 

^3  FMhino  J  Promontori*» 
di  SicUiMt  che  ifilarfii  vcrìb 
oriente  la  Orecia  |  oggidì  dit* 

H  5*m  J  ibr^a  daeSeai  «U 
mare  per  (e  awnc  agìt^^  4^ 

VtDti  impetuosi  di  gran  periCd^ 
[q  a'  naviganri ,  La  magf  jote  ài 
)ueae  Sirti  fedo  ^  ic^kine  Q^ 
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S^  me  Gildoo  oon  può  levare  il  fato  , 
Tu  a  Gildkx)£  me  cogli  •  O  più  felice 
QiellH  de  Tadà  Libia  arrida  parte  , 
Ckt  dal  troppo  calor  refla  óikfk  > 
£  da  uà  Tiranno  tal  f  iman  ficora  ! 

55  CrefSca  la  ZwaTorrùìa  ,  e  riponga 
Me  ne  la  mezsa  via  del  cielo  ardente  , 
lo.ibfò  m^lio  iierife  ,  e  deferta  » 
Senza  Coprir  Tarderò  >  e  discacciate 
Xie  fpkhe  mirerà  r^nar  :^perbe 

56  Le  dipfsdé  j  e  la  ^ba  ikiboixia 

57  Nutrir  nel  kxko  ^éo&o  empie  cìtm^  . 
Che  mi  gio^  éì  più  benigno  cielo 

Il  temperato  clima  ?  fé  feconda 
Sol  per  GUdone  io  fui  ?  dodici  verni 
Già  le  briglie  del  fol  hanno  girata 
Per  ìf  «ditica  via  l'aurea  quadriga  , 

Da 

ANNOTAZIONI. 


nnmem  contiefte  Io  ffsiìo  di 
e^f.mi^a  $  b  minore  ,  eh 'è 
|>ià  vietila  a  Cartagine  4  tiene 
di  girò;op,ini|i;lia    Ug.  OrteL 

SS  ZwmTtmd^  ì  aaa<le!- 
le  dime  acme  or  vero  circoli , 
cJie  circoftdano  il  cieio  $  e  la 
%ttn  i  tfaleqtiatt ,  quella  di 
eoltocaia  £ra  i  due  Tro- 


primo  libro  ddie  Metamorfofi, 
ma  nel  noftro  Secolo  per  Io 
vento refrigeiante  »  che  vi  ipU 
raj  èabiuta.  l^.Atl. 

So  DifféUi  J  fono  queftl 
r<prpentl,  chenaicononelrAf* 
fcicafimili  alle  viperei  dalve« 
lenofomocfo  d'euè  s'alcuao  re« 
Ha  ferito  »  aiiiocedi  ièce  •  U^ 

S7  CiTéi/lt:  fono  fciyj  della 
^i  per  f  ecceSvo  alare  fa  da-  j  Libia  con  molte  corna  %  %.  PU 
(livmkfai  ciedata  hiabitabile ,  \  e  Lmc* M^. 
partioJMBieateét  Ovidio  mI  I 

•  P    4       58  N#. 
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Da  che  fui  colte  il  mortai  giogo  io  pòrta 
Quegli  fra' noftri  pianti  è  rclò  vecchio, 
E  per  tant'  anni  ei  5*  arroga  i  miei  regni  • 
Voleffe  il  eie! ,  che  giuilo  re  egli  foffc  ; 
Ma  con  ragion  privata  egli  poficde 
58  Come  un  picciolo  fondo  ,  qmnto  il  Nih 
59..  60 Da  V  Atlante  è  difgiunto ,  e  quanto  G^^^ 
61.  6x  E  da  Barce  lontana  ;  e  quanto  Egitto 
63  E  dal  Gange  dittante  >  egli  a  ie  fteffo 
Jn  proprietarie  afcriffe  ;  e  un  fol  ladrone 
La  terza  già  del  mondo  sì  gran  parte 
Qiiafi  un  angufto  campo,  occupa,  e  gode» 
E  da  vizj  fra  loro  differenti 

Gir- 

ANNOTA  2IONI. 


58  SiU       ]  Tuno  dall'ai* 

^^  Atlante  ]  tro  di  ìmmen- 

]  fa  vali  ita  di 

miglia  di  ilanti. 

Vidi  le  annotasi 

nell'JEfiìal.  n. 

jà.enelCcn/.^* 

num.iT» 

60  Godei  èun'ifola  >  anzi 

più  toièo  due  Ifolc  pofte  a'  con 

ani  della  Spugna  Betica  >  ere* 

dute  dagli  antichi  per  gli  ulti- 

mi  tennini  del  noftro  mondo  $ 

collocate  fiior  i  dtWoftretto,  che 

divide  rAfitica  dall'Europa  i  la 

maggior  delle  quali  fu  chiama*^ 

laErizia,  la  minore  Gadira  y 

ora  Gadix,  ,  emporio  faotofo 

petlo  CQOimerzio  con  TAmo* 


rica  f  ed  è  tuode'pià  ctlebii 
porti  della  Spagna. 
61  i?/frfe]Caftello  della  provili» 
eia  detta  P#ii#4;^0/i  nell'Africa. 

61  Egitto  ì  Vedi  fefra  nelle 
snnotjf  re/enti  n.  1 7- 

63  Gangel  fiume  dell' /xfj^/4 
vadifllmo»  ch'in  alcuni  luoghi 
tiene  cento  fladj  di  larghezza; 
^  di  quello  incerto  è  il  fonte  do* 
ve  nafca  i  per  il  che  molti  cre- 
dettero f  aver  col  Nilo  la  Tua 
origine  dal  Paradijo  terrffirt 
col  nome  di  ?hiJon  i  altri  però 
(crivonoaverlafua  nafciu  nel 
monte  Emedo  nell'India  infie* 
me  col  fiume  Inde  .  Fu  creduto. 
poi:tar le airene d'oro.  l^Gits^, 
jef.  Ster.  SjQsrel'  eS^ufei. 
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Circondato  >  ad  (%nor  ciò ,.  che  unHamitnfai 
Avarizia  rapi,  con  peggior  luflb 
Egli  di^rde  5  e  fpaventófo  aVvivi  , 
Ete'  morti  fi  ^  crede ,  e  rapitore    -   ' 
De  le  vergini  ^  e  in  un  de*  calli  ktti 
Maritali  empio. adulteft>  i  ed  ofceno  «^ 

1  Pofa  ntxì  trova  ,1  :  e  s^unmia  manta  il  fiirto  ji 
I-afciviagli  fucoede  ;  e  il  giorno  efiremo 
Deve  temer  chi  è  xìqcx>  5  ed  i  mariti  .  . 
Ddbbon  temer  la.iK^tte  ;  chi  è  famofd 

:Per  l'oro  ,  o  bella,  moglie  ^  egli  bentofto 

Di  ^lia  reità  viene  accufato  ; 

E  fé  manca  la  colpa  >  convitata 

Ne  la  menfa  egli  pere .  A  PinVentare 

Di  tali  fcelleraggini  Gildone  ,.  zb 

Niun  genere  dì  morte  è  mai  nafc^fo  2 

.Indaga  i  var}  fucchi ,  e  verdi  fpume 
De'  più  fieri  ferpehti  >  e  cerca  Pefbe 

«  Incognite  per  anco  a  le  matrigne  » 
E  s'.  alcun  ci  è  prefcntc ,  che  condanni 

,  Col  volto  mefto  9  operazion  si  orrenda  ^ 
O  più  libero,  macrfi  un  fofpir  foto  j 
Fra  le  ftefie  vivande  >  pronto  al  cenno  : . 
*I)tl  tiranno  crudel ,  del  fier  mìniftrò 
Provan  nudato  ilièrro  ;  ficctó  ognuno 
Con  tacito  timor ,  le  formidàte 
Vivande  ei  gufta ,  e  fiffi  fiocchi  al  ktto» 
Sugge  incerti  liquor  con  man  tremante  ^ 
E  de'  miniftri  fopira  il  capo  ei  mira 
Le  folgpranti  fpade  •  Ognor  riiplende  > 

Con 
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9J4     GUSRJUCGIUKmE 

Gon  tartwoo  $ppufim  r  la  tfcnienifa) 
£  fiirisk  {va,  oCTa  ;  per  le  Ara^i , 
Rdg  mc^  <U  iangoe  ,  e  ref»  atroicc , 
Da  l'iKxiar  4e'  camelea  >  «  ibfi>eixa 
Por  ]q  vekn  .  Ma  polche  citcamxca 
£  Ycaere  dal  vino  ^  «Uor  |nk  cnxkt 
La  li^bn^  s'iofiunnia  7  e  conili  A&i 
Ungaeoci  preziafi  Je  conme 
Sme  Safaee  iiragruize  »  Ambi  txloii  ^ 
^  éai^  ftrvi  iofitmi ,  e  $i(]ii9oetd 
Cattanti  impmi  ^«r ,  e  «  4e  poc^uaì 
Vedove  4e'inariti^>  e  Mvec  tnjore 
A'  cenni  hfA  f^  cSàotì*:  4e'  ooitibrti 
A  derider  la  morte.  Ah  che  più  t»fo 

64  Giovò  foiffirir  4i  JP^iM  i  tonneod» 
£  (kl  ìomm  Sioaoo  11  £cf  mugsito; 
Che  {i£3olair  >  o  <iiJrxrque*cocì  ioa^. 
Né  fc  perdite  inferni  4eroqoie 
Baftapa;  >ricfaàog8Qm ,  ornai  iàtallo, 
Bendièchiara  e4  iUnftreifi  natali»  - 
Viene a^iMaoiì  donata  »  e  &n  coibette, 
!NeÌ  oieeaso  di  Careagiiie  condotte» 

(1%  Vvi»  SidamFmadH  ^  a  toOctarc 

<^ 

ANNOTAZIONI. 


btonm  £|b|BJG|it»  (Vi  irritò» 
(  che  per  CQOumd<MÌi  Widm  h 


cb(bno«4  efpetttnere  il  amii 
«ii»)«ofeaMn«wa  fefnM» .  /«{. 

^i  .SHujimcdrH  cioèCiV» 

TH^inft  coàdenc  dttta  città 
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C^'  kt^Aì ,  e  à  barbari  ttmkt  r 
(^accenni per geqeiw,  egUalbrza, 
6$  L'EtioiK  s49Sk>  t'INéfitmon  per  fppfa , 
È  il  fanciul  tralignante  net  <qIq^  «  ' 
Le  cui;c  fleflfe  egli  i'paventa  ,  al  folto  » 
Da  tai  compagni  circondato  >  <i  move  , 
Di  Cefare  maggior  ;,  il  pie  iìiiKrbo, 
Pa  lunge  lo  precorrono  le  f<pisRÌi:« 
Pe'  foMati  pedelìri ,  ed  a  liocorno 
Cinto  è  ad  ognor  da'  cavalkri  avnilAif 
P  da*  Rcgj  cliemi,  Ch^  »  fe  tr«l6? 
CoQ  Tarrlfdiirglt  iek  tmte  fpoglie. 
Pifcaoci»  o^nun  da  la  ^ua  c^  avka, 
jB  óa^&^  ^xm^  H  coIoqì  antichi. 
Misera  me  !  per  li  conthuii  e^i 
Gli  «|i»ic9tori  mi^i  v^xmQ  4^pern , 
Dunque  qoo  ^,  ^e  ^ia^ò d^oma^ 
Nà  più  rìvcdcf anno  iV  pàtrio  fticA:. 
Gli  efvmd  citt^kdiQi  ì  ÀQcor  feguiva 
A  parlale  il  Aio  (Mo  j  mail  gri»  Clpve 
Da  l^tQ  fo^o  a  Éiv«iiar  A  (Tie^e; 
£  le  Aie  Tod  io  foti4o  adamante, 
Atropo  lc(i£fe }  e  l4cl)efi  fevtra , 
Oo»  ftamì  Aiol  torceva ,  e inAetne^iva    . 
Gl'ii:revoQbil4ectit  i.mtgaineQte 

■         m 

ANNOTAZIONI, 

fr  fabbffictt^  d«  jM0m4te  yen- 1  tiMl  TtVOI^i  41  xwftmt«|«.  P^ 
ne  dalla  Tem<i0,  lig.Vtrg^mt  £n^  ^ 
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^je-     GUERRA  e  GIIiDONE 

Né  tu  Roma  (egli  diflc  )  invendicata, ' 
Né  tu  Afirìca  n'andrai:  del'una,  d'altra 
,  Onorio  fol  abbatterà  il  nemico. 
Ite  di  dò  ficure  ,  e  niuna  forza 
Del  voftro,fato  tornerà  il  tenore. 
.L'Affrica  fol  dovrà  ubbidire  a  Roma. 
Difle  ,  e  fpirò  una  gioventù  migliòre 
Verfo  Roma  ,  a  cui  tofto  il  bel  vigore 
Primier  ^  tornò ,  e  del  crin  la  canutezza 
Cangiò  color  #  e  biondo  egli  fi  vede; 
E  la  creila  dimeflà  riforgendo, 
Moftrò  più  fermo,  e  più  ellevatóPelrtio, 
.  E  del  rptipndoi  e  si  temuto  feudo 
Lorberifulfe,  e  l'afta  fea  leggiera, 
Difcacdata  la.niggine  i  rilufle, 
<Sià  il  tonno  dopjator.de  l*afpre  cure 
A  gli  umidi  corfier  de  J'atra  notte 
Reggendo  il  fren  leteo,  col  taciturno 
Carrp  volgea  le  fìdìc;  e  già  li  duo 
Teodosi ,  cioè  il  maggiore ,  edil  minore, 
Primi  fra*  divi ,  gian  per  dar  la  pace 
A'  popoli ,  e  doveano  le  fegrete 
Commiffioni  di  Giove  ,  ed  i  comandi 
Portare  a'  due  fi-atelli ,  acciò  huhione 
Sia  fta,bilita  fra  i  germani  imperj .  . 
,Cosl  qual  nave  in  mezzo  il  marfpumante 
Da  procellofi  turbini  agitata* 
Del  provvido  nocchier  farte  già  vinta. 
Flagellata  da  l'onde  ,  e  vacilknte,' . 
Sta  per  piombare  al  fondo;  ma  invocati  ' 
w    .  Entro 


y  Google 


/DI  CL.  CLAUDIANO.       237 

Entro  gli  orrori  de  la  cieca  notte, 

I  due  germani  Caftore,  e  Polluce, 
Salvanti  allor  le  naufraganti  vele . 
Tofto  ph'in  ciel  fu'  aperto  il  rilucente 

67. 68.  Gkbo  lunàr  ,  divlferò  /  fratelli 

II  lor  cammiiio  ;  fi  portò  il  più  vecichio 
Verfo  Pltàlia ,  e  il  padre  colà  dove 

65  II  Bosforo  di  Tracia  il  mar  riftrìnge , 
E  penetrato  entro  la  reggia  aUgufta 
De  la  città,  che  a  TOriente  impera , 
Tofto  ch^egli  da  Arcadio  fa  veduto ,    . 
Poiché  Cintia  fplendea  >  mifta  col  pianto 
L'allegrezza,  Taccolfe  il  fuo  gran  figlio. 

'    E  co'  foavi ,  ed  amorofi  ampleffi  , 
Il  non  fptrato  genitore  abbracda  ; 

"    Indi  preruppe  :  O  a  me  dopo  de  PAlpi 
La  prima  vòlta  refo  ,- e  donde  arrivi , 
Da'  tuoi  dcfiderato  ?  A  me  concedi       ^  • 
L'invitta  deftra  ,  il  cui  valor  guerriero 
Domò  le  geriti  barbare  ,  e  più  fiere  . 
Chi  tolfe  te  fatai  prefidio  al  inondo  ? 
.-     '         ^  "  '.  Te 

ANNO  t  AZIONI. 


67  Gloho  lunmi  ]  :finfero  i 
poeti  e^  il  ci£col6  della  Luna 
Tultima  porta ,  per  cui  pj^flàlTe- 
ta  i  fuoi  felfiDei  a  portar  a' 
mortali  gli  avvifi  celetó . 

68  I  fratelli  ì  cioè  Teodofio 
femori  ^Yo  ,  tTeodofiod^ati- 
4r  padre  ^AiqsÀxo  i'^i  Oao- 


rlb  y  creduti  ambo  dopo  la  \ot% 
morte  tr&sfortnati  in  numi . 

€^  Bosforo  XTréuh  ]  ove  ri- 
fiede  Coilantinopòli  j  ivi -in 
qualità  d*  Imperatore  dell? 
Ocieni%  teneva  la  reggia  Arcai 
dio . 
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Tt  còme  prima  itàiphtióo  i  lìkirtàli  i 
Piangdiào  te  denidice  ^dttó  ji  e  ftate^ 
A  cui  il  ^dit  tiCpók  foQul'andcr  ,• 
Q^^  €1*3  la  cadiori  1  hikscQdteik    . 
Tra*  gcùtOtu  i  eGildoil  eoi  MaUfdàdiiftd 
Vi  &m-tid  rattxxi  »■  è  là  icitttàà  rr^ìi 
Tra  fé  fiéflk  divifa;  il  liiotidbè  logora; 
È  di  taild  fiiroti  #  è  tamt  ftràgi  i 
La  vita  <Ìi  Gildon  fòirà  la  Ittlma  ? 
l>okhè  egli  è  <Ìi  viùU  dosi  ctoelteóte  , 
Che  tiìérta  it  à grafi  |htt2d  dfer  d^foy 
È  la  |>iecaèe  dal  iÌMtd  rece4  } 
Coofidera  tu  ptitL  vei*  nrte  tuo  pàkt 

P  Q^al  di  Gildai  fia il neitòv  MtaUiuérrd 
Civ^e  ancora  e  iatio  éAkkt  colpo 
Stava  il  Romaiìolln(Sem;  e<|aal  itgóailte 
O  de  rAfmehia  ^  o  Mgo  ilikcyo  feoo 

yf  3ei  Meotico  ftàj^»o  »  caaea  iofeettro* 
Che  non  patif^  a  me  giitftó  Ibòtodb  ^ 
Mèfltit  giva  di  Mafte  ài  fief  candito  ì 
Venitela  iGetiiélKtiriefojGebùi  . 
Meco  ad  unirli ,  e  fol  coftùi  rion  dité.€ 
Uè  pur  ud  legno  àfmàto  à  osikùtt(oi^t(f 

Èàm' 

A  M  N  <5 1 A  t  ]r  ò  «  t 


fó  Àfifn  ià  piméi  do) 
teatro  Maflìm»  Mleraea  eoa. 

aflèdiòr,  e  fece  morite  con  V«»>   ...  .^^. 
tottftafigliiioio  ia  uijuih)4.\nni<<t^ 


Mi  ■«!{•  ikriM°«'  ftwanttrana- 
le.  tÌHUhimMtmélitC«»/»U- 
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£  ambìguo  fta  con  vacillaifte  fe4e  ^ 
Se  fcopcrto  nemico  in  cJim|x>  aMBato 
Ei  comparii  fotte  Toft il  ikifcgdc  $ 
Meno  mi  dolerci  ;  tna  li  runafe 
Afpecularde  la  dubbiola  fiwtt; 
I  ibrtunatL  ^  o  pure  i  triftì  eram  j 
E  feparato  da  le  noftre  l^uadfe^ 
Le  fo^ze  de  ì  duo  eferciti  4q[iiiUbn  g 
Per  divenirsi  fecondo i  varj  cafi^ 
Del  vindtor  feguace  ^  t&a^tXKA  # 
Con  I<t  guerra  fofpefe  -  O  «fto  aoH  fbflì 
Oggi  fiiorì  del  mondo  ^  e  da  te  ftdfc 
BratTiofe  avermi  in  ciel  f  q^ùoài  tà^eoi 
p  Di  Tulio  OftUio  io  feauirei  ìdktùf»^ 
E  de  Kempio  Gildon  darci  k  memkajr 
Per  efler  lacerate  j  e  ikafocMCi  ^  - 
Fra  dami  orrendi  a  due  giiadrtgbciciì{iltda^ 
Sino  a  d'ora  coflui  del  tuo  geiaifliESO 
UbblcOva  «gli  iis^eriy  taf^LìcMOùcz  « 
^  cfopa  ilpadre  ^  ed  U  fnitel  ts«fifl»r 
Dì  credei  ti  prefKirì  ad  oct  taf  méj^ì 
Ma  ei  ti  diede  gran  cofe  f  e  n(mieròfe> 
E  gfaii  dttadi  ai  la  ttiat  patte  ^ìtìtife? 
Aduckjue  la  gmftizia  farà  vitìtn 
Da  la  mercede  ;  e  per  k>  guidawboc  # 

AN  Mot  ANIONI. 

n  7V6Q/Kr/nfytmB0Refni^  »fAk  4RPi#r.  «i^  4*^?^ 

(tiRoma,  chepfrbrote%  fede  |  i»,6f. 

fece  sbranar  MtxÀo  Suffgw.  \  ^ 

7Ì  yi- 
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Piacerà  il  tradimento  ?  Io  taccio  :  infemc 
Sia  difo'tor  del  tuo  germano  bffefo  > 
E  di  genio  volubile,  e  inconftante; 
Ancorché  quefto  perfido  fofpefa 
Apporti,  con  periglio,  la  falute 
Ui^ita  con  la  morte  ,  che,  non  mai 
Cola  farà  più  grata  ,  che  riavuta 
La  Calute  ,  fi  danni  il  traditore^ 
Né  toUcriam,  che  a  un  tajc  compratore 
Noftra  gente  s'affidi,  ad  un  cheinfieme 
,'  Vende  con  le  cittadi ,  i  cittadini  , 
Vende  la  patria  ftefla  .  Molti  fiiro 
;  Che  d'empj  traditor,  per  qualche  tempo  > 
5i  valfer  malamente  ,  e  poco  dopo 

y^  ,Gli  odiaro  :  cosi  appunto  il  gran  Filippo 
De  le  Greche  cittadi  ebbe  l'impero  j 
E  cosi  de'  Macedoni  con  Poro  , 
Perì  l'antica  libertà  de'  Greci  • 
J  Romani  fprezzarono  ad  ognora 
Pe  l'empie  Icelleragsini  i  minlftri . 

74  Fahbricio  a  Pirro  i7 medico  rimife  , 

.  ^   Ch^ 

ANNOTAZIONI.. 


73  TiUfpol  Rcdc'Macedo- 
ni  J^idtedtìQrìtfid*jilefMnir9, 
diceva  rovente  :  niuda  forteZii. 
za  ^ec.  Ine/pugnabile  ,  nella 
quale  fipotefic  introdurre  un' 
luino  carico  d'orò.      ' 

74  FaUrUioM  Pinati  midi' 
fo  rimi/e  3  TiméCMn  medico 
del  Re  P/rr^  offerì  a  'Bubbncio , 
«he  (Uva  a  fronte  coll'efereito 


Romano  all'armata  di  Pirr^  »  d* 
avvelenare  il  Re  ,  mentrs  gli 
feife  data  qualche  mercede*)  ma 
11  generofo  Fahòricio  rifbofe  « 
ch'i  Romani  non  co'  tradimen^ 
tr  9  ma  colTarmi  vincevano  1 
loro  nemici  f>  e  rimandò  il  me» 
dico  incatenato  ài  Re>  a  col 
fcoprìi  la  &ode  del  tradimentot^ 

rS  Canh: 
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eh'  il  {no  lignor  di  vefenar  promife  , 
JE  fcoprì  al  Re  del  traditor  la  frode  , 
Il  qual  ben  tofto  provocò  a  battaglia  ; 
Kè  del  fervo  per  l'opra  fcelkrata 
Volle  quel  duce  sterminar  la  guerra  . 

^5  £  C^nmntlla  i.^cìulli  tratti  ad  arte 
Dal  loroiprecettor  fiiòr  de  le  mura  , 
Col :periìéb;madfeo  Incatenato  « 
Ei  rimandò  ne  Ja  città  nemica  . 
•  Gli  altri  al  iìipiilicip  fon:  dannati  ,  allora 

^     Che  tentan  con  Finganno  >;  e  tradimento,. 
Di  por  fine  a  la  guerra  ;r  e  qùefti  refta  , 
Perchè  altit  ne  promovà  ?  e  tU  intraprendi 
Contro  del  tuo  genremo  ciò  che  ogni  altro 
'  Nìqgà  d'  oi»ar  contro  il  più  fier  nemico  ? 
O  jiij&mia  !  o  ihdegno  fcoriio ,  e  vitupera 
Per  lunga  -età  itónlpiù  veduto. ,  e  forte 
Più  imn  vedraffi  !  di  Afllricà  i  governi 
Dona  Gildone  a  fuo  voler  ,  e  tanta  , 
E  tal  provincia  fegue  l^nconftanza  , 
E  ì  mut^icdhipii  di  quell'Empio 

A  qual 

ANNOTAZIONI* 


rf  CmnrmtWi  Qaefti  afle- 
i)àndolkàXÙ.èt*FMlifci  ,  un 
maefhro  di  i^uola  gli  condufle 
con  ingannò  i  {Principali  gio- 
vanetti dclh  città  $  tnà  £icto 
Icgufè  quel  trtdltote  »  il  riman- 
dò eoa  tatti  quei  giovanetti 


nellacittàj  il  che  fece  vincere 
più  col  beneficio ,  che  colie  aè- 
nii  ^ei  cittadini  ,  che  todo 
aprirpnole  porte  •  Quefta  cit- 
ta oggidì  fi  chiaman  Montg 
¥iaf^Qf$t  .  leg.Tit, Livio. 

Q^  70  Mi/- 
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A  qual  fi  voglia  parte  k  fua  mente 
Dd^k>{k  r  vacillando  ^  fi  molgav  : 
&SCO  Libia  trafjKnrta  ,  e  ftaudolaite 
£i  prefia  il  refino  impero  à.  le  del'iOfiìcr 
]N^ro  PAfiika  è  dotK> .  Oimi  togl«^e 

76  De'  Mi?(^fi  gì'  inganni  j».  e  rìnKWéCc 
Qtsàc  bilingui  infidìde  fiodi 
Spiranti  da  use  JaUbi^a  empb  vekno  ; 
Acciò  più  inncomb^tàn  da  vicino 
L'un  ccxidt>  l'altro  5  Tarmi  de^  fratelli  ; 

77  E  3cdè^(  pJ'cgo  )  di  r^ir  /  or i3&'  Micene 
Unqua  teglia  non  fia  si  atroce  guerra  , 
Vada  tra'Manri  un  ccxsì  gran  ddkto  i 

£  qicd  iniquicacfe  Stilicone  ^ 

Unqaa  commife  ?  ferie  perché  a'  cenini 
Non  ubbiifi  del  perfick>  Gtldcme  ì     > 
C'è  alcmia  più  4ì  Ini  ver  noi  ^oté  ? 
Per  taoer  l'^^e  iiiéco  oprate  ìmprefe  9 
Dirò  alleile  x^'  ìo^  vidi  xlopo^  morte  , 
.:.:..■        .-      .  ..:    -:-..-      Alter 

A  N  N  ó  r  A  z  r  o  N  r. 

menTe  s'uccìft^ro .  /^g,  StMx..  mi- 
la Teif.  T&^  ò^  citta  pri  acip^lc 
àtìì±  B^QZdit .  Né  meno  vengo- 
no iterai  Coitele  fcef  Jernfc  gufT- 
redi  Mhstte  tor  ì  deie  fratelli 

tarono  con  od/ nefandi  ,  JUir^ 
nf  è  ci  tu  dd  Belepenm/a^  oggi- 
dì detta  Mtjftméf  ^  Ug^  Ovid. 
nelle  Mif\  f  Siftif»  ndUJm  Ttm- 


76  M^0i'\  Stfrped'uomi- 
JiìAftìicani,  ^^t^àì  #  e  fria- 
dolenti  i  le  Joro  paiole  irino 
piene  di  veleno,  poiché  molto 
jìrouK trono  ^  e  nulla  attendo- 
no ,  perciò  detti  BiLtngHt  ^ 

77  Ttèf  ,  ^  Micme  ]  fono 
famofe  le  antiche  ,gi  terre  di  Ti- 

.  h  Èa  -Ef w^* ,  e  PoLnice  fratel- 
li,  che  fra  di  loro  empiamen- 
te combatterono ,  e  vìceade  voi*  J  ^f  ^ìr 

-.  L  7%  Gì- 
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Àllor  che  iti  efà^  divi  inckloftoéGéeo . 
La  tmft&s  Moàì  del  viild  lAiiie^d 
Gli  éffiri  i^ai  còfiÀiili  ->  6  «tói^teatl  <  ^ 
Stf  ingevi^àdcdèàié  vkatce  fpàtté 
L'éfercìto  i  eadmé  àà  gli  Alpioi 
<   Od|4tel^pio£tt^e#oi  e^Aito^H^I 
e  Ed  à  vkdidd  il  aétìatat  i-  e  it  viawt 
ZSavafio  l^dcdtOoiii  à  ito«er^i 
Apli^id  m  ^iiitoiieààtò  èvidix 

e    Là  niella  d!^  usi  fattcktik»  àiklò  inéf{)é^ 

Qtìatìtid  di  roì  j  iniel^  j  àlìòf  cctìlKÌ  i^ .  /; 
Ciò  che  ^dibùSiif  ccititttà  fo^zjl 
J9i  amitele  i^d^^  Slkif  tbedeéii^ 
Rimotfdi^itlrtkiri  eii«)dààz(»&r  : 

t^etvcStil^l(:fedìzÌotii I  «d  ittoittlti t 
E^à  lalófo^Edizioiie  jk^l1>fl 
MàÌlCDdfeM:ipÌÙ|i^^é[  <ióa|ili^ 
$ièeadei4ite  fucìK^e^  étébaaaibìda^ 
Égli  edUdò  (ilio  2i  k  ^ÀiHadè 
di  foftedet' l'alter  te^«d  f(%éé(b  i 
E dà;t«4(Éfeicdò  t'em^  •■  lli^&i*#  .   -^ 
Cfifè^  ilélicr  cofifdli  kitittmitòi 
IlfofbStilióQiìgr^ó4.é&de!^     . 
Iof>r(M)i«'etaà:o  CIÒ/  di^ìdéhìdiinvlci# 

\BitàaINtfttie^fefetìte«éIiiti%<'o^  ^ 

$if  tal  merti  f Ifiici  y  oòoi^^iilli^eoQ  „  ^    ' 
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344      GUERRA  C  GILDONE 
Il*affimcàdi  fuoggro  *  e  riguarda 
Del  tuo  fratello  Onorio  il  maritaggio  >  . 
£  de  la  mia  Serena  il  regal  pc^;no  « 
Tu  gir  dovevi  incentro  a  grinimid 
Deltuogerman,  ed  egli  portar  Tarmi  : 
Contro  de'  tuoi  ;  qual  gente  ancorché  fiera  s 
QualReno,  qwerqual'lftroj  voftrefotK, 
Con  li  voftri  configli  »  unite  infieme» 
Cotante  squadre  foftenute  avrebbe? 
Solo  permetti  p  che  Gildone  or  cada  :   \ 
Più  oltre  non  chiediam  ;  s'armi  queU^emipio 
y8  ConkGetuie Sirti y  cconToppofto 

79  AtiaftU^  ei  fi  ricuopna  ^  e  le  campagne 
t operte  da  ferpenti  abbia  per  feudo ,    - 
O  pur  s'afconda  ove  ch'il  fol  più  accefOj 

80  De  la  rorri^^^o/T/iencro  gli  ardori. 

Fa  rifeùtir  via  più  cocènte  il  raggio .         / 

Io  già  fperimentai  di  qltilicone 

La  prudenza  >  e  l'ardire  in  tutti  icafi^ 

Sempre;  uguale  a  fé  ft^ifo  j  e  il  fuo  valore^ 

Penetrerà  le  più  fi)Cofe  arene , 

Che  fua  virtù  ritroverà  la  ftrada . 

Cosi  il  Divo  paridi  rifpofe  ilfiglio: 

Dite^ 

.      .  ANNOTAZIONtJ 


?8  GituU  Strti  ]  cioè  fieli' 
^jfrf>4  f  ncJk  quale  ^  colloca- 
t»  h  Geìféiiit  *  Vidi  ffifra  melif 


MAHTÌiMnU»  Vedi  netti  mmtti 
del  4*  C{tnf.d^Qn<frip  nAZ*  - 
So  TorridM  ZQfis  •  V§éli/$i 

lì  Di 
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DI  ex.  (XAUDIANO.       245 

Dite,  gran  padre  »iibbkfirg»agFimpcri» 

10  volctìtieri  abbraccio  i  tuoi  precetti , 
Niun'altro  e  a  me  di  Stilicon  più  caro  j 
Mio  diletto  cognato.  Di  fue  colpe 

;   Paghi  PempìoGildon  la  giiiftapcna> 
EPAflrica  ritorni  pà  ficura 
AI  mio  germano .  Mentre  così  a  lunga 
Teflòbo  fra  di  loro  un  tal  fermone  > 

11  grandmavo  in  Itat^  già  pervenne  > 
JEd  entrato  vicino  al  cado  letto , 

Óve  proftefo  in  porpora  di  Tiro , 
Con  la mc^Ke  Maria,  fonnifoavi 
Prendeva  Onorio ,  s'accoftò  al  fuo  capo  i 
Ed  in  tal  guifa  gli  avèlla  infogno  : 

.  Dopo  i  Afauri  già  vinti ,  or  nutrì  in  fenp 
Tantafiduda,  o  mio  nipote  amato? 

81  Ecco  di  nuovo,  dopo  me,  di  Gtid^a 
L'empia  infana  propago  congiurata 
Riafiume  l'armi ,  e  contro  l'alta  ftifpé 
Del*già  fuo  vincitor  ritorna  in  guerra  : 

Zi  EdiF/nwolamotteomaifcordata, 
Libia  cotante  fiate  combattuta> 

Ecol 

A  N  NO  T  A  2;  IO  HI. 


ti  iXQMs  1  Redi  MaM^ 
fbémU.  Vedi  U  mtqt*  mi  4.' 

tt^ThrmoI  fitcoftttiuncni- 
d^JtixfinaOy  iMtWoàìQiU^ 
9#f  che  uccife  ZamaftQ  U  Ì¥SK 


tello  i  e  Dertlmor  delcift^ 
jlitQCÒdi fede  1  Roma»  quindi 
ofpteno&Teodofh  avo  d'Arai 
cMiht  ti  Onorio  ,  diede  à  A 
fteflb  Smorte  • 
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g  col  nóftro  fydor  ricuperata  ^  i 

Npvamciitc  pofliede  ed  ola  ancora  ì    i 
Di  contender  col  l-aziq  ìi  ficf  Gildonc, 
E  de  Peftinto  fuo  germap  non  tenie 
J^'qrrjenda  ftragc  ?  O;  benché  yecctiio  io  fia  ^ 
Vorrei  girli  a  llocontf  o  ^  e  clinfìoftrargli 
Il  minacdofQ  a  lurteii  natq  volto  * 
So  httì  che  i  'om  bra  mia  j,  folo  in  vcd  cria  j^ 
Fuggi^fiafpaventatQ  il  Maura  inibelle . 
pr  che  tardi  ?  or  eh?  temi  ?  ornai  riforgi 
pa*  tuoi  lenti  ripoli:  ìt^vadij,  affali 
I|  ribello  Gil^one ,  e  t|a  catene 
Rendilo  a  rtie  fconfitto ,  e  prigioniero . 
Queflq  è  un  donofatal  de  la  tua  geqte  » 
Che  meqtre  regni  il  noftro  f^ngi^e  ^  inondo^ 
||  Tremi  di  Barro  l'empia  reggia  j.  e  unite 
Vadano  41  Gildon  kfpOTljeo|nnie 
A  Je  fppgiie  di  Firmo  u  ^Q  gerrnano  j 
Sicché  duo  carri  trionfali  onori , 
Con  t(oppìo  fertoi^  il  Maiiritano  alloro  j 
^  una  cafa  tante  volte  *  e  tante 
P'  una  fol  geme  pume^i  i  trionfi , 
Ki^  j  voi  bene  opratile  ^  che  in  tant^anni 
Qìk  nel  mezzo  trafcorfi  a  me  ferbafte 
f  irmo^  ed  4I  inio  nipote  |1  fijgfr^teÙa . 

♦■••♦  .  '     '    ■  t^H 
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JXlhi  etoccodairaidelfolnaiceme 
Toftofparì:  raà  Ideinola  virtude 
Confiimoli  di  gjotìst  eccita,  eibio»i 
Il  giovane  |eroce>  ed  arde,  ebr»na 
Solcar  fo|>ra}e  navi  ilvaftomare. 
Ed  i^^rx:on  l'afta  fua  guerriera , 
ti  lomait  Maritano .  Impone  allora 
^4  Siail/^^^nxchiamato,  e  lo  ricerca. 
Stringendogli  la  deffara,  qualcoofìglio 
EgU  creda  miglior.  Sederne,  eidi^, 
O  ^to  padre^  le  fiiture  cofe 
Mifii^pronoinfc^oa;  emoltenotti 
Mi  ri^cono<^nor  certiprefagj . 
Pofciachè  mtlembf  ava  da  lontana 
Cinger  cacciando  d'Affrica  le  felve , 
Edìndagar,  con kfagaci nari 
De'  fidi  casi  diGetulia  i  gioghi . 
Squalida  a  me  quella  region  parea 
Devaftata  daun  cruda,  e  fier  leone» 
Stragi  per  tBltadi  Irsuti  grcgi. 
Esbranati  ^vencbi ,  e  ^anivivi , 
-6  k  capaitoe  fino  ad  ora  infette 
D*  immonda  pe& ,  e  de'  paftori  uccffl 
He'^imuinou ,  e  deColati  campi 
Le  fpar&  mèmbra'  A^&ltokfpelqoca 

ANNO  TA  ZIO  NI. 

$4  U  fimm  i  cioè  Stili- \t^  ìiùfri»  iìn  iìsiiuol*; 
(tsf  (  cai!  (lì  diede  ìq  mo-l      ... 
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h8    guerra  c  gildqmb 

Delficromoftrp,  cfcorgo  (daridirfi^ 
.^mmìrabil portento)  ilgrandax»o 
Dtecackrgli  dal  volto,  cdclfuperbo 
CoUo  abbaflar  le  minaceianti  giube  ; 
JEdeglifteffoingloriofo,  cvik> 
Gemente  fottoporr'al  giogo  ifuk^gno 
Glipmerifoggiogati,  epoftii  ceppi 
A'  già  feroci  artigli ,  a  riniprowito 
Rifonargli  dal  collo  le  catene . 
Parinjente  il  grandmavo  ora  m'eforta,^ 
E  ipi  sforza  a  pugnar  contro  Gildone  j 
Promettendo  a  la  pugna  egual  trofeo  ^ 
Eiìno,  eiinoaquandQ,  inoziolentp^ 
Ritardbemrimpreia?  poco  prima 
Ci  iu  d'uopo  riempir  di  gente  armata 
Le  navi,  efuperardelmarlpfdegno. 
Io  già  mlapprefto  a  tragittar  il  primo 
Quel  pelago,  e  qualunque.  <:olmiocenoo 
R^e  barbara  gente ,  or  veitea  mecp  i 
E  la  Germania  tutta  fi  trsfpoai 
Sopra Je navi,  ed  accompagni  feco 
85  L'armata  de' 5'i^^iMi^r/;  e  ornai  tremate 
Provi  l'Affrica  il  Reno  •  O  pur  fedendo 
Soffrirò  ta^ti  obbrobri  ^  e  tante  offef«  ? 
É  ne  glianni  più  verdi ,  e  giovanili 
Jolalcerò,  ciòchef^dulloioreffi?, 

ANNOT  A  Z  lONI^ 

-'     .  • 

$S  SÌ€40Sri  ì  osz  popoli  MuXQtiMhiGittdris: 

«6  Atrf0 
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DI  GLCLAUDUNO;      249 

Dei'tux) ,  ePalttoiTnòftirogenkoré 
Dvt^  volte  cinto  d'armi  i  e  invitto  in  guerra^ 
Per  dilender  PImpero  >  a  FAlpi  ei^code  • 
E  noi  focili  prcdeda  iniiiltarfi ,    * 
Sonnacchipfiftarano?  Avea  finito  ; .       ^ 
Allor  cbeStilìcone  con  tai  detti 
Riverente  s' oppofe  :  Augofto  Prence  s 
Ti  degnerai  tu  donque  ih  campo  armato  « 
Del  Mauro  vile  udir  ia  tromba  ofUle  ? 
Ower  codardo  »  e  inerte  avrà  per  folio  » 
E  per  foUievo  di  fi»  iUtìftre  morte  > 
Per  la 'tua  deftra  di  cadere  eftimo  ? 
G)mbatterà  là  Onòrk>  da  una  parte  » 
EdaPaltraGildone?  Ah  prima  llCao$ 
Con  l'atro  avemo  ,  mefchi  tralefteUe  • 
Baft^j  che  fol  comandi  la  veodetta; 
Hù fora,  col terr(Mre>  ilfolonoaK>  ^  . 
Che  la  tUH  fpada  ;  .poiché  aifoi  minora 
Laprefenzalafoma,  echifta  incampo 
E  ugualné  la  battaglia ,  e  ne  la  pi^Qa  * 
Ardtamacdànon  c'è  riguardo; 
Ma  quélb ,  ch'è  piitutite  da  forfi ,.. 
E  più  grave  al  nemico:  odi,  eTinfegno* 
Tieiì Gildone un german  ,  MafcezeldettOt 
Di  forza  ugual,  ma  di  Coftumi  impari  ^ 
Che  Pimpietà  fuggendo  del  fratellQ  » 
A  tua  Cefarea  protezion  commife 
Lcfuefperanze,  clafuavita.  Quegli^ 
Poiché  ,  con  le  tentate  infidìe  ,  invano 
FarlomorirnoniHiote>  egli  converte 

L'ire 
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»59     GUmiU  CX^IJDONE 

L'ire  oomsQ  i  figliuoli dd  £rateUo» 
,,    £  (^QCt,  che  paii^Ictti  ci  portò  io  feno, 
Afwx)  ^  fveoa  gìovaoettt  ^  e  i  corpi 
l^dsi  Iniepolti  f  e  laceri  ,  to«liesido 
A  l'ombre  cooiàngiiiQec  infio  &còQféa» 
Spogliandola  4e*f<mfi  di  natura, 
D'emr  uoiqo  ,  e  gemoan  empio  acdfore } 
Ed  kfvidia  a  gii  nccifi  infin  l'iena. 
Iq^idò  gi^  Mkeoe  fm  tai  delitto» 
E  il  ibi  faggendn  ,  retrocdè  il  pKOo. 
Ma  tal  icdìórità  eoo  pari  colpa 
U  Com^itank^MrfQ  foifàndo  il  grave  errore 
De  le  vmak  oc^ode,  con  h  moglie 
^iodata  da  Tiefte  ^  ma  ftproie, 
£t  odio  fii ,  non  pena  ver  l'infido 
AduhxiD  Cardio  >  Ma  te  prega 
Uo  pai^  ,  a  vendicar  de  la. natura 
I^  gii  tradite  leni,  e  pregaa  l'ombie 
Gqì  negò  poca  pom*  e  la  pietade 
Supplica  pro&Qata«  Se  tu  l'ara, 
B  il  proprio  nume  ,  preparafii  Atene 
De  ùk  Clemenza  a'nweri  ,  ed  afiUtti; 

Se 

'   ""..::::  àìì no taz i o n i. 


t(>  Atrtt'H  Ródi  JfK(«r  nel  I  mangiale  4  Ticflei  Caoìptoftf 
•  ■  ■  -  -  figliuoli  .generati  coU'aai)!tt« 
mu;lie  ,  della  tjual  inciela 
ingniditoiirole  livocò  vcffa 
rocienteUrttoCQtlò.  /^.0«t> 
4èi 


Ftltponntjo  ,  perche  7'^<  fuo 
t'uteUoaduItcìàfro^i  &«  tno- 
Slie,  iqentie  cogli  altti  Greci 
celi  f«  ne  flava  impegnato  all' 
allèdio  di  7r«;« ,  ritornato  dal- 
%6ueiradiii4e  pet  veadcttt  **■ 

i  '  t?  Sti^ 
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mCLXl^UPIANO;      Hf 

tj  Se  pi?ingto4:>  ìmp^trzf  f^Ùofiwr  4rgm 
De  gtt  j^tcrwcft  ^  ir«ior  gwarier^ 
Il  rò^  a  ik}r  mariti  ^  i^  diT^be 
(5ipc<ji|eirQ  eftipti  ùmq  Takc  mur»  ; 

U  3^  jiderkiflr  fcacci^to  4sA  fuQ  trono, 
Dal  feroce  Giagurtai.opl  fqo  pianto, 
^  con  fq^afì^a  chioma  ,  ^cc(^  a  Parml 
ji  ;Sci|ato  RQnraq  contro  i  Numi4ii 
Parimcoce  Ci^ildope  attri^ef^fli 
^e}  mir^r  M^afccstì  i  che  tanto  afilifle  « 
Coi)  empiei  erode,  e  ^Hpkt^te  tx^mìì  ^ 
Docc  ▼cnir  4*l«nHmer?ibil  ^mtej 
]^  4i  &>xz^  w^oi^cxà  inferiore 
A  quelli,  che  hI  080  piede  AippMcanti^ 
jmpctraro  focqorfi>,  OMe  egtì  ftig^ 
Veloce  da[  cohii ,  che  poocj  dianzi 
Qiàdiic^ci<^  dal  foglio,  e  <]ud  paventi 
Che  dc^  %U  innocenti  colila  ftraigc 
Precipitò  d^M  patera»  reggia , 

•x  lymaeAf^iveì  gli  Atc^.  pianto d  valore dfgli  Atenhp» 
Iiicfi  coMocsrono  nel  foro  d'    cntoflerotjuefti^crr^iCrw»* 


4^ r/w  l'ai  tare  a  1  b  Mj/mpor4iA 
per  rifugio  de'mireHj  e  tri* 
bohrì  ì  li  onde  aprendo  Creann 
Redi  T*ft  vietato  il  fepolcio 
accorpi  degli  eftinti  Argivi  fot- 
tole  mura  Tebane  *  ^ccfocchè 


iet  fintai  guiraparcrqafep- 

peli freì  loro  mariti, 

SS  Mtr&ah  ]  Affrk^^  ^ 
vinto,  cfciccUmda  Gii^mtm 
Re  de^  Numidi  ì  in   ibj^Q  di 

-^  w  .<.^.-p — .-  ,  ^ .^    fu  pp]  icante  r  Icorfo  a'  Rommi  i 

foDTero  divorati  da' cafti  3  ricof-    gì  indufle  a  far  g^crr*  coatrq 
feio  k  flff/rvf  ^^iv<  róllaro    Q/^j«r/4i  ^ 
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asx     GUERRA  C  GILDONE 

E  ucdfo  da  fé  fteflb  il  fier  tiranno  ^ 
Vittima  ai  fin  dovuta»  ciricondcà 
Allora  il  filo  german.  Ciòftàbilito 
Dal  gran  genero;  tofto  le  feroci 
Squadre  j&mofe»  e  più  che  note  a  Marte» 
Stilìcone raduna»  edelafcelta» 

.    E  vigorofa  gioventù  formate 
Picciolefchiere»  e  ordina»  edifpone; 

89  ElàdiPz/kentroilTofcanoporto» 

.    Eiriltauralenavi;  laCkx>rte 

,  Sua  Erculea  guida  Alcide  »  il  Re  degli  aftri 
LaGipvia»  ambo  dipinti  nell^fegne; 
Né  premuto  è  Tdlfier  da  pefo  alcuno  » 
Cotanto  da  fé  fidfe  ne  la  marcia  » 
S'affrettan le  bandiere»  edindifegiM 
Di  Nervio  la  legione»  acuifuccede 
La  le^cm  di  Felice  a  punto  degno  » 
Per  gli  eventi  felici»  di  tal  nóme; 
Pofcia  quella  ne  viene»  ched^Augt#}  . 
Fu  detta»  il  fuo  gran  titolo  provando 
Gli  animoiì  leon  dentro  lo  feudo  • 
MapriaHraperator  da  loco  eccelfo  » 

Con* 

AN^rOT  AZIONI; 

^9  Pi/a  1  citili  d*Z/r*f /-«  f  e  1  Bticaf ono  1  Pifmi  k  Chiefa  Iék 


Coìoahd'Elidfclttk  de!  Pde- 
p&Bt$e/o,  già  famofa  per  leitn- 
prcfe  di  mare  particolarmente 
control £'^^£•101,  colle fpogiic 
de'qtmli  profligati  vicino  1  Ps- 
Mirm^  $  OK  detto  i'aicrm»  |  fsòz 


ro  metropoli  ti  ni  -  Ora  iia  pò* 
co  mmuro  d'abitanti  «  e  ììtix* 
parto  diiracena ,  e  paladc  qufl^ 
il  dei  tutto  è  atterrato  p  BctJitt 
d^idueHumi ,  cioè  dall'^^f^^  « 
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Confpicuolifol^tìecdta»  efprona^ 
Che  deon  portarli  al  campò.  Intorno  fpàifa 
Sta  l'animoiagioventù  appoggiata 
AlJ^afte  acute  >  e  a'  regj  detti  attenta 
Porge  Torecckio .  O  efercito  famóib  , 
La  cui  defbra  domar  deve  Gildone  : 
Eccovi  il  tempo  desinato  (eidiflfe) 
Di  ^empirle  minacce  3  elepromeife;  ^ 
S^unquaardefieper  me  contro  quell'empio 
Digravefdegnoordimoftrarlo  è  d'uopo 
Con  un  giufto  >  e  magnanimo  trionfo  « 
Le  già  civili  macchie  ora  togliete  » 
E  conofca  l'impero  d' Cliente , 
£  quefio  ila  pubblicamrate  nòto  » 
.  Che  ibi  per  giufta  caufa  fuperarfi 
Ponno  i  Galli  ^  non  già  da  forza  alcuna  • 
Né  Gildonv'atterìfca  ancor  che  in  uno 
Quanti  barbari  fon  tutti  raccolga* 
Pooranno  forfè  i  Màuri  fofteneit 
Di  voftrifcudiil  fremito  >  eilnmk)mba 
Divoilrevocii  Vda  vicino  il  lampo 
Divoftrefpade?  or  non  aodrete^voi 
Contro  gente  munite  di  loriche  9 
O  coperte  di  fcuci»  coi^dando 
Qucftefol  negU  Itràli  che  da  lunge 
Sanno  vibrar  \  fcagliate  le  faette  $'- 
Toftaiaràilnemia>dìfarmato.  '^ 
Moveladeilra  il  dardo  i  e  la  finiflm'  " 
Softien la fopravefte^  cil cavalieiQ 
t^cltinuntatcènadoa  èìlfuodèftMe^òi 

Che 
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CheiHwlooiiolWtoi  régjèkvéilgài^ 
^ede  tioà  v'è  tù^  queftì  t  de  ciaei^o 

L'arme lof'rott di sravtiiscaiiooi  ejliòi!(> 
Ajtjtoè^U£igi|  diitoketìwgli 
Ciafcijùniàiìtìeai  tìx:d3^klà&AÌàtQ  . 
ì>i  c<niiàa£akitnldcàld^lei^^ 
^  <XM  hadito,<ìe'  figli i  dife  pietadek^ 
^  l'ecccs^vo  ttumefa»  iitìgd(€tii 
Tal  4  m^l  Wlgfì  i  ed  il  fuo  fiftfia  idice 
AAdfàtIi  rofe  cotxMìato  fl  cif  jiic; 

'kitamsitiodotSf^à  upeiìac&a 
Crudo  ^eiddtgdftoj  etfdcaridatdiviilDi 
Già  vaciUadcer  e  i^  ve6dxìetzà0p{n:«£&/ 
t>a^aflu^Ì2(  ùitìmtóf  e  ili  tttiì  da  inaiti^ 
i  (mtà  ideeftttcifi  oftetàt  rftfvetli 
Gtierrìettt  tfombìtj  oùde  11i:»m:l»ooiélòy 
t)à  ^uel  fiicsfl  miOaédofo  ifivodu  i  e  nn^lori 
l/tfoiottii  del^i%ti«  -i  €à  ica&oti 
SsAtmétoti I  tixaoàk éSatisao  i  itn|iafi 
AdÌoMMegartidc2tn|)oQufiUeliotti^ 
Che  giàrveglB^  éMpttìtt^  tàidi  ili  fcddv 
Meglio  a  noi  &i)ìl  fflcèir  t.  tht&Sba^ 
Scordo  i^gràAde^  Éieiitfe  ibftliKittràK^ 
^ciacbc  <|UàI.i%gk>tìe  à.flcH  dmàde .  : 
Se  da'  II&  Mm»  f Affcicà  iìà  dekaa  «  ? 
AggìmftS  de  l'iUido  ii'  gts^ì  àaùiÀÌ  '. 
L'i^ipóPOide  l'Idilk^  cheiblest 

r\J  Ut 
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Ot  da  YiXdàJirtcóAAéààtoatÙàli 
Ed  a  qttdlfl  cui  ìì  Nilo«  ;e  J^lrtdlaafl&jhta 
Kon  fervi  di  t:otìfio>  Tfiffiti^ià  aogólU 
th  l'itnpefo  Latiti  farà  la  ìDtOLÌ  .  '. 
Ite  a  n&tpctat  «Sf^  ttàtto  tsuàiùtt 
Che  il  ladioiieGiJdQfieàiiot«ìàiB>Ue  < 
Il  cat»  iofii^c^bile  ddittottlo^  r  . 
L'Jndtta  Hdmi^  tirfìttJc  «oftfe  fatsadckl 
Demi  t»redpitar  «  a  {Hur  d:t(fii  : 
EUa  £uàv  P^oIi;taiiti  i  e  titilte 
Citfà^  t  rampÉgif  vsafte  già  petéott* 
TìXttt  dormt  a  :iiie'  Co£t  iina-goaterfoljl. 
I^'AtfricÉ  ot  i£ibitbtev  I.«oftc£  ftttt  ; 
Le  voftrc  tefefegùtt.^  Vìmptao  ^  :  i 
Di  là  <Ìsflntt«:Ì£L^|M^ezzate  k^ 
RicDOiiuccte  i  t  il  vdlhiiÉ  4a:iar  teddtf 
Il  te»oc^|)o;«  tÉerrecàitillìde 
A' perfidi  «  &tieftì  ^  o^  "Siiauini  /    - 
ì)i  <jeùat  a  fe  «od  accat^tmia»     : 
Faufti  preiiigj  f  ra4iiila  txnsìftfii     - 
De'&ilniiiti  ai  Tonarne >  offUOi  Heèxà/io  * 
trottò  ifc  11^  avvolto  a"  (XBt^-^stàéù. 
00  i:!apita  férpedtei  e  metiaris  OBcuò 
Rìpù^iaiido  i;efiAe  tt  vìeii  diviio 
Dd  <fìeUcy.«iorib  ^  xlal'aduiìooi  M^  1 
&eéa  Ite  Ttifiggia  il  capo  *  e  Cadde  al  fuob 
Djel>itgaiejl>i#o-.  O^jiertali  aufpic). 
Rdb  tutto  l'efeifcito  Mante» 
Corre  4ieto  per  ÒA .,  e  pa  cormaj'  2  '^ 
Hon  l)9ÈEa  alpdire.'^  ower  MtusCt  fdvi^C 

■  Viitstt-  " 
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2$5     GUERKA  C  GILDOME 

Riàunda  Hpséh,  e  a  gutfk  de  le  ^rùe» 
Che  fofipete  ne  Paria  >  per  far  guerra 
Gootìro Pigmei  9  lafdan  »  con  gran  clamore, 
L'eftive  abicazion  di  Tracia  algente  » 
Qmstando  Jk^  Strìmon  col  caldo  Nifo» 
E  con  ordini  varj  »  per  le  nubi 
Van  tefifendo  una  lettera  volante  » 
:'%  con  note  forniate  da  lor  penne >  * 
L'aria  5*in£nive  :  e.  foAo  che  del  mare 
Quelle  invitte  legion  tocotro  i  flutti» 
Lor  àrfe  in  ^ttot  Timpcto»  eil  vigore  » 
Montan  k  navi  »  ed  i  foldati  ileffi 
Levan  le  vele  »  accomodan  le  £irte  ^ 
Ed  unifixmo  a  gli  arbori  elevati 
Le  sróflè  antenne  ;  onde  a  quel  gif an  rómore 
Si  faiote  a  lido  Etrufco  ,  né  di  Fifa 
Alfea  cotante»  e  ^  robufte  navi 
Cape  il  gran  porto  ;  e  co^  Creda  uhrice 
Sciol&  quator  d'Agamenon  Tarmata  » 

90  ^/i^  rifiràò  d^àli^re  vòd. 

,     Kè  il  mormorio  dd  pdago  fpmhaiite» 
O  di  procelle  ionmaccianti  fegni  » 
O  ver  d^auftro  nembofo  il  fiatò  orrendo» 
A  Rc^nani  guerrier  levò  fardire. 
Su  £;rìdana»o  compagni»  omai  ialpàte 

ANNOTAZIONI. 
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Qaeil'aDcore  tenaci  ai  trcmcate 
'     Le  fiini  y  e  diftaccate  ora  le  Navi 

^a  aflaltiamo  Gildoa  ,  ancor  >  che  Tonde 
.  Ci  fian  contrarie ,  e  procellofo  il  mare , 
Ci  fpifìgano  a  la  pugna  le  ^empefte. 
Bramiamo  per  li  vortici  frementi 
De  n(^i  legni  co'  sdrufciti.roftri, 
X^Affrica  penetrar .  Ahi  troppoHaierti 
Voi ,  che  notate ,  con  la  mente  fifla , 
Sé  ritornano  i  Merghi,  o  la  Cornice 
Sovra  il  lito  pafleggi  ;  e  ancor  ch'il  Sole 
Su  Toccafo  di  macchie  afpergail  volto  , 
E  Cintia  in  del  per  gli  fpiranti  venti , 
Paja  turbata  ,  e  pallkla  raflembrii 
V  E  le  confuse  rofleggiand  flelle 
Vibrino  orrendo,  e  vagabondo  crine, 

91  Owerle  cap^e  umide  lian  di  piogge, 

92  OVJade  procellofa  regga  il  toro, 

93  Ed  OrÌQn  tutto  difcenda  in  mare. 
Certi  ognóra  del  del  fono  grindicj; 

Ma  di  preiag)  è  Onorio  autor  maggiore  » 
Sotto  gPaufpicj  f^oi ,  per  mari  immedi 

Io 

ANNOTAZIONI. 


9^  CMfre'i  o  capretti  tono 
daefegaicele(H  fectentrioaaii 
nella  mano  fini  dia,  ànAVAari" 
le ,  die  porUQo  piog^ie  • 

9^  Mil  Sono  ft  elle  Q^l  ca- 
po del  T^p$  il  loco  nafcere  »  e 


tcamoncace poetano  nembi  »  e 
procelle.  Vedi  Pleiadi  nel  i. 

91  Ori^tf]  parimente  fègno 
celelleapporeatordi  tempeike^ 
Vedi  nel  5 .  ConJelM.S^* 

K  94  Bo<h 
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2ii     GUERRA  C  GILDONE 

Io  foldato  fon  fcorto  #  nooda  l^orÙL^ 
O  dal  pJauftro  >  difprezza  ornai  noochiera 

94  De  l'Artico  Boote  A  freddo  ftgno^ 
Spingi  k  navi  in  mezzo  a  le  tempere; 
Se  le  procelle  a  me  negano^  ci  venti 
De  Karfa  Libia  l'a^rtare  il  lito  # 

Ciò  mi  dark  d^Auguilo  h  fertuna:. 
Ma  g&  per  Talto  mar  {coat  tarmata;, 

95  R  Ligurùi  u  kt  deftra>  e  a  la  iìniftra^ 

96  La  T^fctiBafi  lafcia»  6  jper  li  ciechi 

97  Naicofi  fcogli  Cot^a  fi  ^gge. 
D'utnÀx>  piedb  ifola  grande  ibrma  « 

98  La  figura  Iti  fé  fiefia  ,  cf»&  5^fy^aÌM 
La  niMiiinato  i  foot  coloni  aniidii* 
Ricco  ha4iiiiedfe  il  ctmpo^  é  per  io  (ita 
Moltbpportuna  a^nav^^foiti  efpertijp 
Che  ie  curve  lor  pcore  ^  e  l'ampie  vele 

Drias- 


Jlodeddlearie.  Vedi  netti  Mn- 
mùt-nil2-CQnf*n.%^, 

9f  Ijgiifm  ]  cfoc  le  co (ì e  di 

^6  Tw^canti^  iìetta  digli  21^ 
tichì  £/r#ri.7 . 

jj;  C<?ry&ff  J  Ifuìà  M  m%Z 
\ìg\ìi\\c<^,  the  trcne  ijo.  mi- 
gli! cfi  lunghezza,  e  cinquanta 
dilairghczza,  afpra  ,  efalibii* 

e  ritc4  di  frolli  .  4fi^>5^rff/«  f 


98  S^d§M^  detxù  Sm^fgfniw 
ifola  dd  i;?^#  MfàiHrrmhiù  tri 
le  BitSifiri  ift  pjùcofpicufl^gìà 
detta  C^fflfl, decotara  dì  ritofo 
tegio  otm  (ctDe  e  i  tea  Epi  itopali , 
e  Eti  que  (l  e  Cjtt^ft  o  Ca^k^fj , 
orenfitdc  Jl  viceré  ^  Tiene  di 
circuito  MI i gira  400.  e  di  linv 
ghezxft  t^^"  e  7^^-  di  (atimdjntr 
il  cui  fìgum  imiti  H  vvtl  if  ìo4' 
umano  pif^    «  itp^Séti^*  r 


^ruA 
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DrUtaHQ  ver  ttàikk  Qv$i  iSUftMf)* 
Pai  $l*imptawì&f  €  mm  mrmftr 

Già  tp$  itìùmii  m^otumpmh 

Quiiidi  il  morbodegliUdmifiii  éde  gt'e^* 
(^iiidi  Pdf»  j^éOa&f^  /  e  MlftJoltfc 
limerifce  i  e  usiccidti  gli  à^uiloiìi  a 

Vaiiik}  pei*  vstit  liti*  e  curvifiditi^ 
QUi&*G«^tà6ifié  fètidi  ^    .     . 

ifls  o^jU  1^1^  i^mt  i<  m^kf  kfm 

Ne  le  fue  mure  htotàl^  HS^tlkt 
Pa&à  iimpetta  VAStìa,  t  s'innalza 
Wl  Calafh  edificata  da*  pòtWitl      - 
Moetìdead  di  Tir0  t  in  lunga  «fiéfì  j^ 

Èfid 

&mic«u<l)i'Ciut^iiwfi.  ttf^ 
lotì  Oltùì  ovvero  t'/Wrf  , 


bciciiual  iìéaeòn  fòrti  ttMÀj 
1  ~  1  CéJdri  1  «itti  ilt«tr(M 
I^Ui  SériepUi  cBe  tiene  uK 
ampio,  efieuro'potto.  tt^ifit 
I  vidi  li  MthM/éittì a.^i 
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a6o      GUERRA  C  GILDONE 

E  nel  fcho  4c  Tonile^  porge  in  fuori 
Un  picciol  colle ,  che  i  contrari  venti 
Sta  per  franger  ognora  »  e  in  mez^o  M  mare 
Si  forma  vm  viafto  porto,  ove  ficurc 
D'Eolo  al  furor  ,  fonò  bagnanti  l'aqi|e« 
Con  tutti  i  loro  sforzi  d'approdare 
Tentano  a  quello  porto,  e  già  le  prore 

'    Rivolte  al  mar,  ferm^  la  grand^armat^ 
Trattenuta  da  rancore  pefanti, 

.  Profperi  attende  i  zeffiri  fpiraati. 

^  -..    . 

^afffa  ìlfìcondo  libro , 

Co  fi  può  aedere  per  la  finta  amkitla  tra 
ArcadìQ ,  ed  Onorio ,  fratèlli  Imperatori. 

Quefto  folo  fi  può  4ire  ,  che  per  tale  poenui 
fia  fiata  nel  foro  di  Traiano  innalzata  una 
fiatua  di  bronzo  a  Ch  Claudiano  >  perde* 
creto  del  Senato* 


PRBi 
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PREFAZIONE 

AL 

CON  S  O  L  A  T  O 

FLAVIO    MALLIO 

TEODORO. 

DI 

CLAUDIO  Claudi  ANO, 

Attdehìsne  ,  precoir  ^  JoSi^e  fuhje^  caterva^ 
InUt  ut  profei'fsmjira  ThmlU  lopii  ì.  : 

1  ipvtlnque  ardirai  parlar  5  noftra  Talìa  % 
LJ  EH  si  dotto  cóngi'eiTo  a  là  prelenza  * 
Fra  tanti  Senatori  ?  e  non  tei  vieta 

La. 

ANNOtA^IONli  r 


tllidlìàteoiMj  fo  uo- 
mo illuftre,  edottiflimo^efa 
ponfolc  Tannò  di  Órifio  I99>tà 
Abt  Èiitrifh  per  collega  nclT 
Onentc,  imperandovi  Arcd- 
ìù.tUatlié  nell'Occidente 
impcMndoviO»^iV,  foo  Ca- 
tello .  Ma  Eutropio  condanna- 
to «  rimafe  il  Tuo  noitte  tafo  dai 


fedi ,  ave  ftavailo  a  pcrpetut 
nteoforia  fcritti   i  nómi  dcV 
Confoli . 

i  tatui  Urta  delle Mufe  ; 
Co«ì  detta  dal  vocabolo  Grecc^ 
'tJKrsif  $  the!  fignifica  fiorire  é 
cioè  p€t  ctii  flarifce  la  gloria  dtf-, 
potth 

R    j        »  ^    ' 
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La  fama  $ì  difficile  a^erv^rii  « 
»  Più  4c|  vctQ  a^i^ffht^:^  ed  è  verto|iui 
Diminuii I4  f  o  pur  ft  te  5'  accreboe 
J.e  cpofideiizft  ne  I*affidac  guerre  ? 
S  0  iiifol(i^t9  Pardicetóa  ipgombra 
Uanimo  twttQ  del  poeta  ?  or  mira 
La  maeilade  ^  e  I9  gfandezj^a  eccelfa 
Del  fenato  Roman  ;  mira  gU  eroi  ^ 
i|  Pei  c»i  la  Qaiiia  efulta  <  Uditi  fiamo 
Pa  l'univcrfa  ferra  *  e  i  ooftri  detti 
Yoleran  ^  per  rortcchie  al  mondo  tutto  • 
T  arrefta  q  M«fa .  Ma  l'amore  eftremo 
Del  confole  mi  sforza  »  Ignaro  Giove 
dgantc)  abbracciafle  ilfuo  lovrafioimpero, 
ft  vago  di  faper  de  la  natMra 
{jQ  ipacrio  immenfo  •  xiarraqo ,  fpediiiie 
Pue  a^ilè  di  Ibrza  $  e  d' ale  uguali  ^ 

Una 
ANNOTACI  044 1. 


iltft  più  4el  iiiei<lo.  tm  ^ià  A^- 1 

qu9&  incredibili 

p%  <i^a«o  |^iiin;«|cio  molto 

Bfo  col  tiMo  oi  Tributto 
t^tofènt^mHé  tifimi* 
A  fji esilia)  cioc  hQé^im 
Cy4fin4  4  nella  ^ui^Je  Aa  coHo- 


ifl<ì«^Qa]Jì  I  e  dove  rlGedevA 
rf m{)erAtdìt  Vnm^  4  ii  qual 
cìttnprefcrtrofsQ  inulti  Impe- 
ratoti a  ^omm  .  L%  ondo  cam 
SwiMftw  ch'mpSiUoxiitofì  Atti- 
U  dì  MtÌMM^  ,  e  v^ieodovi  gf 
tqip^uTori  dipinti  ftdeort  ia 
atireo  trono  co(;lì  ìrìfì^enii- 
tìcffi*'locpi<di ,  C  «tee  tnth* 
cnIjdipÌn|ÌWc  nel  fc>gÌio  txifl* 
Itiif  ematoli  veilitt4i  Q^copro* 
(Irati  al  Tuo  pic4e  «  o^pttodo- 
éliterofU 
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DICL.CLAUDIANO.      i6j 

Una  ver  rOrientc  ,  altra  a  TOccafo  ^ 
E  mifurato  il  mondo  ,  d'  ambo  uniiTe 

^s6Parnafoì\  volo  ,  cilP/^/o  Apollo  accolfe 
Del  gran  Tonante  i  meffaggier  volanti . 
Per  lo  mezzo  de  l'aquile  non  cura 
L'Imperator  di  mifurar  la  terra  ; 

7  Abhajtanxa  per  noi  p  più  certo  éi  ftima 
Eflere  il  vallo  fuo  ftiblime  impero  : 
£  con  quefio  coniigliq  >  io  già  miuiro 
Tutto  It  mondo  raccokoi  e  in  qiie^^o  auguro 
Maefiofo  Senato  io  già  rimiro 
i^ianto  per  tutto  Foniverib  fplende  . 

ANNOTAZIONI. 


f  PMmmféì  Mottfe cdebM- 
tiffimo  dn'  poeti  iiclU  Ftesde 
tra  la  BeoxJs ,  e  VAnks  ,  cbia^ 
auto  Ombettcadelfe  tcrrftfqii*» 
fi  pofto  nei  mezzo  della  mede- 
fima,  6croaIleMu(e* 

€  #toì#3  cìòìAmUoi  ucci* 
(b  il  Seco  IkiU»  moM  iftl« 


tuldl  giuochi  Kft>  ;  léf.Mi^ 

7  jU^sfmutferìfùììClaHd. 
pootttdoiaqutfto  yerfo  la  pa« 
rolai^erMìfigiiificaf  cheanrh* 
eflbfbflècompteibael  aameco 
de'SMMilf 


R    I         ARi 
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ARGOMENTO 

'■'AL      ^    '  ■     ; 
CONSOLATO 

.  '        DI       ■   ■  y 

FLAVIO  MAL  LIO 

TEODORO.         ' 

Mallio  Teodoro,   d'ogni    (denz» 

adorno 
Vien  celebrato!  che  poc'anzi leflè 
Più  Provincie  famofè.  Urania  efulta 
£d  eforta  le  Mule  a'  giochi  y  e  feile. 
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PANEGIRICO 

NEL 

G  O  N  SOLA  TO' 

..DI-  ■'•,';" 

FLAVIO    MALLIÒ 

TEODORO. 

ni 

CLAUDIO  CLAUDIANO. 

tpfaquìdem,  virtut  fretìumjìbi  ifola^ué  Ut  e 
Ffirtufyaitjfffura  nitet  ce  • 

E  Premio  la  viltà  fole  t  fé  fie0k  t 
£  fplehdé  in  ogni  loco  ,  (iagUolti^S^ 
Di  foixuQa:iìcum.}  né  atrogamt^^  j     J 
'■  Taijper  Toner  faftofa  >  o  pur  del  volgo 
Per  illufirarfi ,.  con  gli  applaufi  indaga 
L'aura  fàllac»/  ó  à  mendicar  va  altrove 
Gli  >ajtrui  teiiilu:^,  O  rifonanti  lodi  ;     _ 
Ricca  ^e  le  Tue  doti ,  e  a  tutti  i  cs&.      - 
Immobile  >  da  forte  eccelfa  rocca 
v    Ilimirai.»  e  fpr^zza  le  vicende  umane  .    , 
^     Ad  ogni  modo,  ancor  ch'ella  rici^ 
'    D*  accettar  Ijb  girandezze  »  l'accarezza     ' 
.'  ...      •••-'—■-  ■■--Sup.i" 
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Supplicante  Tooor  ,  h  fcguc ,  e  invita* 
^  Ciò  dal  campo  infe^  <x>tante  volte 

Il  comparfo  littor  ^  e  tra  gli  aratri  > 
X  U  ricercato  Confolc  SerroM  . 

Te  parimente  a  gravi  ihidj  intento  ^ 
»  E  di  natura  a  p^etrar  pi  arcani , 

3  E  a  mifurar  la  terra  ,  u  mar  >  le  ilelle  ; 
Già  terminati  ì  militari  officj , 

Da  la  Curia  >  e  Senato  ritirato  > 
Ove  un  tempa  {ìidaftt  »  ecco  di  novo 

4  La  fhjfa  potefiadf  ora  f  abbraccia  , 
P  innalza  ;  e  ritornato  >  a  te  ridona 

Or  del  Mondo  il  governo  >  e  a  te  s'unifte 
I^  trabea  confobr  .  Più  non  rimane 
Cofa  alcuna  >  o  Teodoro  ^  per  la  quale  » 
La  tua  virtù  con  Panimo  9^  accreica; 
E  prenda  per  gli  onor  luce  maggiore  . 
De  la  magnificenza  ^à  afcenddli  » 
E  de  la  gloria  a  k  fàù  eoceUé  cime  • 
,  ^  Tale  fiMrmaro  te  gli  anni  più  verdi  » 
E  l'dempfatr  lua  vita  refe  degno 

S  De 

ANNOTAZIONI. 


I  Cmfèli  S&rém$  ]  cittidi- 
Ao  RjMMio  cbimntfo  dalù 
camptghAOVf^aifiHtlcitD  ,  ài 
Confolfttp^  tAilh  Dimm». 
lg.tMa.  Lofteflb  «yvonoea 
jS^«i#CàM*ÉMtt#id«irmtto 
chiaaM9«4tAr  Oic|ftWe  4i 


m€ém  ]  cio6  «omtfMsFilorf 
iblbcb^era  11^. 

3  MifitrMrUimsJ  oocipt* 
rìmente  (can  Oaomttni  ed 

k  Céa^e  lunUtt»  volct  • 
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5  De  VBhurnea  curuie ,  e  1  vecchi  ftcflì 
A  la  tua  prima  giovoitù  cederò } 
Mentre  aotta  ,  e  matuni ,  to  fin  d'allora 
Fu  la  tua  mente  e  grave  ,  e  in  unfoave 
Era  il  tuo  dir ,  che  «ttonito  reftava 
Chiunque  udiva  il  livellar  ^coodo  . 
Ma  poiché  di  tua  lingua  l'eloquenza 
Trionfante  ,  nel  foro  a  declamare 
In  difeia  de'  rei  fti  intefa  >  allóra 
Teoratite,  quelcongrelToaltero,  eauguflo 
Ammirò  ftupefatto  :  e  ben  due  volte 
Degno  ti  dichiarò  d'  ammioifiFare 
I  più  importanti  afiàri  ;  e  quindi  avvenne 
Che  una  gran  parte  de  1»  tibia  retta 
Da  te  di  te  approvò  ^uflo  il  governo  ; 
La  quale  tutta  inlieme  ,  ancor  ai^^wova. 
Ma^  partorì  la  breve  tua  dimora. 
Pegni  d' eterno  amor  ;  e  dò  de*  hvxaX 
Actefiano  le  voci ,  in  ogni  «tade 
Durabili ,  in  cui  l'Affrica  te  chiama 
Suo  protettor.  ludi  iu  a  te  oaiànlcflGi 

^\^  Maceti  la  terra ,  e  la  6mofa 

Città 

ANNOTA  ZI  ON  I, 


ib  U  f«(Ut  d'«vor io  «  adla  <]aa- 

6  Um9H\  Popoli  di  Macer 
^ait,  iacttifcssùi  metropoit 


fu  mU  ptrU  à'JSkgìmém  U 
gravide  M  chtpctktwA^Hf^* 
glie  npottatr  conCDo  Hff^tLc 
dtWlndh^  dìvcnnef9olto^> 
vi^ìofi  ,  ivi  {coz9^Vii^f$m 

f  T4% 
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Città  di  Fella  ^  che  dal  fervo.  Idafpe    ^ 

7  Già  fa  arricchita  i  ttantogaudio  ,  ctàiìto 
'     Già  rivocàfli  a  le  comn^efle  getiti  $ 

.  Col  tuo  dolce  governo  >  <^uanto  appunto 

8  Fu  gucrrcMiantc  il  grmFiiippOi  o  quanto 
Sotto  Aleflandto  già  apportò  di  gioja' 

9  Del  nero  Parrò  la  caduta  reggia  • 
Né  più  ad  altre  città  Roma  ti  diede  ; 
Ma  ti  volle  per  fé  ^  perché  donaflS, 

Gli  editti  al  mondo  5  eul  popol  fupplicdtite 
Le  rifpofte  ;  e  di  Cefare  i  refcritti  ^ 
Per  rdoqiicnza  tua  i  cjfebber  di  pregio  : 
:     Cteide  non  mai  là  maeftà  Romana 
Si  raccorda  dal  foglio  aver  parlato 
•  Fiù  degnataentè  .  Orquindia  tccommeffe 
w  Furo  le  facre  ,  t  pubbliche  ricche^Zf  j 
E  i  tributi  del  mondo  ppfleduto  j, 
.  E  tutto  ciò  che  i  riibnanti  fiumi 
Volgoli  feftcrfi  entro  le  bionde  arene  j 
E  ciò  che  già  la  d[iligenza  ìxidttfire 
li  «Del  tìnto  di  paUor  p  fqualid^  Bejfo  s 

Lun«: 

ANNOTAZIONI. 


7  Tfmtùgàuiio'i  tadtiaUè- 
guezza  j  e  co  nte Ato  1  ìcevettero 
I  Macedoni  del  governo d 4  MiK 
JJo,  quanto  n'ebbero  ddig  vi r- 
fi.  5).  torie  di  ViUppù  padte  d" 
Mt0kndr9t  e  quanta  gioja  per 
la  cadu  ta  de  I  k  rcgg  r  a  di  -P wro 


Màllld  fu  Q[KftarecJo^c:tfQ&:^ 

vaiare  de'pubtlki  te  fori . 

Il    SqUitlidoBfffo'iSonCKfO- 

poi  [  d ella  Tr aaia ,  clit  na kofU 
fotte  tra  eftavano  l'oro  dalle 
mi  n  icrc,che  voigarihentc  ehi** 
miamo   Céptoffi  ,    U^i  Sii 


xù   ^nWkhc    fmhiJOi  J   Hai* 

..      •  li  C<w 
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Lunge  dal  giorno  efcava  »  e  attenta  indaga  ^ 
Nafcofa  al  guardo  >  le  feguenti  vene  , 
Cosùf  efperto  nocchiero  ,  ed  approvato 
Del  legno  fuo  nel  regolare  i  remi , 
De  i  lati  ancora  vien  cuftode  eletto  ; 
E  in  quello  loco  ei  regge  Talta  prora 
E  i  flutti  próccllofi  ,  e  te  tempefte 
Future  egli  prevede ,  già  con  l\do 
Continuo  avendo  ornai  domato  il  mare  ; 
E  già  comincia  a  moderar  la  nave  ^^ 
Torce  il  timone  ,  e  regola  le  vele  , 

'    Così  avendo  tu  dati  di  prudenza 
Si  rari  Infegnamenti  ,  a  te  non  diede 

Il  Cefare  a  governare  4t  V  Impero 
Una  parte;  ma  tutto  il  corpo  >  e  gli  altri 
Rettor  da  regger  die  per  tutto  il  mondo  • 
A  te  rifpana  ,  è  la  Germana  Teti 
Ubbidirono  ,  e  te  da  Torbe  noftrò 
La  divifa  Bretagna  ,  e  il  tardo  Arari  > 
Col  Rodano  Veloce  ,  e'I  ricco  Ibero, 
Benché  in  divertì  ,  e  feparati  gorghi  ^ 
Tue  voci  veneraro  .  O  quante  volte 
Si  dolfo  il  freddo  Ren  ,  da  quella  parte  > 

Che 

ANNOTAZIONI. 


^  H  CéfMriì^ìo^Vltnpemo- 
ttÒnomdìtdczÀiallioisi  go* 
Vemace  non  iblo  la  Libia  ;  e  la 
Macedonia  >  maancolaGalUa, 
h  %igiu  colle  pn)Ymcie  di 


tfn  del  Reno  >  ed  in  uno  la 
gran  Brltannia  domata  da  Qìm* 
Uù Ce/are,  e  creduu già divifil 
dal  nollxo  mondo. 
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Cbclerìy<lde'l>Wl»JiriJrtJg8Wì         ' 
P^chè  d'mb^  k  fpQOd?  noli  avèflc 
Te  per  cnpàmm;  fol  4'  wm  niem$ 
Cura  divkn ,  «  ciò ,  ch«  ^  ibi  aéctste 
Ro0cggia«e  ottcociòtch'  il  giQn)pj|bbrdcct«( 
AUof  che  più  4e<:Iina  ki  ver  Tocc^  ; 
Sicché  uod  fola  ét^cte  fii  bdftadce  « 
He  U  tl^  gioizatte^^  »  lo  vtf  j  toDtH  # 
jDi  t:mte  Sgfìitk  renderli  degiìl  > 
E  06  t^Mioi  più  «er<ii  ^  ^ti^ùaiossffk 
ty  alo  felicita  cotaoti  grao»  * 
Dopo  «ciiuiiUta  Iji  tv»  mkt<  $  al  lómnid, 
Qjiw(è  tua  gtorìd  >  e  retà  ornai  liciira  t 
1)  ly  una  vi»  pfivfu  /*r<'4  nel  porto  * 
x^  f frutti  dfl  tm  im^Sfto  ritorrtofo  j 
È  oofl  l'i^e  ^iché  ,  oiuoa  p»r<e 
Dd  vìvnr  tuo  periToe  <  e  ciò  che  eogli^ 
A  ^  itfairi  del  ibio ,  ^  ftadj  fl^oHVC  ' 
^  &  tua  fO^oce  vi^eodevobneilte  t. 
Or  Ai  inteilMi  «tei  pc^polo  4 1«  cora  « 
CV  gM  OZI  C(a(>i  )iàcrilK»  >t  le  M«fiè  i 
fe  ik  JU  <S0fC«  j^tkbkà  gli  ar9>«»  _ 

pri»attpec»i»wwiic>if  ntfi  M^  loriw»/ 
iinvhcktiffimoBott».-      1 


y  Google 
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Timi  rìiini  j  di£ciitedd(>  quBOta 
1$  Ciafcua  Ictì^  di  nuovo  «  e  (fmmtffefte 
Diverfe  «bbiaoo  fea>  i  lor  ^Efiiaci  : 

17  VogUodo  delie  cdè  ,  ed  altri  ÌW^m  ; 

18  ^f  IV  dalftcv  il  tutto  geoerarfi  < 
E/Dolqi ,  che  de  l'Ecda  eotf»  le  teunr 
£r«  già  per  oiàet  fpofitaoeameate  « 

19  Egli  cmka  che  Paitima  del  munh 

(  Che  ftinuva  cftr  Dia  )  il  dikKaflé  « 

Ed 

AMNOTA2lONf< 


lediFiloiòEdi  di^Kiiti  opi* 
nionì/  e  divelliti  di  paictt^  co» 
tide'prÌQCÌp>  ,  ««auitaAM*- 
li,  come  éè' moti  delle  sière, 
e  degli  aftci,  è  cita  gli  elemen- 
ti, potenze  ,  ed  immoctaiiti 
dell'anims ,  ciics  i  cofoti  i8 1 
Coftumi.  kfgi  Dugem  LturxÀ» 
*0Ut  «MwrMtMMf  di  TtitM^4-M' 

k&foì^ liAmifiméméM ,  tuo 
iKceflàre,  ibltenne  »  cberac- 
1»  Ibilepri  nfctfia  41  CMteic  co- 
lè* ^.i>»iS^£4vr«« 

ir  JthrifétfmlTsieuimo 
4e'faett  Sfiditi  4eUA  ^#rM  g 

tTÌ09  &  d'opinmu;  «  il  UMCo  ' 


i^U  6lofofe  a'.4(^)^sii^,  <!{• 
tsepE^biii  féidg^Ti^f/  <tf$aver« 
fi  ^ecl  (criflè  «leganteiqeiifcE 
C  come  poi  fece  tucutM  io  li- 
^ilo>  deiUfittttni  delle  cofe« 
fu  di  potete y  che  tuttfir  fedè^tf- 
necaCo  dal  fuoco  ^  del  fMlc 
jneatre  vllSrla  «I  ^prand'aiQml- 
fiilQte>  ciiepcr  m^^nHcmcf 
coAtenpIarne  Pefl^s»!  %  cpnX 
onora  fir&ilt  fi  giftÒTolonta* 
xvwMtvM  fita  k  fiamme  dei 
«onte  J;iaM  nella  SìcUìm*  %* 

19  Amwiéi  ad  mondai  Jlìuf'^ 

fa^M,   l?ilorofi>  C/4CPJIM^  • 

omÀoàtSk  Mn^f$À»clé  qredet^ 
tero^  «be  ]Paaiiaa  44  tnoado 
fofl^Iddi». 

10  ìfy^ 
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Ed  or  fi  rlftrlng^e  »  or  ^geoerando  ,  ^ 
Or  ibri^eiido  le  cofe  i  or  riunendo  V 
Con  rinnovata  fé  »  ciò  che  difdolfe  , 
De  gii  elementi  la  difcordia  ;  ed  alerò 
.  Del  CQrpo  t  fenfi  egli  condanna  >  e  nega 

%o  Caia  alcuHa  di  v^ra:e£ktd  al  motadd  »    . 

31  Amo  fi  sforza  in  fbftener.  la  terra  , 
Che  peraltro  cadretòe»  con  H  nnioto 
Veloce >•  e rapid^&nodti cieb  ; 

Zi  B  accende  ilfoicol  turbine  d^un  fajfq  ; 
5  Ed  altro  %  non  foffrcndo  eflcr  coperto 
Da  UA  jfolb  del  ^  con  la  fua  mente  vola 
Entro  ad  ]»  vacuo  imniéfo>e  odiandoli  fin^ 
Vada  Tan^uftp  icnq  partorendo 

^5  Più  monat  imiumérabili ,  è  ii^iti  i» 
Altri  i  principi  tutti  de  le  cofe 
Afermano  da  hn[ipei;o.forma(;i 

;  ;  !"  H  De*  ' 

ANNOTAZIONI. 

del  cielo  che  II  foilleoe  • 

^^  ll/d  fi  tmém$  £fm 
/tftt  ]  Ciò  fu  fentitneiKor  d' 
AoaffiMSon  ,  eiiece  ii-iole  «a 
ftUso  .  infiammato  •  Ug,  Diù{. 
Z40r««  ••'•,■ 

EpkHrf'9  DemofrU^i  eijbu^» 
/srtofWìUronù  efi«cci  010001 
innamerabilt  $  tàJb^itrf 
^htiiocolgrandi  AUfmdf 
.diqucfta  innaià  di  mondi  >  ii 
'fecepÌ4Jisece«     . 

.  »4  P^ 
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20  mgt/i^erfkdi'vnM  }  Pirrof 
mtteé  moÌp&  autore  dellareti 
ta  PirroHicM,ck)è  degli  Setifici  « 
o dubitanti,  difptttava,  ed^n 
£»;iva  non  eflèrci  oa(à  alcuna 
di  v€co  ,  perciò  fempe  con* 
.^emphnte  icnu  fiabiiir  còfa 
alcuna»  dubiuvadiqualuncjue 

ZI  rsterrs  J  fcrifiè  Arifio* 
tU$,  chefbilè  opinione  d^£o!i* 
fidocU,  la  terra  ilar  ferma' ,  e 
quieta  per  il  corforapldiffimo 


DI  CL- CLAUDI  ANO.       27  j 

14  Degli  atomi  tra  lor  fcmpre  pugnanti; 
Ed  cfiliato  il  cafo ,  altri  de'  Numi 

^5  Tenne  la  provvìdenTia  •  Ma  de'Creci 
Tu  con  Pamenità  de*  fior  Rx>manÌ9 
Le  non  chiare  dottrine  adomi  »  eiiluiìrì. 
Solito  o^or  con  difpute  feilivc 
Unir  in  iin>  con  vicendevol  nodo> 
La  veritade ,  e  quanto  da  k  fcuole 

x6.X7  Di  Socrate  deriva  >  o  di  Cleante. 

--  '.  Un 

ANNOTAZIONI, 


24  T^fgU  Mt0m$  1  Arifietih 
likedsec quelli  oorpu&uli  in^ 
divifibìli,  e  Lucrezio  afieriTcc 
cfier  corpicciuoit  più  minati 
ii  qufUi ,  che  per  il  rtj^iodfci 
fole  entrano  per  le  fine^teidet« 
ti  Atomi  daUa  voce  greca  ur9- 
fui  i  ^Mfigni&a  infepaabili  • 
Aitd  il  chiftOMJiono  primi 
'  principi  vaganti  ai  tutte  le  co- 
lè» £  Vimocrito  con  ÈptcutP 
ftimavano  dalla  confiiia  turbo- 
knia  di  quelli  corpi  »  che  s' 
lintlcono  9  e  s'attaccano  infie** 
tot,  eflèccompofto  il  mondo. 
%S  Vt*  $tmm$  UffowidtnxÀÌ 
lfUtoH$AunÌ9/e,  principe  de* 
(\Qfd&  9  cosi  denominato  ptr 
le  larghe  fpaile^  eflcadoilfao 
veto  nome  Aracele  »  fu  idi* 
latore  deli'  Accudvmm  non 
molto  lontana  da  Aftm  nelU 
villad'^#^4i/i»i»  •  Q^\i  era 
nella  fila  gioventù  dilctpolo  di 
^irr 4^t  9  paflàto  poftia  neir 
ialini  ttoii  Falcisi  ,  indi 


fi  trasferì  neir£^//#  ove  fi  ere- 
de,  chelc;ggefle  i  libri  di  Af^?? 
sì.  Pumaeftro  d'uir^^/i/k-«L,e 
d'altri  filolbfi ,  e  tenne,  come  li' 
legge  ne'  faoi  libri  $  la  provvi- 
denza de' Numi'.  Mori  ^uefto 
gran  lume  deU4  Grecia  in  età 
d'anni  8 1.  di  f^rhopedicoUre . 
x6  SocréUi  j  filofofo  Ate« 
niefe,  precettore  di  elèttone  » 
fii  prima  auditor  à^Aniifféigùvn , 
ma  non  dilettandofi  con'fottili 
ipecttlazioni  di  volar  colla 
mente  tanto  alio  >  pafiò  alla 
imxAkà^ArcMao^  cnerillrui 
nell'£r«n«,  o  fia  filofofia  mo* 
xale,  polciadaluifallenut&,e 
profellaa  .Morì  di  grave  ed 
col  bere  la  Cicuta  ,  condanna- 
to dagli  Atenicfi  a  tal  morte  , 
acctt&todi  non  adorare  i  X>o% 
comuni 9  mad'introd^e  nuo- 
ve Deità,  alTerendo  tenere  uà 
Demone  fiunigliaie»  e  rego* 
landoficolconUgliodilui  .Af  • 
Diùg.Luerx^ 

S  Z7  Cteun^ 
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Un  tempo  rìfonar  gli  atrj  eradirì;" 
z8  E  ciò  che  tu*  o  Crifippo,  invemafti 

Nel  tuo  feèreto  ^  e  {elitario  albergo . 
29  Ciò,  cbf  rijt Democrito  ,  e  tacendo 
SO  Pitagora  imegnò,  dentro  un  fol  pttto, 
L^antkhità  tutta  s'afcofe^  e  forze 
Indi  acquiftate  >  ella  nWci  niaggk>re . 
,    S'brnan  gli  antichi  autori;  ma  illufirata 
Da  più  ridbil  maeftro»  ora  trapafla 
L'Accademia  nel  Lazio  >  difprezzata 

L'an* 

il  N  N  o  r  A  z  r  o  N  r. 


miserabile,  chitmtto  óa  Cict^ 
'  tene,  padre  degli  5/mVi%  diice- 
folodifemmt,edìCrMietii  Ìu< 
tosi  poTVto  f  chi  fiitfnCietievafi 
coi  trar  li  notte  l'acqua  dn  un 
pozzo ,  ieri  rendo  il  giorno  fo^ 
pra  qoaldie  vòf  ufentola^ovve^ 
to  olio  di  bue  rkrovato  pec  le 
Arvde  la  lezione  »  che  aveva 
kitéfadal  maeftro  •  Bisidili- 
fente>  efbminitnitntecritleor 
càediceya£p<t  pi^vvecto)  d' 
ima^rinceniiiraj  e  diligenza: 
J&»  LtmmM  di  CUM$n  .  U]^ 

tt  Cf4/^/Htì  filoibfenifttiTo 

di  T/er/o  ^  inCì^nt  dialettico  , 
cranio  intento  allo  Audio 
IbcculadVO  /  dì«  tffcit»  *iori 
-iliife  attìò  ièotdavali  talvolta  1 


^cropporrldtiw^fiiantte  ridenti 
oifevèunafiooA  oMuigìareuQ 
fico .  Itg,  Zmtk. 

UloùyfojUUkriiM,  gw  città  di 
Ti'^TM  chiamata  Addnm  »  ps« 
trla  di  ^&rag9fM  f^fié  ,  <he 
diànMta ,  e  tidauinta  ii  pofcia 
dimtaCAiCiWM»»*  Poo«?aque* 
ili  il  fommo  bene  neilk  ttm- 
outllità  deiraMiino  »  derideih 
dofi  delle  altra  coDr  »  perciò 
dettodal  vocabolo  f  cooo  y^tt- 
ù'tMf .  Cioè  rifore ,  peicbè  fon* 
pre  rideva»  al  contrario  d^Stéh 
cUfèt  cheleitq^plaiigeva» 
^  jo  ^iMpfM  ì  Qaeftìo  gran 
filofoio  Ajcqoe  nell'llbla  di 
SMm9  ,  già  Mta  SMmHrms  1 


• 

neljxMT  £|e».'  Eiòe  per  padre 

Mntfmm  fabbckatoce  ishoieUi» 

àX  cibarù  •  VtxAl  ^uiefti   fec'ftpriiicipt della  folÙMui  <lo* 

fofia 
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L'aatka  Atene;  jicciò  più  da  Vicifio 
Appreoda  >  noti  qual  fìoe  fi  dkiggji  • 
Vtffet  bcaco  *  e  quale  (ia  la  tiorma 
Per  acquisire  il  fomnio  Ben;  qual  fit  . 
PeToneilà  il  confine  I  oiA^dhrifa« 

Sualefiaiavirtude»  cheVoptxMie 
fviziof  '  equdla  parie,  che  recìde 
L'opere  ingiurie,  e  quali  ex»  Ja  ragione  « 
Sia  »  che  vinca  il  timor  »  ^ni  Tamore  : 
Ovvero  «pante  voltt  gli  elemènd 
Cidimoftri,  ed  infegni  le  cagioni 
Th  la  fluida  materia  >  che  qual  fkiffle 
Perpetumnente  fcorre»  e  già  corrotta 
Una  cofa ,  ad  ognor  generi  Taltra . 
Opur  qual  forza  abbia  animati  gli  s^i  » 
Ed  in  loro  eccitata  Parmonia. 
Qual  ik  lo  fpirto  >  che  raggiri,  «  inibrmi 
La  macchina  del  mbtido,  edlpianed 
Dal  proprio  moto  Tempre  receda»iò 
Si  sforzln contro  il  Clel  «  che  li  raj^Ce* 
Mover  il  coribda  l'occaf<»i  l'orco . 

S'ua 

AH.tiOt  AZtQUU 


jbfit.  Navigò  ia  Eiìttt ,  ove 
amcfel*  taolo^de'  Gratili» 
Alkfa&é  in  SMilUm*  fa 
intpacacc  (U*  OtUei  l'tAtòh- 
|ia.  Rjt«H;aM»itt-Crecùi.«iMlè 
ii,Sfmtm  ftg  (!eM>(cec  le  kg^ 


«per  impoBcflarfl  flegl'iftltit. 
ti  lafciatì  dil  Re  Miatffir  x'Crt- 
ten^.  Volle  poi  rUarnare  ia 
fuuia  i  mi  avendo  intefo  eticc 
quella  Itaca  occupata  da  Pa^i- 
cr4f«  tiiaimo,  (ì  ritirò  in  ()UeI- 
lapBVCe  d'Italia  chiamata  Af** 


y  Google 


n^  IL  CX)NSJM.FL-MALIi,TEOD- 

S^un  folo:iia  il  moderator  fovrana^ 
Ch'il  deb,  ed  1  pianeti»  con  due  moti 
Contrari  »  ognor  raggiri;  o  pur  duementU 
S^abblan  le  cofe  11  proprio  lor  colore  % 
O  il  rifleilbdel  lume  inganni  gli  occhi , 
Qualliina^  ed  in  qual  tempo,,  a  l'oceano 
I>Qniilfkiiro,  eilrefluflb,  edaqudforza 
Frantala  nube,  partorifca  il  tuorlo  w 
Come  1  nembi  piovofi ,  e  de  tempefte 
"Si  fotmioo ,  o  proceda  de  la  neve     * 
L*afpro  rigor;  o  pur  qual  fiamma  errante 
Vibi?i.pcr  raria  i  luminofi  lampi» 
O  fcagli  in  terca  i  fiibnjni  volanti» 
£  cìrinita  coià  nel  cielo  a^ga 
Trilla,  e  orrenda  cometa.  Ategiàavea 
L'ancora  ftaWIita  la  tua  nave;    ^ 
]B  già  ficuro  del  bramato  porto , 
Gli  ozj  fecondi  tu  gradivi ,  e  i  libri 
Dal  tuo  ingegno nafcentii  ornai suTale 
J)*  eterna  fama ^  fenegianoavolon     . 
AUér^etagiuftiua  te  dal  cielo 

Ozio* 

k'k  ^a  i  A  1 1  Q  N*I^ 


legione  dmx  SA^ika  nella 
^  città  di  Cr*ffl»f  «  > ve  toi^i  infi- 
'  jijtocoi^cocfoJeflefiiofoiìaiim 
'^  ponendo  a'fuoi  dtfcepoUlVr 
"  feivacc  per  anni  cinque  il  {%- 
Icozìo,  ctVatsnco  akoltar  le 
laioai.  FuilprimQde'ilQfo^ 


H  t  che  proibì  fio  II  cibftcfi  di 

carne  alcuna  dWimali  ,  dacoiì 
a  credere,  che  ie  anime  de^ì 
uomini dopolafctataia  Tpofiii 
mortale  ,  rrarniigrairexa  ,  e 
pxeudcilero  U  forma  di  qualche 
lousakj  aOèjritacià  da  molti 
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Oz]ofovi(k^  efeazatenelfbro 
Smdi  dolenti  >  eredoveleleggi. 
Toflo  velatala  pìdka  fronte  > 
Laido  la  libbra , .  porta  dd  autunno  t 
Ove  11  zodiaco  verfo  TmiftrD  iodina , 
Eilceldftefcorpìon»  conlefuebracdAi 
De  ratraàotte  rìfardfce  i  damai  » 
Ovunque  vola  ebbef  gli  augei  la  pace»^  * 
LafòairJa  rabbia  le  ftcraenci  fiere  » 
Gode  ibiiondo»  alrttomodiquelnpnie; 
Dahiiperduca^  doppilfecùld'orQ  t 
PoriiodMilreade'  Liguria  la  reggia 
Occukantente  p.  ecol  I^gteio  piede  ;   > 
Di  Mallio  penetrò  tìd  caiOb  al^ 
Biltfoyòdifegnantcnekpalve ,  ^ 
De*  deliUlnoto  »  e  in  un  de  glidUri  il  corfo  ; 
Q^ilaigiàamiea»  eretigiotò^Menfi 
Om^lkdto  poUice  oòniprde  > 
Quaf  pofido^equalnxntmtoìlcieloaggirìj 
Quanto  certòrcrror  fiadte  le  ftdUe  ; 
Ì(2ual€al£ob  dd  fol<lìmQ%iFombi^ 

Per 

ANNOTAZIONI} 


poeti  Gteei  ;  t  tàdnt  /tioè  di 
^t^.  d)i&ca2Ìi^iUakItal.OU 
cmeeti  ,  €lie;ii€U^6fbe  éOh 
boa  tt  cohteaeifè  tutto  ciò  9 
cfaetbbkmo  nel  noftro  ofondo^ 
impofèdoveriioyiuino  allena 
teaalle&ve.  Morì  poi  oftìM- 
'  VHéifU  Ad  tempio  aeUi'Mafe 


nelkttttiili  MttMfmfé*{txi2à 
pceiider  {mx.  1q  fj^iodi  ^la** 
rtntJi  giorni  cibo  4i  forte  atcìi* 
na .  Viflè  al  tempo  »  che  làeur^ 
^^diede  le  leggi  agli  Spartani  j 
tenendo,  lo  fcettro  di  Roma 
Sejt^'sa  Tullia  t  come  faiire  LiY« 

DigitizedbyCiOO^lC 
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Perccrtc^aaife,  eJaventuraecdiflè: 
Qual  lindi  rende  oscura  y  e  impallidii 
La  luna»  dclu£>  il  hicicb  Catello. 
Toih>  che  dela  verdine  ii  bei  i^to 
E' mirò  da  lontana,  erkxmobbe 
I^Divai  dveoeròi^amtoafpceiìo;  ; 
Frettolofo  i^accorre  >  confim^nidò. 
Lenot»  già  deferitele  entro  i'krena  i 
E  allor  c»si  parld  la  Dea  :  Teodoio^ 

<^  MelaìcttinMoteìl:àifndori&^:  :     ^^ 
DituttefcVittùdi,  cleveftigia      . 
Ammiro  Infie^  4er  èquiMikamica;;' 
Edamig^ofpiilnbbiletnetalb     i 
EftraiÌK  la  tua  mente  aai3clcofhmU:   i 
OrteabafUfiz»iadotcifh6Ì)mtemD,'  - 
Già  per  tàot' anni  niiTapiir^b  Mùfr^  ^ 
E  ornai  fcorre  gran  t^vcv^i  chi;  le'leggi 
Ti  richiamano  .^rgì,  e^iio^i4mpi€ghi 

?  &6ndite^MR>ir  atenoiifiiuclJelia^ 
La  gloriagià  de>la  pacata  vtea  .^\^  >  ^ 
Ecnidtfe^rmai|pòpàU^>^éreips^    v 

'^  II  termine  prefcriflc  ?  la  prudenza 
Nitìn  liipìtf  riceviCi  tuo  tanfo.onorc 
Ponno  hì0hf  òèeher  ,  hiàilóh'ritorna 
<^^gr«n>4igpù(ìiir  fenQ0:f^4ueUi»- 
Che  ì  lor  mcrti  primier  refefaiwìAri  ^ 
BqueWIfcllj  él^lafbhun?  ò^^^   ; 
LaYktùricx>adu^al'aUa.i^     ; 
Credi  forfè  |>e^te||Iof la  ma^j^ìpre 
Star  di  natura  a  fpecular  gti  arcatU  ? 

:    ^  Por- 
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Forie  del  tuo  Platon  grinfegoamcnti 
Maggiormente  ìnnalxar  la  patria  ;  ovvero 
Colui  >  che  de  ^oracolo  fluendo 
Le  rifpofte ,  portò  dentro  le  navi 
Ladttade^  e  fommerfe  entro  del  mare 
Uampia  armata  de' Perfi>  ed  ale  fiamme 

3 1  De*  Medi  già  fot  traflfe  Atene  invitta  ? 

32  Potè  Licurgo  a  le  Spartane  madri 
La  fortezza  infpirar  ,  e  fuperaro 
Le  file  leggi  fever e  il  £!i!b  imbelle  ; 
E  col  vietar  a''  cittadini  audaci  > 
Di  non  fklarfi  a  torreggiami  ma». 
Sparta  aflai  più  ficura  ignuda  efpofe 
De  le  guerre  al  fiiror.  E  non  giovaro 

Di 

ANNOTAZIONI. 


àe^nfi,  ede'Jtffii.fttttcer- 
cito  «siU'oracolo  il  modo  di 
Uyueh  Grfrìm  ,  il  quale  ri- 
4^  »  «he  doveflèro  I  Greci 
«««aria  fidiite  nelle  ctfe  di  le- 
SBo,  il  cite  fu  interpretato  dal 
MoTim^k  »eiiedovef&ra 
cattare  aallelora  navi  »  celle 

2uali  combattendo  a  SédmmÙM^ 
LVinto  Sirji  dallo  llef&  T^ 
mifi»eUt  ch'i»  tal  iui&lsbefà 
^iTMif  fua  Datm»  ciòcbe  non 
avcabhetaftttto  tutti  iPbtomi- 
ciinficme* 


%%  Uemfp  1  fiitoftialatore» 
e  He  de*  Lmakmmi  r  il  quale 
potè  colle  fueleg^t  jvo^ct  bel- 
tico£e  le  donoe  di  Spmrtm  $  £i« 
cendo  loro  fare  gli  etèrcK^j  mi» 
litati  9  acciocché  fenenuSèxD 
gli  uomini  più  genero»  ,.e  pei« 
che  ad  ogni  wa^ts^vm  com« 
batteiSeroper  la  pauia«  Di  pia 
jcce  auetraxe  le  mura  di .  Spm^ 
/4  confidando  più  nel  valofie 
de* cittadini»  chenelkdurdi- 
padella  muraglia 9  e  ciò.  fu  o(« 
krvato  linfa  tempo  di  C^m%^ 
ir^  dopo  k  niQctft  ^Jitfmdr^ 
àQvimàti 

S    4        ìì^i^ 
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Di  Pitagora  ì  faggi  awertimcnti. 
Ne  gli  anùi  taciturni ,  a  difloiture  ^ 

£  chi  ricuferà  degna  fatica^ 
Sotto  d^un  tanto  Impcrator?  c^quando 
AI  mcrto  fi  darà  premio  piùtiegno  ? 
E  chi  farà  sì  folle  ,  che  ricufi 
D'unire  a  Stilicone  i  ftioi  conili? 
£(^aletadeun  tal  Eroe  pròdufte» 
O  in  pace  ,  d  pur  in  guerra  a  lui  iimile? 
34  Briito  viver  vorria  fotto  un  tal  regno  • 
55  F^rizio  ubbidirebbe  a  tale  impero; 

36  E 

ANNO  r  A  zio  Ut. 


f;  JEtìiIU  Tar$nto  ]  città 
écìla  Magna  Gnda  pggidl  dct- 
ta  dai  vocabolo  de'  S^ini  Ta- 
ranto >  cioè  molle ,'  ]fet  fìtéì^ 
cibi]  lu0a  de'  Tuoi  cìttidmi  , 
che  r  j  pon  èva  no  i  1  fonimo  bc  ne 
jicilc  delizia  ,  e  piaceri  «  de* 
quali  con  faggi  avvertimenti 
temo  in  vano  Fit agora  di  mo* 

-  aerare  il  Judo  ,  e  fmifunto 
Iciàiacquatnento  coaì  nel  foa- 

^  luofo  apparato  dd  le  vivande  > 

*  -come  ne'jricchi  oEnamenti  de* 
loro  vediti»  edindiipendiofe 

*  ttonvexiàxtojii  ,   detti  ^hah  , 
r  'Cioè  Lat&ni  j  co»i  denominati 

*  Tda  ^Aji/o  Re  di  Laemta  nel  Pe- 
lepDnndQj  i  quali  rJpuIliiJaco- 

I?  'fio  nella  città  di  r>irg!3/<>  col  lo- 

-^  cara  al  Sena  TttrtHnnù  negi  l  ul  - 

«imi  confini  dciri calia  ,  e  fu 

ptiÌadUff^ff4  ,  snmmattt- 


niAtico»  e  nacque  anco  ivi /rrtf 
prefttatiffimo  medico  «  ed  Af> 
ftoffeno  eccellente  mufìco  »  con 
kintonétxtgìoo.  leg.Stax,. 

|4  Bruta  J  clohGmmo^it- 
to  I  cittadino  Romano  ,  che 
feacciò  i  Ti* rf Mi']»)  »  chettgnt- 
vano  in  Roma  ,  e  pofe  la  pafrli 
la  libertà ,  flt  con  LTarquitiio 
il  pt imo  che  foflè  creato  Coll- 
ibie, che  morto  pofìrift  in  bat- 
taglia al  I^é  RegUlù  lU  d»ii7 
donne  Romane  «  come  force 
vendicatore  della  loro  pudici^ 
aia  ,  compianto  p«  lo  fpa^'o 
d'nn'iuino intero,  leg.Tit*Lt- 
"vUf  ed  Ovid.  de*  F^Mé.i. 

3y  FnUHuQ  J  Uomo  fui* 
gaie ,  amante  della  latria  ,  e 
nemico  dei  gorcmodc'  R^  chi 
ri  Eli  tò  i  doni  del  Re  ^trw^  «  e  T 
Q£ode'5/fjidi/|V 

36  C4^ 
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36  £  gli  ilefli  Catoni  avrijm  defio 

Di  fottoporfi ,  e  di  fervir .  Non  vedi  ^ 
CQm\>ra  la  demenza  noftra  fuof  a . 
Rintuzzi  il  filo  a  le  jcdglienti  fpade? 
.  £  forga  la  pietà?  ftand^  abbracciata 

37  Atti  d$^  vciìtì  Cef ari  fermanti 

£  <:ome  la  perfidia,  infirante  Tarmi» 
Pianga  9  e  ne'  alni  laceri  i  colubri 
Languenti  >  e  con  ;nvaUda  veleno 
Lambifcan  de  le  Furie  1«  catene. 
Ornai  la  pace,  con  la  fede  efulta; 
Già  tutte  infiemeabl>andonainnu>ilcielo» 
£  diicorriam  per  le  città  già  refe    - 
,£  tranquille ,  e  concordi.  Ora  con  noi 
Torna  >  e  riedi  »  o  Teodoro .  £i  con  tai  detti 
Rifpofe  allora  :  ODiva,  tumisftnrzi. 
A  ritornar  già  refo  poco  dianzi ., 

Uon» 

ANNOTACI  ONI* 


36  Catofùl  molti  d« TU  h- 
migììsL  ForeìM  fiixono  inlifnìti 
di  quello  nome»  inalpiuccl&. 
br|^ono  24sri0  ^orthCàto* 
JM  detto  Cenf orinò  t  prima  tcl- 
bunode'fQldatinell»  Sititia  » 
poicia.  ibjgiofatore  delk  Smt^ 
dtgnsf  e  Pretoc  delia  Spj^n* 
CittrmOf  duce»  iènatore^  ed 
otatorinfigne  r  Tmflè  quelli  T 
origine  dà  TitfeolanOé  l'altro 
fii  if.  Catone  Voicon/o  9  perchè 
dopo  la  batta|Ua  di  fjir/sgH^ 


tra  Ci/arg  «  * p0mftotitÌ£àtd& 
j  fi  Vika  città  deIl*Aift  ici^oggi* 
di  detti  i?i/«rf4  «  udito  che  le 
cùfc  nella  Spagna  dcUaReputv 
bììctandaiiero  infelicemcntCj 
temendo  dVIler  condotto  in 
trionfa  da  C0i«  ,  da  fé  ilefla 
fi  d  i  ed  e  la  morte .  l^*  ^Im*  T§z 
ilo.  Fini- 

37  -^i  dut  Cffmri  girmani  1 
dot  AT£4dia ,  ed  Oiitìf'^iJ  friEct 
lij  edlmpccodori,  *   , 

3' 
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Uom  villereccio!  n^ico^  efelvaggio; 
Ed  a  le  ìnfegne  tue  richiami  ^  e  inviti 
Chi»  per  lunpa  dimora  »  infetto  giace 
Da  la  fcabroia  ruggine  del  campo  ^ 
Qaàl  a  me  per  tant'anni  fii  altra  cura» 
CHe  nove  glebe»  coni  adunco  aratro 
Di  volger  »  e  Caper  qual  del  terreno 
Siala^rza»  e  qual  rupeiia  adattata 
Perkfelveprcxkir ,  opergliulivi 
Qual  campo  fia  proporzionato  >  e  quali 
Campagne  più  feconde»  perlameife; 
Ower  quai  colli  >  con  dorati  graffi 
LavindenHiiiaco^rifle  ?.  iovetenmo 
Dovrò  ancor'afcoltar  le  onrendc  trombe , 
£  canuto  nocchièr  varcar  di  novo 
I  difuiati  mari?  e  quella  fama» 
Ch'in  feda»  e  certa  lede  ho  collocata  » - 
^  Soffrirò  di  lafciar  dubbiofa  al  mondo? 
Né  m'è  nafcofto»  quanto  fia  più  forte 
L/ufo  de  la  natura  »  e  quanto  perda 
Da  l'ucMn  negletta»  e  abbandonata  Parte. 
pi  fcioperato  auriga  un^ua  non  ode 
Il deibrìeroi flagelli»  enonoonofee 
LamanquelParco»  che  per  lungo  tempo 
Lafciò  d'efercitar  .  Ma  però  Jngiufto 
Etuttodò^confeflb»  oamiooNimie» 
Chealàgiufliziafidinega.  Traghi 
Primaruomiucvdegliantri»  edelerelve; 
Equantain  fé  tutta  h  terra  abbraccia  » 
Di  fordido»  e  mortai^  purghi»  edetergi. 

Per 
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Per  te  noi  vcncrlàm  le  fecre  leggio»  - 
E  ci  fpogiiam  dc^gli  animi  ferH^l; 
E  chi  tmqoa  imbtiró  tuoi  documenti  > 
Con  puf i  fenfi  ,  e  con  fmcera  mente. 
Senza  timor  ,  lì  getterà  nd  foca> 
E  fendere  ipdù  gelati  marìj; 
E  bencbà  ii^rrtie  h  più  folte  fquadre 
Domerò  de*  nemici;  egli  l*ardore 
De  gli  Eik>pi  ibbronzati  coti  te  pìQggie 
Rinfreichì^à  ;  dutéiconc^kl  fereno 
L'aere  traf^uìlfo^hrela  Scìtiaancdra' 
Sempre  accompagnerà  •  Ciò  detto  prende 
Qmi^to  briglie  per  n^n  de  la  gran  JDea  » 
De  la  giurifpondcfiza  erettamente 
Altbnonc  légàtól  II  Po,  €òlT«bro 
Regge  là  primà^  con  l'Itaca  tutta 5^ 
Che  per  «ante  città,  ch'in  kmiÈcd&^ìt 
Più  de  l^tre  pi^Vlttcie  alta.  rif|>len<fe; 
LaicgctfidaliiPkfil^i  C U^àfiré^^ 
La  ter?:a^de  IMlltrj&a  la  regiotte-   - 
Eftewte:ilfud^pdni^;  l\iltimàimi«ra 
A  la  Sicilia,  Corica,  e  Sardegna, 
e  Cófii^  tutto  ciò>^  dieda  l^Edmio^mate 
Viene  pcttoifo  /«>de  Wonioflutto  ' 
A'ikrieolpio^nbr^filona^  egem^^ 
Né  purlamcilediaKanti  affari      ' 
Pe«^bòlatuaìtifS«e.  Bijuald^^ 
L' altera  cima  >  ^^he^p&  lungo  trattoì 
Laibiaipcfieiri)^  oó^Di^tii  léteti^pdle, 
Nè^ónda  nttbeakunàuoqtiaofcurate 

Ilfuo 
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II  fup  etemo  feren  :  più  4e  le  piogge 
S' innalza  j  ed  ode  al'piè fremere  inembi^ 
]g  fuperbo  egli  calca  iiatichi  moni  ; 
Codi  fra  tante  cure  5  qporcoftante» 
Libero  fempre  »  e  a  temedefmo  eguale 
£ifimantien>  nèVodiatioquaèbaUante 
A  ^r  che  d^  equità  lafeiil  tenore  ^ 
OÌ&vorperuiade«  Bchi  narrare 
:  Può  da  te  le  riccbezzedifpitez2ate  ? 
For&  ad  altxi  r^bnbnn>deoorofe  * 
1^  per  levar  dal  mondo  l' impìttade  » 
^     £iierbaperfeitò[&idatf}al(^ 
,     Efi^prettii  dolce  i»  e.pladdo&rmone 
La  mode&ia  conferva  ^>c^ne'  fuoii]B^ardi 
La  temperanza:  né  il  fiirore  accende   \ 
I  lumi ^  oil  (angue  fervido  i  ed  irato 
Fa  intumidir  le  vene.»  anei  fuo:  volta    * 
Di  tempdlc^  nube  U  lis^no^ppare .     ^ 
Anzi  che  fenzafdegqo li d  correggi» 
E  placido  ad  ognondòmi  idelìtti  ; 
Nim  co*  denti  orriUlmeiKe  Arepi  ^ 
Ofrefneodòcxxi^ndi  li  Augelli  «        ^  ^ 
Chi  gode  ili  dar  tormcoti^  egUècrudele> 
Ealafua'cradeltà*  ikvialeleggi        ' 
Pe;^ ubbidir^  fembiaiditfiirTCtidettsii  ^ 
Ealbracfae  k  vifccsBKiQfiattimaté 
^  Sondai  furor»  arde^^ihnaldeiìo» 
E  prodigo  divieti  deHUtrui  pene  » 
.  S»za  pria  ponderar  a.  ip  ciò  ia^giufia^ 
£pr9ffiinoagU]Xu.«M^  - 
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Macia ragionTÌeilmd!b>  efaminandó 
I  fatti  »  con  pradenza»  ealuidàrlicc 
Adeguato  a  la  a>lpa  anco  il  cafiigo  • 
Si  vantin  gli  altri  »  e  colianguigno  &rro> 
£  con  la  ferità»  &r(ttemere» 
Ed  a  le  profcrizìoiii  aggiunto  il  fifco 
Accu(milingliiefar)%  Scorre  ilNilo 
PlacidOf  e  lcnto>  ma  degli  altri  &iml 
Più  utile  >  e  fecondo  »  e  le  fue  fon^ 
Col  mormorar  dinooamfefla;  eUftrò 
Più  rapido»  e  veloce  ei  pur  traiborrc 
Entro  a  tacite  fponde  »  e  parimente 
La  itefla  pacatezzaa  paffi  kmi 
Conduce  il  vado  Gange  in  feno  al  mare  « 
Frestiano  rifonanti  ampi  torrenti 
Pur cradelmente^  ei&cicati ponti 
Minaccino»  eco^vordcifpuaianti» 
Rapiicano  le  (dm  ;.  a  maggior  fiumi  » 
Lai}uieteconvieii;  Un  mite  impero 
OttienTintentoriìiòpiù»  che  la  forza: 
Cosi  la  mahfuetttdine  regnante  » 
Aibringe  jn^lS^oimente  ad^guire 
Del  Principe  iccunaodi  »  e  ogncur  lo  fteflb 
Moftroirikìef(»rabiie»  efevefìo 
N^l^iaudir^tt]4ue»ei^gi^e  preci» 
Come  in  ouiceder  &dleleinchiefle  » 
Ch^d^ammettot^^n  degne.  Ne  il  gran  Mo> 
Nèlafuperbiar^;iflièil^o0or  compagna» 
Afdl  tauarnèmetmiievemente» 
Làttt^neitteJ&Ébliciié;  élaiuafronte^ 

Mo- 
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Mòftna£ptttopriv&tcr^  Ghibftìmt 
Efler  per  ^mtàfodedggraadko  # 
Confefik  non^ivcrla  inèf  itata  « 
Ma  rtpkasrdi  f  ighlo  pudore^ 
Una  gioconda  gravita  l'>^tndej^ 
Mifl&4n%iddla>  ciioòifefiratideuca. 
Qu^iedixione»  ocjiiaidddecp  volgo 
Infanoaf^ri  chealrivorkoafpctto 
Dicevedutononiìf^iQht?  €quàlt 
Bif  baro  cosi  6cto  ^  ttMooàntJc 
Di  riti^  edioofiumi»  teintefpoftow 
Che  toa  ventraEion  mm  vinca  >  e  franga  ? 
E  chi  nutrendo  di  fentir  ddx> 
rll  dolce  fuim  d' un  &villare  adomo  4    ' 
Non  lafc»rà  d^(^^  i  con  Ih  firn  cetra  • 

I  foavi  ccmcehti»  e  qoal  appunto 

Te  l^^rài  ed  mofrido  ancor  bam^^ 
Defcrivenibie  fafce»  b  parlo  fpirtOj 
Che  fcorre  il  mondo  >  td  anima  ógni  parcé; 
Tale  te  raniriamo  »  ed  i  tuoi  frìtti' 
Paleikn  fimigiianti  i  tuoi  cofhimi . 
Né  a  le  fittiche  tue  ftt  diferita. 
Giudice  AnguAo,»  la  mercè  dovatìs . 
Col  dar  a  te  la  vefie  confolare , 
Con  la  quale  s^unifqitcòn  la  reggvk^ 

II  xnaeftofi»  unito  »  .el^li  ottimati 

Al  Prènce  remie  in  poteftà  compagini; 
La  qual  da  Onorkx  quarti^  roloe  dati$ 
PerfeEiosato  l^afuio  ^rà  acia  càiiè; 
fiat^iuoibccefiòi^dièlBciiruie.  ^ 

Gre- 
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Crefcete  ora#  o  virtudi>  e  rifiorifca 
L'età  fecoQcki  di  fiiÌaK>fi  indegni  • 
Già  aperco  è  il  campo  #  ed  il  favore  è  certo^ 
Per  chi  n*è  degno ,  è  fi  ama  j  e  s'aggrMidifcc 
La  fa^ia  induflria>  con  dovuti  onori . 
Sorgete»  o  lungo  tunpo,  artifopite> 
Pa  l*amMzione  opi»'e^  ^  or  non  haibrza 
L^vidia  coiKro  voi>  qualora  al  mondo 
Provvede  Stilicone>  e  mentre  impera 
Onorio  Augnilo;  «^  Febuniea  feggia 
Violata  non  viene»  o  i  Lazj  fa(ti 
Contmninati  fon  da  nomi  infami» 
Tal  dignità  da  generoii ,  €  fortij 
E  fol  da  Padri  ^eccitar  fi  dee  ; 
^on  mai  per  arrecar  vergogna  a  Romtit 
Ornai  la  fama  »  coti  veloce  volo» 
Intefo  il  nome  tuo>  nunzia  felice 
I>e  la  tua  efaltazion»  di  lieti  viva 
3S  £mpi  VAonie  felve^  ed  Elicona 
Ne  rifonò  a  k  voci  »  e  più  copiofb 
Scorfe  Agantppe  ,  e  ne  rifcrb  i  fiumi 
Sparii  di  fior  »  ch'i  loro  bevitori  . 
Rendono  dotti;  e  coronaa  il  crine 

ANNOTAZIONI.       . 


è  isaa  patte  montuo&xlclk  ha^- 
zi  Mg  ove  ftacoUoctto^iUpDntc. 
Elieonm  col  fonte  Agéiniffiidxk 


<i*4y»»<aM  putta  tncò  itnoai^ 
coafktati  ad  ApòUo  »  t4  iUt 
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39  Urania  ,  che  fovcnft  fo  macftfa      ' 
Di  Mallio>  ^or  che  con  Tacuta  verga 
Difegnava  nel  ckl  V  ardenti  delle  » 
L*  altre  Dive  efor tò ,  con  tali  accenti  : 
Dunque  permetteremo  dilette  fuore^ 
Di  iftar  lontane  »  in  si  bramato  giorno  ? 
Me  delConfote  nollro  i  limitari 
NoÌyifitiam>  e  il  fuoikmofo  albergo  ^ 
Sempre  da  noi  dilettò?  èaflaipiùnoto 
Del  celebre  Elicona  il  fuo  palagio .  ^ 
Portare  or  giova  >  elecuruli>  ei&fd; 
Per  ricrear  la  plebe,  raccogliete 
Le  belve  portentofe>  ene^lublimi 
Teatri,  celebràt^iuo  gran  nome» 

ifì.  41  Tu  ^tlGiùve  oéMari ,  Erato ,  vaimi 
Or  a  Pondofa  reggia  >  ed  a  lui  chiedi 
Le  velociquadri^he ,  a  cui  la  pabna 

4&  Non  farà  che  ^/o^runquagrinvole. 

4j  Scel- 
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39  tTr4MH4i]  uni  delle  nove 
Vm^f  Gwdettft  dal  vocabolo 
ficco Hfte^i^  »  àie  vuol  dire  il 
cielo,  echeprefiede  tll'aftro- 

letUVA. 

40  Gkps  de*  wmn  ]  cioè 
MliitHB0  t  come  aoto  aitami 
.'Viene  da' poeti  i^pellato  Ghvi 
dell'ijifetno. 

41  BfMii  ]  altra  Ma£i  coiV 
4€nii  dal  nome  greco  ^r^r  » 


che  ilgnifict  amore ,  mentie 
fingono  ,  che  preficda  i^i 
amorì* 

4t  Ationil  cavallo  veloci^ 
fimo  già  da  Hatuno  donato  ti 
Mrdlfi0Kt^S\i  Jirgivi  $  che 
a  guifa  del  cavallo  di  C^fite 
ebbe  il  piede  deliro  In  ferma  d' 
untano  veftigio  »  e  di  più  foi^ 
ve  Lattanzio  che  ei  fi  iervlvid* 
umana  &YcUa» 


Mi 


vGooqIc 


4j  Scdto»  enobildcfifiecQ  il  r/r^i//«^r/: 
(^alunque  »  itol  fu^bo  fuoinitrìto» 

44  Fa  rifoaare  ti  Beti  ;  .0  quc  1  >  che  beo 
Del  ricco  7^4go;iJiimin()>ri  ftagni  » 
E  dUtnìcfoiOrJe  bionde  chiome  irriga.  > 

45*  46  E  lu  Callìope .  ad  B^ok  ricarca 

47  L' untwfe  paUftn  i  e  fa  pfefentc 
Tutta  la  turba  eièrcitata  un  tempo 

48  ]^e^  PjtlemMj  giimbi  ^  e  i  più  approvati 

Gip. 

^         ann'oxa2ioni.     , 


45  ntìreò-iltuflri  3  cioè  II 
€ìfCQ  mM[fim9  dedictto  a  Netìm" 
nop  che  d^lia  terra  percola  col 
ilio  tridente  dicono  faceflè  iu« 
fccre  il  cavallo'  / 

44  Bifi,  eT4i(f  ì  foaodue 
&imi  di  ^plagaa  cniamati  l'uno 
ilr^M»  ìtVaìttoGMadMlqmr, 
VX  le  rive  de'  qu^li  (ì  nutrono 
nobili»  e gencroli cavalli^ 

é^S  CéUU9f$  ]  la  più  nobile 
fraleMufe»  che  a' verfi  eroici 
nrefìedc.9  e  cauta  degli  eroi  le 
Tamofe  Imprefe  »  cosi  nomata 
dalla  voce  greca  Kx\ii  »  cioi 
beilo  9  «piali  dotau  di  beUa  >  e 
(onora  voce, 

.  46.  Mrcoù  ]  dal  greco  voca* 
boloAxici^»  vien  anco  dcno^ 
minato  .^^  ,  cioè  forte  »  e 
xobuflo»  efra'iottjito^ifortif* 
fimo. 

^7  Vntucfff  Zefiri  \  erano 
quelle  le  pugne  de'  lottatóri 


'  inventate ,  come  feri ve'^^Mt:?* 
nelhi  Teb.  da  Pollinice  ,  che 
perciò  primi  d'ogni  altro  foro* 
no  gli  Spartani  ad  efcrcìrare  la 
lotta  »  cioè  la  palclha  detta  un^ 
tuofn  f  ungendofi  i  lottatori 
ignadi  con  olio  •  /^.  Lne^n* 

48  fìUtmonì giuochi  ]  cioè 
giupchi  Jftm)  dedicati  a  Pale» 
mooe  detto  iltf/iVff/if ,  e  Pùt^ 
tunmù,  cioè  dio  de'  poeti.  QaaC« 
tco  erano  i  facri  certami»o  giuo« 
chi,  9  che  da'<àreci  conroi^« 
mo  concorfo  fi  celebrava  no:duo 
iponiàcrati.a'Dei ,  cioè  ^G^vt 
OlimfU ,  perciò  detti  OUm^eh 
ed  Mliè  9  perchè  celebrati  iia 
£lid09  ead  Apollo P««/#  detti 
^Af  •  Gli  altri  dae  ;id  aomii^ji 
che  furono  gli  uni  ad  Afchtim* 
r^  figliuolo  di  Licurgo  Re  de* 
TfMci  ,  chp  dato  a  nutrire  ad 
J^epet  ^pa  delia  det^i  ha^ 
T  lia/ 
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Giovani  >  già  i^^  giuochi  Elei  ùmofi 
A  l""  Olimpico  Giove  confaaati . 

49. 5oEtu  f  o  dia  s  del  TaiytéuVBktcknz 
Or  vanne  g  owerdel  iif^^i/a  froodbfo  ; 

51  £  Trivia  fuppikando  ^  &  che  qoefia 
Gtxk  figlisi  di  Latood  le  me  pKd 
Non  diipnzzantc  faVorifca,  e  onori 
Del teatro  k  poinpa  ;  e  cìf  ella  fce%a 
Q^  fbnri  ed  animofi  ^  i  qaai  coti  arte 
•   Leghin  le  fiere  ,  e  con  ficuro  ccJpo 
Bramllfcano  lo  fpiedo  ,  ed  ella  fieila 
Guidi  Jubri  de  gU  antri  carernofi 
Le  crude  belve  j  e  i  prodigiofi  moflri  , 

EU 
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lÌÉ^j  chefi  0onò«  mt>flc«re  stgil 
Argivi ,  cKje  mìitdiihivino  con* 
«m  TwBeH  fónte  Ijtngm;  hk\%' 
t<Hb4a>  r^  uctifb  èi  if  ir  fi*pen- 

'i^r  bOfrdecon(hinntt«  Hr  nti* 
ttice<!lal  Re  Xrpwfjg^'^lléftorté, 
ed  razzar  àrAdfét(l&  Rrct^gfi 
Argivi  fii  Irberate  ,  pci?t*diè 

'fkm^  dagli  Argivf  »tf  ^tibfc 
dèf  ftwtt<r  fentmifty  ì9tfmt\  i 

pttoeMHèfhffi  clteT)©i^futò. 

totw  riportatr  dà  Bkteolc  *òii- 

•hi  furono^  c?f  Icbrari  té  ono* 
^di  PMÌhméil$r  ctooh<Klvi«- 


id on<}¥e  dello  (le  db  Tdmm* 

dàUÉ  Yòtegucà  KAft%  rilitont 
gforift  «  PVdJiede^ielitf  alleilo* 
rie«  t>^r(}d»ffrìeardiii£ii^oc« 
til^fràrgltfteflffcf'. 

^dbe^rttoitti'édtifitctat^^  i}/ii«4 
Dea,  cacelatricc  •  lì  tmgit9 
néti^^csdùt»  il  Af^^/ir  nella 
Ijteti^iii  ambanci  Peleponn^ 
fo  >  .0  fià  MériM.lig.Citnf^i  Off* 
fi  Tt^lv]  cioèBfiur4r,ebe 
ft'adoriva -ne'  /riv;  ,  De»  de' 
cicciatod  ,  e  fi^HHoli  ék  Uh 

SI  Ili* 
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ii  il  At^tèòàtao  final  éi  £Hng) 
Sofpeàda»  evaagàà  fiii'lbiabdi  gii  elfi 
S»  tu  i^rà&k:  itaèlè  ^  ed  Èlkì  éà  cielo  ^ 
Là.  iti  Iiitf  ciche  fieìie  ì.  ingdofità 
Rittìàùgar^  e  j^ioià  tk  ficqxif  ^amvSki*. 
Ca(ÌftQ>  treitiàrub  li  {lopolòi  fatafìld 

53  I  ikr  /j^oori  ^uall  ìà  ilio  i^ngìo  tiaitb 
Vocia  StcaàB  GifatÌÌi>  à^tst  pvà  ioffo 
yolttto  av£d3&è  d!fifcde  k  iàaabO 

.  Da  Éù:  cader  ■»  col  kit  mvùt  t  ^bi^iiMi  « 

54  E  s'afirétdao  i  parai  im|>eti3oft    :. 
Ad  ii&éòftttai?  It  piaghe  i  geaeràti 
Damìddifeate;  tafàttctwkiitàk^i 
Che  dad  hrtìva  iMtbùt  cofìidrib 

.    I>Ì  VcfdS  ihàcdbic»  i  konei&  tdteità. 

Rdb  è  g^ttyido  il  uteùttó  afiai  più  d^O 
'  Qocftì  à  le  tlóte  eoa  ftmìlt  ài  jiiadcèi 
Ed.  al  ^ngpt  vaflénfìb^jtto  k  tnadrci 
Tutto  óò-i  ékt  àfoéfdÈàoi  trtmùimJQ 
a  UàHM,  fitoi  tàtt^  là  ùftul/d  hikat^  ':. 

...  ^dd» 

AUUÒtAitoUt. 


fi  JE//M  ]  cioè  ^«t-fA  .m4i- 
ptn  t  k&ui  fetninttioiule  .■ 

«m  tinflè  iUdo  Fclfio  ci«i6  la 
lO^CibclJ^  ,  iblite  &WÌ  tisì<t 

S4  i'4r^l  Som  fMfti  i»: 


netati  di  Alido  iémé  i  cioè  ^ 
leoneflà,  e  d'uà  tigre. cOn  va* 

ditti.  tig.Piùht 

jll  OtM/iMJ.  Pio«iiicÌ4<ieb 
rAffcica    ,    che  abbcMul*  «K 
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%^z  IL  CONS.DITL:MALL:TEOD• 
E  dò  jt  che  afcondon  l'Alpi  entro  le  nevf; 
E  tutto  ciò  ,  che  temono  le  felve 
Pe  la  Gallìa>  s'uccida;  ed  abbondallt6^ 
Refli  il  circo  4i  fangué  j  ed  i  fdftanti 
Spettacoli  confumino  le  fiere 
Di  tutti  i  ncionti*  dc  i  feftivi  giochi 
Sian  privi  de  la  folita  dolcezza.  > 

Venga  Ù  mimo,  feceto,  che; fi  vanta 
Co*  motti  arguti  fuoi  deftare  il  rifbj 
E  che  parla  col  cenno  „  e  con  le  mani . 
Venga  chi  dee  far  rifonar  col  fiato       e 

56  La  cùrnémmf^y  e  quegli;  dal  cui  plettro, 
.Oeve.effér  tocca  la  dorata  cetra; 

E  quegli,  che  gicxrondo  ne*  teatri, 

57  Col  Sqcqo  al  pie  fe, rifonar  le  fcene, 
Q  con  grave  coturno  le:  palleggia ;^ 

E  quegli  ancora  ,  che  ad. un  lieve  tocco 
Eccita  un'altro  fuon,  indi  efprinìendoj 
Con  le  correnti  dita  varie  ,voici 

58  Da  le.riW»^^* eroici,  che difpofie     ir 
Stanno  a  guifa  di  fpiche^^  ed  al  di  dentro, 

Con 
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f6  Cwnmimfii.^  delia quftle 
ti  SeiriH  JSrkmèdicé l'invento- 
re ,  fplitt  adopcf fuii  nelle  com- 
medie* (iccoaiek  tromba acl- 
le  tn^die  •  « 

5r  Socchi  eeaim calzate de« 
gli  aatidii  iftxioni  neU^^com^ 


media  •  ficcome  il  cotorno  qaé'' 
lo  delia  tfiigedià. 

St  CsBftede'  h^nx^  3  cioè 
l'organo  idraulico»  cheafen> 
d'^cqaa  readeil  fitono ,  /.  SvO* 
f^.(>S7»  L'Inventore  di  qpt  8t 

W  eh 


vGooqIc 


Con  Icgrlofo  ftrumento  sforai  l'acque 
A  tramandar  i  gemendo  i  un  doioe  canto: 

J5$f  jQvvcro  quei  v-  ^h^  àr  gli  uccàlk  agmfa , 
Vdin  per  Tacria^  e  cori  veloce  nodo> 
:  Mwaa  i  corpi  loro  /  e  di  fé  Aeifi  ' 

éo  F^rmm  rotea  fiamme ,  sudai  quale 

DSzi  uh  f»cmU(^  vibrl^  aoeorc^  twihtOj 
'  Col  pie  ibfpelb  j  il  mifurato  falto*    . 

6i  Maèi/  macchina  fcencia  ,  equilibratìi'^ 
Da  giufto  pondo,  e  l'alta  fcena  arroti 
Di  cori  in  guifa  le  fpargenti  fiamme; 
Formi  Vulcan  divertì  giri  ,  e  fcorra 
Per  que?  legni  impitóìto^  Èfchcnriiiitcfroo 
L*ac€m  vampa  a  lédgAite  travi; ^r  V 
E  gli  inccndj  vòlamiv  à*  quai  natum  "     • 
N(M'  f)etmette  dinocare  i  '  feidckmidé  ^i  I 
Senza  danno  a|>^mftar/;  vadano  rcatftindo 
Per  k  torri  innocenti,  e  aJ'improwlfo 

(>%  Sor- 


t9  Cirtf  diilltuceili4itèi/4l 
tioè  ìfunàmìoli  i  o  danzatoci 
fopra  li  còrda  ; 

60  Ffftmn  TcctM  fuHimé  ] 
fiiltatari  pure  n)pra  la  corda  j 
che  di  moki  di  loro  l'uno  fopra 
deU'altro  formano  come  una 
torreisulacima  della  quale  fa- 
iito  un  fanciullo  foxma  falli 
macavigiiofi/  , 


•  •>-•.     ■  •  •  •  •  .  . 

era  quella  di  légno  «  ch'improv* 
Vifanienté  fcendera  nel  circa 
fipie^nl  <Ìi  fUòch^i  i  lavoriti  eòa 
artificio  i  che  fònza  ndcumen-» 
tu  del  legno  i  Vano  (correndo  d* 
intorno  le  fiamme  t  ecdnarti* 
ficiofi  giri  arrecavano  diietto 
aglifpettatorij 
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Nf  1  «H  ioni»  x)»mb9tt||pQ  le  oavi , 
,  Sm^mìimqm  Iwtoéóttfi  ,  e  i  remigali^ 
Ti«o«indio  li^ti  le  caoore  vod , 
Viva  «OH  é^jffì^,  ghm  »  e  do{^  ^a 
Di  éon^  »  «  Qwr ,  wn,  ia  .?tcriJQ  ; 
,  .lfmfa.€mKkm4Akg,mtii 
E  m* Mij  «oq'ljtipj,  €  M  gran  padre 
Pfonéa  anp^Hn^ tQ  it  figHot ,  e  ite  tramaocir 
Atitic(mit  aifiDtei  ^cHk  Qon  muMCÌu 

Y^«W-tW^«£ftl^tàlMriiaj  • 
. , . i^h»  inficiicà,  (la  l'iv^  i^  Pietra    •  i    . 

E  cn«fefvia»^'l*or4i?»e  4e^  liti*'     : ,  .  f 
Pi. U^^ iHuftrt  £n  dai gid  ìk '^ »! 

;  '■  ''';•-'  A'i^' ^ 0 1 A 2-|'q'n it''  '  '""■ 

9t  ^»Jl^U1*«t  «Mr*  ]  tm  gli  imp(ovvi<2unente  l'^equ^ ,  c|iq 
Ipfltfacoli  più  m4^U  da»Rar  .fopnjj*,  u^  pi^iolo  im  pio. 
mani  U  P>4  9inmit«^?«l«  Ì4(t4»(af!o/«A|inpafen<knriI« 
quello  d^llk  Nnum»chin  «  cio^  Mvi ,  che  fui  fé  ftell^  cornine 
d*4iwb»tta|{U navale peifgiuo-    ^CYaQQi 


CON. 
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co  N  T  R.  O 

EUTROPIO  EUNUCO 
LIBRÒ   PRIMO.    : 
ARGOMÉNTO. 

Contro  d'Eutropip   Gobftifc;  égli 

efèlàma  > 
Sordido  Eqaqcp  >  e  turpe  fervo  , 

\  indegno; 
Già  più  volte  venduto ,  e'  flagellato  > 
Vii  Capita  9  ^tudiée  avaro  ^  ingiufto  • 
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CONTRO 

EUTROPIO  EUNUCO 

e    FATTO 

G    O   N   S   OLE 

-      -      :      V.    D    I  ^       ' 

CLAUDIO  GLAUDIANO. 
LIBRO  PRIMO. 

.Semìferospartus ,  metuenda^^gnora  matti ^ 

%  ^  Semfm  palati .  t  mò^xìio9L  t,  ; 

X  Dà  le  lor  madri  fieflè  da  teineHi  ^ 
Informi  j  orrendi  >  e  poirfehcoiì  %U;. 

•   '  A  N  NO  T  A  Z  I  O  ^  I. 


X|fr/^,vile>  eiòcdidofchiavQ» 
fiix  volte  venduto;  introdotto» 
per  il  £ivore  d'jUéondémzio 
Confolt  in  qael  tempo  nelP 
oriente ,  nelu  corte  d  jlir«ii# 
Imperatore  in  C$ftimtinofd$  f 
inumiatofi  nella  grazia  aJiu- 

fufiot  fece  deporre  dal  Conio- 
ato  JLthniémKUfht  ioMciata 


dalla  reggia ,  e  fpogliato  A^opu 
dignità  $  mori  infeUcementv 
nella  città  di  Sidone  in  Futkùh 
Quindi  dopo  la  Prefettura  del 
pretorio  ,  innalzato  £$tiriPfÌ0 
due  volteal  Consolato  »  eflleo» 
do  tutti  gli  afirl  delPòriente  » 
luicommeflìy  maneggiando  k 
cofe,  con  afluta  perfidia  ,  lco« 
patftfuefta^naiineiitedà  Stài 
Ufmp 
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:  »  O  de'  lupi  gli  orribili  iiltflatì'i 
Per  le  cittadi  ^eila  notte  udiil^) }  ^^ 
Z  O  ihgii  armenti ,  attonito' ^Irpaftoire  » 
4^  ìjd  ^&^o  faveUan  i  o  faffcft^    :  '    • 
Grandini  proceilofe»  e  il  minacciante 

5  Aer  fotofo  ^  confangùigno^fieiin^^ 

6  Ower  \t  fonti  liinpicfe  >  e  più  chiare 
Cangiate  infMgue^  o  pur  vedute  in  cielo 

7.8  Ptignar  pia  lune^  e  fpUnde*v  due  foli  ^ 

^         Ceffi. 

,'i  "    .  '     '"     ,      .     .  :  j'    !  r    .  •     •' 

A  NNO  t'A2  IO  NI;  :_ 
.       -  ♦     -.  »  . I .      ,    ■ 

Ìicòni9  fu  privato  delh  quricSf  |  prodigi?  •  tf^^^^ 


crel<;gato  tielilfda  di^Ci^r^j 
cflendosli  ^oa  jpcyrdoliati  h 
inorteadindanM  di  Sa^pio^ 
OrifoftQino  •  Ma(iiu««tiraa- 
nodì'.Sn>f>richie(lò{(yad  ilr» 
^iUf^i  jid  tippuiro  di  StUuon99 
credutolo  autore  di  tutti  i  ma- 
li s  richiamato  daUi«^«^o^ 
LC'UCo/fémtin^oli,  coita  prò* 
^ineficrd&riVificurot  perve^ 
•  nato  a  Cédctioné  t  città  collo- 
cata dall'altra  parte  dd  Bèshf$» 
ora  detu  5irir/4rf  »  &  tnicidato  • 
j  ìjvmifiti  tmfti  3  I  parti 
biformi  midi  d'umana  ;  eftci- 
tjit  natura  £iróno  credutr  da'- 
Ocntiliin  tal  8iù&  feiMfatt 
per  tndìfnaaiotie  degli  fitti 
-  perciò  TempÉre  nunxj  •  «  p^elk- 
^  gitoci  V  d'ui^mfte  calamiCMU  » 

a  DeUufi  ]  il  lupo^redata 
Acila  città*  fi  teneva  per  gran 


tempo  djl^r  .(«cooda  guerra^ 
CmUfjtntft  ^  fermatoti  un  boo 
f  impetto  GÌtiUomtt9i  i  gli  di* 
cefle:  guétràatit  •Koma  »  tSé 
jlg»fiiM  aflèrifce  aver  molte 
volte  i^aclatc^.le  ti^Btlk  t  ht 
Vd.Mrf$.  -      ■     -    ■ 

f  Atrhàtfi. 

gnare  in  defe* .  \  <« 

-che  i  blofo6  ntF 'ideano  la  M^ 
gion  ttattfc^  l'rda'  potoolt  H 
ogni  modo  tehgono  alcritti  ir 
portenti  retMM^)^  in  tali  dfi 
&cevaiia  ttlòld  (acrificf  pes 
espiarne  ,  ^^^ftt«rìié  i  oìali 
effetti ,  e4l tttti  efemp;  è  xipie^ 
aoXtoiivId^^ 

9^fh 
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Ceffi  il  mondo  zmmìtdx  p  che  tutti  qudli 
Son  moìfliiiiflài  minori^  ch'il  vedere 
Coijfo|Q[;ufi  vile  Eupuco;  ahi  difonore- 
Del  cielo  «  e  de  I9  terra!  ora  $'ad(tica  ;. 
Adorna  de  la  vcfie  coofobore 
AQdar>|K«  la  città  vecchia  ra^^ia^ 
££^emn«(damlQ  il  tkolo  de  ranno. 

i  f  JDc  h  Cmiana  fKof«tf^4  i  canni 
Voi  Foiitófid  apritq  j  *  tu  o  &g9^ 

xo  Etruria ,  ciò  ch'il  fulmine  poftenda 
Con  le  fue  fiamme,  interpreta,  epredidi 

II  E  VArufpke  efploH  ne  le  fibre 
De  le  fumanti  vittime  Tocculta 

.    ,  Scelleratezza;  e  quali  mai  pottenti 

1%  Prefagifcono  i  Dei  ?  forfè,  ch'U  Kih 
Deviando  dal  folito  fup  corfo, 
;  Profiigo  tenta  ora  dal  noftro  mondo^ 

•     -    —  ij  Fra»  • 

ANNOTAZIONE 


$  Ctimm^pf^fi^tjfm  \  cioè  i 
ver'i  àéXit  StètlU  Cii/naf^ji  i  che 
mo^  Si  ùpxiyAiì^  1  che  d:*'  Foa- 
teS^i  t  Te  aoqi  quando  veniva 
mìnacciacoqLuJ^iìic  grave  nia|^ 
flk  Rep.  per  coafi^laffì  con 
eie  I  perciò  detti  f 4^ot;  òi^i//t- 

IO  J^/jr#rfiil  ili  Etrufci  pò 
poli  dcila  Tff/r^JM  *  furono  crf* 
duti  f^piciUi0ìmi  interpreti 
.4fl*fqIlori,  ed9'fuJniini«(]u«i 
mali  portentl^^cro  e  c]mlt  ui- 


II  Jffrf^iì  cosìdetto4d 
fimifare«  odoifervareatteati^ 
mèste  k  fibre  delle  vittifliet 
prefcratandosei  pxoTperl  >  o 
sfftcctmaci  eventi ,  Arre  7.iiv* 
yfar.a</. 

%%  Mèi  Btanfiixìì^j^pnfiM 
cheii«(bencU'£/à«Mi  einóft* 
àirSgitto  «  K#j<f,  $UggiQh' 
tm40  Qiwmmi  njfkdiittif 


H  ^ 
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ì}  Fr^mmlfchiaf  l'onde  f«e  col  Roffo  marfì 
J4  O  fp^zatJQ  il  N,^ifftf ,  l'oMcntc 
Fi^  di  oiKVVQ4a'1ba^^ri  4iftrutto  ? 
O  aocadef^iKio  inoftl  coQt^giofe  , 
Q  par  le  VQtQ  inviti  bt^^mftte  fplche   = 
©efe^Ùderflo-Ia  fpemc  de»  coloni  ? 
JS  qual  fK^  la  victitm  ^  :<he  plachi 
Tanca  ^ror4e*^un()i  ?  e  con  qual  faogqp 
■    Or  piirghCfetnQ  ft  crudeli  altari  ?  - 
Ah  con  ki^  -fteflo  conl<^  inendaf  r?    - 
PdìboQQ  i  fòCci ,  <  C^X  prodigio  d^gb 
Formatt;  il  f^crf^lQ  ;  e  dò  che  i  feti 
Cqi)  tal  prefagìo  at»H|tiz$aiio  é\  tr^. 
Paghi  4'  Huttropio  il  capd  ^'B  eoa)  dunque 
•  Fortattì^  il  tutto  aggiri  ?  ^  tanto  ian^ro 
Or  |o0id.i  nel  mondo  ?  e  qual  rigore  , 
Che  iftr^a  crudekade  i  «^<H  ceretta , 
Di  riderli  di  noi  ì  cruda  infoiente 
Quattt<»  t*  ialUr|  ne  l^'^iqfe  umane  , 
Su  detun>af  ti  piacqu&t»  tqrule 
Cm  I*'0bbróMQ  C^rvail^t  fprigiotìao> 
Forti  il  Confale  il  pie  da  le  catene  j; 
£  le  carceri  infilante,  dVQuiràiQ 

.  V  •.- .  -;    ,'  -  ■'■■::, ".f.^  '  ;'■  ■  !■  ."'/• 

<«£f<0'«4C0Qfon4Mdo  gli^iQ^    Mt4  .  •  0el|à  'ftfffil  .pj:(Winci« 
ticMc<)fiM{ita6tf:/nt»Jliin9ar^   4:eM«ÌMabiifi«rii«)Q*rto  Mh 

^/,  \' 
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Cingan  le  Vcfti  coofdatì  i  fervi  ? 
Ma  almen  dottaci  uouom  !  che  dìffctcozi 
£  grande  anQ9  fra' f«rvij  al  hanno  Jinch'efli 
Ne  I9  lor  condiziOfi  macchia  minore  ^ 
Ed-ha  più  onor»^hi  ha  uà  fel  padroo  i^tfito* 
Ma  fé  del  mare  i  flutti  $  oyfct  T  drene 
I>e  la  Libia  tu  numeri  >  minori   ; 
Son  del. numero  ifnmenfb  die'  peroni 
D' Eutropio  é  O  quanta  /  o  quante  fopra  lui 
Furo  le  padronanze  >  e  le  ragioni  ? 
Quante  tavok  >  e  quanti  e  quaistti  nomi 
Cangiò  >  qualunque  voka  il  compratóre 
^Snudatolo  >  col  medjco  prefentp  >  ;      * 
Per  veder  s'  akun  male  occtiittjf  foflc  >' 
Si  pentì  ogiHinOi di  sborfarneiV prezza* 
,Onde  tornò  ,  per  t&r  rivenduto  > 
Mentre  era  ia  ftaisx  $  e  yendtffi  poteva  j 
Rimafto  pM  cfidaivoro  d^^rmén^' 
E  ^tto  trasfoiroifOto  in  rughe  annoia , 
Di  regalo  in  f^mbianza  j  os^mìoo  a  gara 
Da  fé  lo  fcàc«i#tiA  e  a^ttjttatì  a  mamd^c 
Cosiyil  dono,  a  chi  non  vi  rigièirda  . 
A  tanti,  gic^i  ^i/ottopofe  il  ^oUq  1 
.  E  fempre  vecchio  ,  e  fempre  novo  léfvo  « 
Né  mai  celsò  ,  ben  cominciò  fovente  • 
Nato  a  penala  ùtp^Ut)  è  deàlkiato  ; 
Sin  da  le  ftcflc  mamme  vien  rapito  9 
JPèf  eflere  fcpgliàto  ^  e  da  ^uelpùnto  $ 
.Chi^iufd  fiicMt  dà  le  vifcere  materne  5   f 
Provan  quelle  la  p^i  j  e  tofio  vola 
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L*  Armeno  dótto  con  Pacato  ferro 
I  mafchi  éffemminar ,  per  dover  poi 
Accrefcere  col  d^ino ,  il  prezzo  infemc  ; 
£  il  fecondo  calor  gli  leva  a  un  tratto 
Da  le  gemine  fedi  >  e  ad  un  fol  colpo  > 
Toglie  r^flèr  di  padre  ,  e  di  maritò  . 
Quegli  in  dubbio  reflò  de  k  fua  vita  > 
Ed  entro  il  molle  cérebro  fupremo  ,  ' 
Introduflferoul  freddo  i  tronchi  nervi  , 
Makxierem  la  mano  ,  che  al  nemicò 
Tolfe  *1  vigor  ?  ower  fidoleremo ,' 
Ghe  tal  cagion  s*  attribuifca  al  fato  ? 
Giovato  avria  ,  ch'et  rinìaneffc  un'uomo^ 
Se  per  V  infamia ,  egli  è  più  fortunato  ; 
Che  or  ferviria  ,  fé  più  virile  ei  foffe-. 
Quindi  egli  è  tratta  per  gli  Emporj  Aflirj^ 
Sol  per  effer  venduto  ,  egli  frequenta 
Le  piazze  ,  ognora  in  qualità  di  fchmvo. 
Da'  mercatanti  Calati  condotto  , 
Cangiando  abitazione  ogni  momento  • 
Or  chi  patria  ridir  cotanti  nomi 
De*  comprator  ?  fra  quefti  fu  il  più  noto 
Un  Tolomeo  nomato  ,  che  di  fiala 
Era  vii  fervo  ,  or  quefti  dal  liing^nfo 
Di  fervirfi  di  liri  .  •  .  .^  .  .   .  .  . 
Già  venutogli  a  noja ,  e  ornai  fatoHo  > 
Lo  dona  ad  Arinteo  ,  già  refo  ihdegno 
D'  eflfer  *  *  •  ,  e  d'^effere  comprato-. 
Per  r  età  già  trafcorfa  i  e  già  matùrk  j 
Allora  >  dhcfpreauato  ^-€*fòftiditb--^ 

Gli 
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Gli  cobvetìne  partii  »  quanti  fofpiri  > 
Coà  <g[uàntG  kkttàil  fuodivQrdoetèìilnfei 
Qijefta  5  àìccfk  ^  è  tcxioméó  la  fede  ? 
E  ciò  acquìft^.  l^:et&de  Confatiuita  ^     "^ 
Cosi  peri  la  ìibei^cà  promefia  ? 
Più  tome  notti  dutlqUe  tloh  ràtìi^medtf 
Teco  vegliate  >  o  difpietato  *  e  crudo  ? 
O  del  jlene^e  noftre  ioi^  fof  te  t 
Se  k  temmioa  invccciua  i  àlmel^  ritiéiie 
Col  parto  il  snàritaggio  i  e  ficoAi^etifa 
L'  o&4uid  Ver  li  ooiad^e  il  grafi  deiroTo 
Di  snoflìe  .  Qt  ikàst  fioi  fugge  Lucina  i 
Ne  ùamù  da  hIcuo  iìgltofoiktàitii^ 
Con  la  bellezza  anco  è  fparkò  àrbore  ^ 
È  eoo  la  grazia  adco  è  (vanito  à  vótto» 
Ah  noi  mileri  !  e  come  lé  Còri  <jiialàrtc 
Or  difender  pò t  rem  k  lioflre  fpalle  ? 
Con  qual  ragion  potrò  j^?ei*già  Vecchio? 
Ciò  detto  i  a  efcrcitar  r  arte  fagàce 
£gU  fi  die  d'  ambafdator  d'  àmcw:e  é 
Kc  ottufa  a  tal  ufficio  tffà  ÌA  meiice  < 
Anzi  ad  impiega  tal  mqika  cdptce  ^ 
Poiché  tpttc  al  pudor  V  mlldle  àpj^tk  $ 
Hi  in  difefa  de*  letti  maritali  i    - 
Benché  tìda  >  valea  cuèodià  aktiiUi  ; 
Né  Ci  eran  per  efcludórft>  ti^én  * 
.  Da  la  torre  di  bronzo  ei  tratta!  ayrtbbtf 
&aaae  rifk^u^;  :  .ei  del  padrone  «ifìaDte 
Le  h^vsiit  ^g^  i,  coti  k  dimdira , 

.'ì  ^  Eie 
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2ìt  zvRK  cai  Vota  é  tkh£kkt 
Con  motti  arguti ,  é  con  ùxjitìt  i  è  giòchi  ^ 
Non  ci  fu  àìcun  i  ch'ale  fafìtdiciiéexil'anti^ 
Con  maggior  grazia^  unqua  iàòASt  il&mco 


Né  il  più  cauto  f  fcoperta  ,  cb'  èia  frode 
Del  marito  ingannato  *  per  fottrarfi 
A  rimpeco  f  e  al  furor  •  Non  altrimcnte 
,  Laide  Corintia  ,  con  gli  ardenti  amori 
'  Nel  doppio  mar  da^  giovani  arricchita, 
M\m  ,  che  la  canizie  fparge  à  terra 
Le  fiorite  corone ,    e  l'impudica 
Turba  lafciva  j  e  de  la  notte  il  giro 
.Cefi^  i  e  da  raro  tocco  ornai  percoiìk 
,  Èra  la  porta  ,  e  ne  lo  fpecchio  teme 
Mirar  fc  ftcfik  la  vecchiezza  annofa  i 
Ad  ogni  modo  preccttrice  infame  i 
ÌJ  altre  ammaeftrai  e  benché  vecchia  ancora 
li  già  diletto  lupanar  fiequema  j 
E  Vìi&>  tien  ciò  che  l'età  diittuflc  .    y 
A6,  Eutropio  di  qua  venne  lonore  ; 
E, fra  tutti  gli  eunuchi  cflendo  quefta 
Ler  unica  virtù  ^  nel  confervare 

I  taliami  pudichi  ,  egli  innalioffi  , 

{ Con  gli  adulteri ,  e  non  celTar  ncr  tanto 
Le  sferzate  su  il  ttigots  4Uat:^  v«i|te; 

II  laimot  delio  del  wo  sadiMMi  ^ 

De^ 
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Defraudato  in  asx>r  »  arfc  dì  fdegno  ; 
£  il  applicante  mvan  »  benché  vantaiTc 
Le  fatiche  foflferte  per  tant'anni  ^ 
Lo dièal genqx>  in  dote  ^  e  a  la  fanciulla 
Qual  nutrice  »  ecuftode  ;  e  il  gran  Rettore 
De  l'Oriente  ,  e  Cónfolo  venturo 
De  la  padrona  pettinava  il  crine  , 
£d  in  conca  d*  argento  a  la  fua  alunna 
Che  fi  lavava»  egli  recò  fovente 
Ignudò  Pacqua  >  e  aUor  che  fi  corcaira 
Stanca  dal  caldo  eflremo  >  e  ripofava  ^ 
Il  patrizio ,  con  Tali  de*  pavoni , 
J>e{lava  Paure  ^  ed  il  calbr  ten^rava  • 
Ma  da  fa  grave  ,  e  già  torpente  etade 
Rilafciata  è  la  cute  ,  e  per  li  folchi  ^ 
Già  de  le  guance  rìncrefpafto  il  volto'. 
De  Tuva  lecca  è- più  rugofo  >  emolllcii 

I  biondi  campi  da  Wmpreifo  aratro 
Si  profondano  men  >  né  per  lo  vento 
Treman  cotanto  P  agitate  vefc  *        ^ 

II  miferabil  capo  da  la  turpe  j 

£  lorda  tigna  é  divorato  ognora  » 
£  appajon  de  la  chioma  gP  intervalli 
Deftituti  di  crini  »  a  guiia  appunto 
De*  fitibòndi  campi  ,^  ove  la  mefle 
In  lor  trafpar  de  la 'digiuna  arifta  ; 
O  qual  nel  fréddo  ^  e  più  gelato  vercto 
Rondine  iberna  per  le  algenti  brine 
Sovra  nmdo  aQnofo>ecozzo^  tronco^ 
£  tremante  >  e  fpiumata  ella  fi  muore» 

Per 
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Ber  accrcfcer  mgìum  ai  confolatò 
Dunque  Temila  fortuna  Hi  quella  fronte 
Già  improatò  qQe&e0ote;eaggìun&  al  i^olto 
Così  deforme  afpet^  ?  quando  oireodo 
Pallido  fpettro  ,  <20q  ouSe  oSk  intoriip  , 
A'  fucH  propri  %nor  porgea  terrore; 
E  SqusMdo  ,  e  fi  finumo  ch'in  mìfMio 
Sp»?€ittava  le  gpntì  •  e  trtó:a  rnm^o 
Da  intimorir  fenciuUi ,  .td  a' conviti 
D'ari^car  te4io^granide<^bròbrio  ai  fervi  > 
jy  ialaufto augurio^a  chi  ci  ae  gira  iflconitroi 
Né  i  padroa  risaoido  alcun  profilo 
Da  tr<mco  inaridito  >  le  cui  mcnìbvz 
Negano  iisrfbiddtte  d'  appr<HMare 
U  imo  o  tagliar  kgoa  a  la  cucina  » 
£  la  fila  m&deltad^  prot N&:e 
Dargli  l'oro  io  cuftadia  ,  o  ricche  vefli , 

0  coofidwrgli  i  più  jmportainti  ^cani  > 
E  chi  i^orrk  a&br;  ad  un  lasonr 

Il  aixm  geniak  ?  j6aalm»ì«er 
Qual  fuamf)  cadavere  ,  o  £intafnia 
Lo  fcacciàr«io  dsior  4e  le  lor  cafe  ^. 
B  li  W^peddiD  i'écro  lo  rtfe^ 
Cosi  H  fttftor  mmtkoe  a  la  cateq» 
Refo  jpimgpe ,  col  latte  ,  avvinto  il  calie, 
M^mvt  4oeo  vdt  a  pre&rvar  ji  gfi^ge  ,  . 
E  afparatar  col  V4^  Ictttato  , 

1  Itipi  mMimyr  ,  crudi ,  e  xap^i  ; 
Se  giace  poi  >  edile  dira^  oi«cchic 
Dà  la  fimlida  fcabbia  Jacmkte  i 

V         In 
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Inabile  ,  Io  fcioglic  ,  e  fcinto  il  collo 
Da  que'  legami ,  i  ferrei  nodi  acquiAa  . 
Or  ecco  il  cafo  >  in  cui  Teffer  Iprezzato  , 
E  vilipefo  ,  lia  di  giovamento  . 
Poiché  Eutropio  fcacciato  da  ogni  parte  , 
Gli  fii  permeflb  di  vagar  per  tutte 
L'orrende  fcelleraggkii  ,  e  le  frodi» 
£  impunemente  aprir  la  via  agli  onori . 
O  chiunque  tu  ila  ,  che  fra  le  ilellc 
Tieni  la  fommità  de  Falto  Olimpo  : 
Dunque  con  tanto  rifo  ^  a  te  compiace 
Girar  gli  umani  eventi  ?  fé  colui  , 
Che  a  Pufo  non  è  ammeffo  di  vii  fervo  , 
Viene  antepofto  a  regolare  ì  regni  : 
E  colui  ,  che  sdegnò  per  fuo  miniiiro 
Ogni  cafa  privata  ,  ora  la  reggia 
Per  fuo  primier  moderator  lo  foffirc  ? 
Tofto  che  queil*  annoia  y  e  aftuta  volpe 
Comparve  già  ne  la  Cefarea  corte, 
E  chi  non  fofpirò  ,  chi  non  fi  dolfe? 
•^tì  mirar  un  cadavere  deforme 
Tante  volte  venduto  infinuatfi 
Ad  efeguire  i  facri  ,  e  più  importanti 
Imperiai  comandi  :  anzi  fremeano 
Per  tal  conforte  i  reg j  fervi ,  a*  quali         , 
L  Miniftero  più  de^o  era  appoggiato  ^ 
E  lo  fprezzar  fuperbi  per  compagno* 
Mirate  ora  qual  fia  quel  perfonaggio 
Che  chiedono  d  unire  ai^Lazj  ^fU  ; 
Del  qual  fi  vergognar  gli itefli  Eunuchi . 

Ma    ^ 
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Ma  la  paf  te  più  vii  fii  dianzi  occulta 
A  Pigtiobili  turbe  infino  a  tanto 

15  Che  d'  j4hbondan7iio  dal  fiiror  infano  , 
Che  à  l'Oriente  partorì  ruine  , 

Ed  a  fé  fteffo  e  precipizio  ,  e  morte  > 
Ihnalzato  da  i  talami  più'  viji  > 
Invafe  i  fommì  onori .  O  come  il  cielo 
Giuftamente  ha  difpofto.in  quefto  monda> 
Che  il  degno  frutto  del  configlio  iniquo 
Cada  ad  ogiior  fovra  gli  autor  primieri? 

16  Così  quell'indovm  ,  ch'effendo  il  Nik> 
Arido  per  molt'arini  >  die  configlio 
Doverfi  placar  Giove  con  la  morte 
Di  qualche  foreftier  facrifitatoy 
Qual  vittima  votiva  >  al  gran  Tonante  ; 
Il  primo  fii ,  che  fparfe  eftinto  il  fangue  % 
£  de  l'empio  BuiTiri  su  gli  altari  > 

.  Cadde,  come  egli  òi&ty  oftia  crudèle. 

17  Così  il  primier  y^^r/V^/or  del^wo, 
£  di  nuòvi  tormenti  rinventore> 

Che. 

ANNOTAZIONI. 


fole  neli' oriente  j  promotore 
delFìlu  fortuna  à^Eutrofh  » 
che  dalla  perfidia  dell'i  nnalza- 
to  lumiCQ  9  coll'accufarlo  ap:- 
preflb  ArcsdiOih  fbogliato  ddr 
u  dignità  di  Conlole  /  e  fcac- 
ciato  dalla  roggia  »  è  moiri  in* 
felicemente  ia  SiÌ9n9  i  città 


nativo  d'i  Cifra  àih.  tale  avvec* 
timentoa  Bufiride  tiranno  d* 
£iÌa$o  i  t  c<mi6^«ft iere  »  fu  il 
primo  ad  eilèriàcrific^to  fovra 
gli  altari .  Itg.Erod. 

IT  ffimier  fMrkmff  dtl 
Uro  ]  HriUù  Auniefe  inge^ 
gnofo  nel  male.  Fal^ricatofi  da 


«Mb Ji»ìrM.  *Q9ÌMÌ  un tocodi bronzo  ^  net 


vGooqIc 


|p$     EUTROPIO  EUNUCO 

Che  per  nuovi  dolpr*  ^\i^\  ^mdì  bronipt , 
Avcja  formati  «  egli  provò  iji  ìc  ftcflb 
Prifix)  4i  tif  t(l  Vopcx^  inefperta , 
CosUmpopep^o  li  perfidio  inuiruino 
Tiran  41  Slrapifa  «  e  j^  il  primiero , 
Ch*infegni|iÌfe  a  W»ggire  a}  ftio  giuvenco , 
pi  niiino  oc<;upò]E|j4q:Qpio  |e  y i^chepK  , 
Prima  rapite ,  folo  di  colpi* 
|;:h^ già iVvea innalzata»  nè^iQueflQ 
Aloni  4»  Pf  lmoa4  irte  m«fiÌio; 
E  CIÒ  fpl ììi quantt) 4i Sk^ ?ilécc , 
In  condannar  l'aMtcMt  4i  Tua  grandezza  • 
Ma  poici^liQ  II  me;^'uom  4  pe  l'età  gyivft 
Fulpl|evttO?lpiùiUblim€pdfto»     '    ' 
Ove  nò  mcn  per  fogno,  iAio^penfieri 
Potcan  drizzare  |Ì  volo  ^  f\  già  rimira 
Sotto  a' iuoi  pie I? leggi,  ?&ttQpQfli{ 
pe  gli  ottimat  i  {'onorate  fronti  «  , 
E  tanto  onor  cpme^pj^Ii  d;^  l^tQ» 
Quando ei d i piùpon mal ij^m  PPtea y , 
Che  d'acquiftar  la  libertà;  già  finge 
pi  non  conofcef  p|ù  il  fì^  padroni , 
E  già  fi  gonfìa  Tanìmo  fervile . 
pe  Io  fqualor  de'  mobili  ripiena 

■         I?  Ve» 

A^BfQT  ANIONI, 


ip^le  tluchjtifi  ^U  iiomint  ,  e 
patio  folto  U  ^bco  I  i  laro  gè 
^iiu  parev^n  muggiti  p  Tarr^cò 
jn  dono  a  FMlaridfi  t  irta  no  d^ 
Jtfwìiim^i  àfi  lì  i«ce  ^Lttaje, 


(bniYQ  la  ftf^Q  f <H0  ^«  cosi  l'ifk 
rftffètto.  kuiHi4  9vU»94 


l8  iff. 
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iì  Vedi  il  carcere  orrendo  ;  e  Merde y  t  ì  campi 
De  gli  Etìopi  abbronzati  fon  gementi 
De  gli  pròicritti  al  hùniero  infìritto  i 
Ed  a' fupplicj  d'uòmini  cotanti  ^ 
Già  là  torVida  zotici  né  rifttonai 

29  ÌEiiLMi$rvi4riào  Ammòiérìttìan pollato^ 
De' più  illUftri  primati  pei^  la  ftrage . 
Noriv'hàcx]^apiùbarbai^a5  e  Crudele 
Putì ùcttilò  vile fdlievalto  in  alto  i 
Mentre  temè  d^oghùnò  i  ìt  tutto  abbatte  i 
E  contrà  tutti  incmdelifcei  affifìe 
Che  lo ftimiri  ferite  i  Kònc^èfiefà 
Più  crudele  i  éfpietatai  ched*urì  fefvò 
Là  rabbia  furibofida  i  contro  if  tcfgo , 
P'  uóni  libero  f  Coniprerìde  il  Yio  dóiórci 
Ma  noti  fa  concìoriai^  unqiià  là  j^a  > 
Che  già  foffrl  ,^  che  del  Padfcifìe  àncora 
Memore  j  odia  ixÀùi  thè  lo  peitotfé  , 
Aggiugni  i  che  I^untìco  non  ha  fenfo 
Di  pietà  verfd  1  figli  i  ed  a^  cognati 
Non  provvede  ;  dbe  ù)ìo  fra.  gU  eguali 
Rìfiedé  là  demenza  i  e  èhé  de^  mali 
Là  fimiglianzà  ognof  le  nienti  udifcc^'  « 

àUUàrAZiòUt. 


i9  Urne  i  ìkH  iAm$ 
tiggi  detta  GiMKgtam^»  Ug.  AH. 

1^  limrmmrk^  JÈmmmé'ì 
Mila  Uwrmmmm^  ttyiiàtdri 


'ù  ftttfeckì  Mmt4à»  i(x^gss%  il 
ténpio  di  Gfiotrr  Amrni^  m^ 
miasto  femh  Qmm$  Mttrmtiri^ 

V    j        10  £/»• 
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Qucftì  ne  raen  demente  è  cogli  Eunuchi, 
E  quel  che  è  peggio  >  d'  inl'aziabil  fetc 
Arde  de  loro  ,  e  fol  di  quefto  gode 
La  recifa  libidine  .  Or  che  giova 
Aver  tJtgliati  i  nervi  ?  forza  alcuna 
'  L'avarizia  crudel  non  mai  recide 
Già  rte' piccioli  forti  efercitata  . 
Quando  tabr  die  a  guaito  la  difpenfa 
De  le  fppràvanzate  >  e  rifervatc 
Reliquie  de  la  menfa  del  Padrone  ; 
E  rimovere^  avvezzo  ogni  riparo  > 
Con  rapina  più  ricca  ora  la  mano 
7Ò  Depreca  il  mondo  >  e  quanto  mai  da  VEmo 
21  lìTigri  erra  dittante,  il  tutto  efpone 
Per  mercede  a  la  vendita  l'iniquo 
Venditor  de  l'impero  >  e  de  gli  onori . 
il  Quindi  awien  ,  che  talun  l'AJia  governa^ 
Col  donargli  in  mercede  una  iiia  villa  > 

.       ^3  Ai- 

ANNOTAZIONI. 


io  im»  1  monte  della  Trt- 
<it.  ìTediJoprM. 
.  xt  Tigri  ì  fiMOic  j  che  b*- 
^nzVArminia»  fjijptia,  cai- 
tri  ^egoi  «  e  fi  mefchia  coir^af- 
fiate  rciricandofi  col  medefi- 
tno,  nel  fenp  Pifficù  •  leg.  gli 
Atl.LffGiog.    ' 

XX  ^4]  una  delle  parti  dèi 
mondo  grandi  iCma  $  e  molto, 


maggiore  delPJFwri^ig  i  cdelP 
JffricM,  il  fiume  TanéiU  di- 
vide dAÌV£HrèfM  ,  ìlKilo  »  o 
più  tofto  VEtifreo  la  divide 
MVj^rUsi  venendo  bagnatt 
all'oriente  ,  a  fettentrione  $, 
ed  a  mez2sogiorno  dal  vafto 
Oceano  Si  divede  qoeft^  in 
Jffis  maggióri  i  emimré  •  Uggì 
gUJUl.UfQtci. 


vGooqIc 


DI  CL.  CLAUDIANA 


5^1 


23  Altri  regge  la  Siria  ,  per  le  gemme 
Dategli  de  la  moglie  ;  altri  li  duole 
La  eredità  paterna  aver  cangiata 

24  De  la  Bitinta  con  la  prefidenza  . 
Sta  affida  rinfcrizionenel'ingreiTo 
Del  fuo  palagio  ,  che  le  prefetture 

De  le  Provincie  ,  e  il  prezzo  eUadiftìngue. 
Tanto  cofta  de^ Calati  il  governo. 
Tanto  quello  del  Ponto,  ed  altrettanto 
Quello  di  Lidia  ;  e  fé  di  Licia  brami 
Elfer  rettor  ,  è  d*  uopo  d'  esborfare 
Tante ,  e  tante  migliaia  ;  e  fé  de*  Frigi , 
Altro  poco  V  aggiugni .  E  che  paleli 
Vuol  che  fian  quelle  vendite  ,  afollievo 

De 

ANNOTAZIONI. 


1^  Strìa  1  Regione  dell' 
Ada  già  vafta  ,  e  potentilHaia , 
tna^il  preièote  levatale  Vjijp- 
ria ,  la  Mejopotama  ,ela  Bob- 
h'dlonia  »  tiene  per  confine  H 
tnontt  Amano  a  fettentrlone, 
V Arabia  Petrta  a  mezzogior- 
Ao  *•  il  fiume  Eufrat$  all'orien- 
te» ed  una  parte  dell' ulr^i^M 
fetna  »  ed  il  mar  Siriaco  aiV 
occaso  i  eilèndo  le  iueproyin- 
wìaiBahfiina,  hFemcia,  V 
Antiochene,  la  Cornacene ,  eia 
Celifiria .  Ug,  Chtv»  egli  AtL 

24  Bitinta.  ì  è  queiU  una 
regione  dtli' Afia  minore,  co^ 
me  la  Sìria  «  la  Galax,ia ,  la  Li" 


eia,  h  Frigia  9  eh  Lidia  i  già 
divifadalP^nf^  dal  fiume  X«r 
garo  :  ma  ridotte  in  uno  que(le 
due  Provincie ,  ora  Burfia  s'ap» 
pellft  ^«d  in  ^efta  >  prima  che 
Maometto  fecondo  s  impadro* 
nilsediCoiiantinopoli  >  ten- 
nero I  Turchi  la  k^  •  Siccome 
al  tempo  de  Rommu  vi  re^nò 
Mitridate  Re  dipWff,  avendo 
pri  ma  fcacciato  incomode  «evi 
telane  lo  Icettro  il  Kc^rufis 
al  qmletKagitoR  Annibale  pct 
timore  d'eficr  dato  ià  mitio^ 
de'  Romani  avvelennò  fé  Ite^ 
Co,  moftrandofi  il  fuo  fepolcso 
nella  città  di  Libijfa.  leg.PL 
V    4       ij  Cr- 
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DelafuacocidiZionj  vcndatoanch'dfoy 
Tutto  vender  cfefiaì .  S'aivvien  talora  > 
Che  fra  duo  comprator  nafcan  Ihìgj , 
Refo  ^kidìcc ,  ind ina  al  più  otfcrcnte  ; 
E  la  proviùcia  ne  k  due  bilance 
Sta  vacillante.  Evoinonv'arròfl&te, 
O  Dei  del  cfcl  ^  che  tante  genti ,  e  tante 
Sian  vendute  a  Kiicanto?  certamente 
Detvenditofecwrgran  vergogna  avete  • 
A  che  un  vii  fervo  morto  civilmente , 
Ticn  tanti  regni  t  e  tante  gran  cittadi 
E  gli  dìftrìbuifce  ì  cosi  dunque 

2  5  Di  Ciro  la  vittoria  ,  chll  poftente 
Crefogitcò  dal  foglio,  tìarfiUuftre, 

^6  Perchè  d'Un  vile  Eunuco, -Brwo,  cPaft$h 
Tributaflèro  al  pie  Karene  d*oro  ? 

27  Ed  Aitalo  te  Roma  lafciò  erede  ^ 

28  Edad-^i/^f/orofuilconfinprefcritto 
Già  del  Tauro  nevofo  ;  «  traflfeil  forte 

19:  Ser^ 

ANNOTAZIONI- 


ET  CSràJ  €ift>  tìflrf  >fttm  Re 
éeì^fiytée'  Medi  figlb^i 
Cnm^ifi,  etìi  MsftdAM,  che 

i«  £rxi»^»  el^ìtttoìo  3  Zittii 
di  Zirfi*  creduti  da*|)<>fCl  ave 
le  Patente  d'orb,  hg^Ovidagti 


;  tf  Attdù  ]  Re  di  Trìgié 
rlcchilSmo  >  lafeìò  erede  il  po- 
polilo Romano  de'  Tuoi  tefor  1 . 
1%  JÈtAmo  ]  cMatnato  2ih 
fstmre Redi  Sirts  >  e  deO'j^ 
a  coi  i  Romani  {Ktefirifleco 
perxonfrae  if  monte  Tmtf  r 
monte  defla  Ciiifis* 
• 
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29  Servilkt  i  fi^ri  liauri  già  m  trionfo  y 

30  E  fottomife  Augufio  il  ricco  Egitto  ^ 

31  Domò  Creta  Metello  5  perchè  foflc 
Ad  Eutropio  infedel  lucro  maggiore  ? 

11.  Zi-  ?4-  La  Giudea  s  la  Cilicia ,  e  la  Sofene 
Del  Romano  valor  famofi  acquifti , 
E  di  Pompeo  i  trionfi  fono  efpofti 
Ai  pubblico  mercato?  Edaqualfine 

A?cu- 

ANNOr  AZIONr. 


1^  Servitù  ì  P.SirvilUuoH 
mo  trionfale,  che  domati  gli 
J/auri  popol  i  della  Citieia #  ac- 
^iiillò  il  titolo d*tfiiMrif0^  lig*, 
StrM^.lié.i^. 

30  jiitgm(^4Ì  (Hfnato  Maf» 
toAmfnhf  %^ impiota  (teli* 
XgUt9 .  teg.  Svif^ 

jf  Meteihì  Domati  ìCré* 
unfig  confegaUl  cognome  di 
Critico.  tig.T.Liv^tl^hrP^ 

^z  Giudtaì  è  una  patte  b 
più  celebre  dellt  Fmlt^in4  >  a>- 
si  denominata  dalla  Triéù  di 
Giada»  ficoatafrail  mare  Me- 
diferraneo  »  ed  il  lago  Asfalti' 
di'f  tKtalz Samaria  ,  e  Vldn- 
mes.  Famofc  per  i  miracoli 
operati  da  Gesta  Crifie  nofiro 
Redentore  .  In  ^eib  ritifede 
Geru/aUmme  con  altre  già  illu- 
itricittadi  •  leggi  ilTe^Oro  di 
Serra  Santa  diCriJliano  Delfo 
Adricomo  .  Iri  forge  b  città 
àfzbroa  nella  quale  abtttcono 
Abraam  i  Jfaac  9  .€ 


Qiacoié  teg.  F Autore  gii dtttdl 

33  Cilisìa-  3  regione  dell'" 
Afra  mnore%  fii  giaprovindtf 
opulentiifinia  de'Romtnl^  reià 
fam^fa  dal  procónfohto  diC»- 
^ihee  i  tietoe  la  Vsafba  all' 
occafo«  hCafpad^ta^ìctltty' 
trlone  ,  il  mante  Amaao  ali* 
oriente,  edilfenoJJ/^aamea^ 
ZQgiomot;ora  ficbiamaCiirm^- 
nia»  nella  qaale  ibrgt  kdftà 
di  Tarfò  patria  ^lell'A^ftoIo  ^ 
S.Taoh,  A*è  binata  dalfia* 
sanCidnos  caù  detto  per  il  can» 
dorè  delle  ix9  acyc .  ieg.Stra^ 
bone  ^  ' 

34  Sofeml  regionedell^fr- 
mornia  maggiore  nelconfinedel- 
la  Uefmtamia  ,  ove  il  Tipi 
per  lo  4>^lo  di  miglia  %%.!%{• 
conde  (otterrà  ,  &  indi  ];l£>r« 
ge^  da  Trogo  dett^Spfaae  acqckU 
ftate  le  dette  tre  pcovincìéjcioè 

I  la  CHieiat  la  Giudea  ,  tìtSom 
fenedtPomfeo* 

ne. 
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Accumular  tant'oro?  e  quali  figli 
Di  cotanti  tefor  (aran  gli  eredi  ? 
O  che  moglie  tu  prenda  »  o  pur  marito  » 
Madre  non  mai  farai  >  né  mai  (tu  padre  > 
Ciò  negandoti  il  ferro  »  e  la  natura . 
Te  di  fue  groffe  presdofe  gemme 
L'India arricchifca ,  ed' odorofe foglie 
3$' ^6  V  Arato,  e  il  5^ro  di  pregiate  lane; 
Niun  farà  cosi  povero»  e  mendico  » 
Che  di  Eutropio  cotanto  doviziofo 
Unqua  brami  le  membra  >  e  la  fortuna» 
Già  immemore  di  fé  »  di  fue  ricchezze 
Ebbra  è  così  la  meóte  >  che  le  leggi 
Conculca ,  ed  ha  per  giuoco  de*  mortali 
O  mai  gli  a£fari  •  E  Giudice  un  Eunuco  > 
Ch'  ammiro  poi  del  Gonfole  prodigio  ? 
Eciò>  ch*egliopra<  E  qualiftoria  antica 
Unqua  raccorda,  che  ne' tribunali 
Le  donne  decideflero  le  liti  ? 
Né  mai ,  per  tutti  i  fecoli  fi  vide  , 
Rifieder  nel  fenato  un  vile  Eunuco  * 
Ma  perché  non  mancafiè  alcuna  parte 
D'ignominia  >  orefiaife  alcuna  cofa 

In- 

ANNOTAZIONI. 


'jy  VAféiip'ì  Ricco  d'Aro- 
nt.  VèdiUsHMf,  nel  ^.eo»/* 
iOwrio  n.  29. 

36  Seri  1  Ricchi  diprezio- 


felane  di  fcta  »  pettinando  dt 
gli  arbori  la  lanigne.  Fedi  nel 
3.  ra»/.  éPOtté  Belle  émnetsxÀùM 
n.7y 
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Intentata,  a  violar,  ei  fi  prepara 
L'armi,  ad  ognora  accumulando  a' moftri 
Novi  portenti,  d'impudente feco 
Petulanza  combatte.  Arrofsì  Marte  > 
J7  EinfaftiditaiS^/ofprezzò,  cderifc 
DeTOrienteildifonor,  qualora 

38  -^4w^^?o»^sìanm>fa,  tutta  intenta 
A  le  faette  efercitar  fi  vide , 

£  folgorar  con  la  faretra  al  fianco  > 
O  quante  volte  ei  toma  de  la  pace 
Arbitro,  e  de  la  guerra,  eparlaaiGeti^ 
Si  rallegrò  il  nemico ,  e  nel  mirarlo  , 
Conobbe  mancar  gli  uomini  a  l'impero  •  ^ 
Fuman  gPincend  j ,  né  fiducia  alcuna 
Ve  ne  le  mura,  cfon,  perle  incurfioniB 
Squalide  le  campagne  ,  e  la  fperanza 
Sol  nel  mezzo  del  mar  giace  ripofta . 

39  Di  là  dal  Fafi  fono  trafpòrtatc 
De'  Cappadoci  le  dolenti  madri , 
Ed  i  predati  armenti  già  involati 
Da  le  ilalle  paterne ,  le  alte  brume 

40  Be- 

ANNOT  AZIONI. 

ir  JEmo  leìoi  BMomm  >  Dea  |  fero  pia.  abili  a  tirar  d'arco  »  fi 
della  guerra  ,  fbrella  di  Marte,  abbruciavano  la  dedra  mata* 
legsNttt éU  Conti  Mit.  mella.  let.Giuft.Pl.Lò. 

g8  Amaxxom  3  cosi  detta       59  Fapì  fiume  delia  O/ri&f- 
'A^  e  da  fMt^òi  voce  Greca,  che   di  •  VeM  Fatuuit.  nel  1 .  lihuiofk» 
^aifica  fenza  Mamma  s  poi«   iroIi$^M*79* 
chèle  Amazaoni  »  perchè  hC-V 

40  C4M»; 
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49  Bevotio  ornai  cìet  Gàùcafo  gelato  ^ 
É  permutali  di  Scitià  cori  le  fclvc 

41  I  pafchì  de  Ì^Arg^  ;  qiiiridi  va  ferva 
La  giovcdtù  di  Siria,  oltre  l'iofcure, 

^x  E  Cimmerie  fdtudi  i  grati  ripari 

43  Dc^  Taun:  né  ébàftancc  il  crudo  ^  é  fiero 
Bafbàf'O  a  riportar  dotatiti  fpogìki 
De  la  preda  Io  {ptczto  fi  xrorivertc 
In  fàtìguittofal  fifage .  Ad  ogni  ntodo 

Sueftì  (e  di  cht  mai  può  vefgogriarfi 
ri  fefva  cffcntmiriato  ?  e  qiial  remore 
Avrià  potuto  fiàiTÉmeggfàrli  ini  vcAo  ?  ) 
Come  già  foflè  vincitor  /  ritorna . 
11  Seguono  de^ fanti  le  bandiere,* 
•  Torme  a  lui  fimiglianti  /  e  ée  gli  Eunuchi  é 

Ed 


40  Càucdfo  1 1  quefto»  nti 
inoTitt  deir Jl^#  «M^i^rralci  A- 
licuoV  la  cai  cima  è  fenipre  in^ 
gòmbrata  da  nubi,  S*ellende 
quefto  dal  ponto  Muffino  fin'al' 
UtarCsfphi  dividendo  UCot^ 
€hide ,  e  ì'àerié  dalla  Circaffia, 
Unito  pofciaal  m&Hte  Tanro  » 
prende  varj^  nomi  :  cioè»  J^mao, 
Mmoda,  t  Fsrùpam/a^  ìcfiULÌi 
monti  pong^ono  il  jriec^  fin 
ntlTAdi^  teg.  AriltM.tJel' 

41  Ariw'i  monte  itWJfià 


minute  neffa  CMà^sUcUttiHà 
dbbondanti  pdcbì  bmo& .  It^ 
ClHit.Ort. 

Az  Cimmerie  pallidi  }  ipo* 
poli  Ci/TMXier; abitano  di  là  dal 
ponip  Mì^fmo  ^  afcofi  fi:»  mbìiti» 
onde  tra  loro  fbno  tenebic 
molto  denfe.  l^,  pLtSei. 

Al  Tditri  }  fono  <piefti  pò- 
poli della  SafmétisEtir^Mi 
abitanti  al  Bosforo  Cin*mrie  $ 
apprefib  de'qaxii  fi  trova  la 
TmtricM  Cherjmefi  .  legf  f^ 
Atlanti. 

44  Lum^. 
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fÀ  è  kjgion  4i  militar  bep  degna 
Sotto  i  ydiìlli  di  ^uel  ìqt^ko  nume» 
/^^  Ch'in  EillefpoRto,  e  l^^mpfi^co  s'adora» 
Andò  incontro  il  diente  ad  ^r^cci^re 
lì  ritorngtQ  ^ìkv^QVi  applapde 
JBgli  9  fé  fteflp  ^  e  «^a^^tfca  indarno 
Pi  fue  giRio?e  gonfinr  r^^fe,  e  crcfpCr 
3Bd  aofante  egli  £f^e  anco  jl  refpirQ, 
pi  polve  il  «tpo  Aio  tignQft)  jJTperfo^ 
^Uvoltpeerilfólrcibpiùnero, 
JS ne  la voc?  tremolante,  emeila 
UniK>n  {9  <!lìc  d^  flebile  rifoona^ 
Moltppiùaflai,  ch'cfièmminato^  ffliollej 
enarra  le  bjtttaglie,  eperl»fwora» 
Pe  la  patria  per  l'utile ,  e^i  at^eft» 
Avute  non  aver  fcMH&e  ballanti  i 
Ceder  perciò  ai  livore,  eoonv^r^ 
A  foftei^er  da  jjli  limoli  iftvidipft 
LecornowiTe^proceUe^  eprejgaaftiwo 
In  que"  flutti  fremei^  e0fr  fomiiae^ 
Piaceflealdeli  dicor|)regatoaveflre, 
]S  mentre  fio  difcorre ,  egji  deterge 
]Le lagrima,  etramifchiaadognidetto 
Qualche  ft^ùfofpiro.  Un^fetc^ 

ANNOTAZIONI. 


Mpn  mMire  tlP$lliffwùc^  ove  1  Qv.  friftinm  M,  1  tf /(^.^ 
queflQ  cioè  4^  fr^imiéh*  (a  ^ 


vGooqIc 


3x8      EUTROPIO  EUNUCO 

Suocera  appunto  fcmbra ,  dit  da,  lunge 
Viene  a  vedere,  cviiitarlanuora; 
Che  toilo  lìede  affaticata ,  e  laiia , 
E  già  ricerca  il  vìn  per  fuo  rifioro  • 
Ed  a  che  ti  frammifchi  ora  ne  Tarmi 
Oturpiffima  vecchia?  e  vuoi  provare 
Pallade ,  che  preficde  al  fiero  campo  ? 
D*  altra  Palla  a  gli  fhid  j  applicar  devi  ; 
A  te  gli  fiami  di  filar  conviene  » 
Trattar  le  tele ,  e  non  di  Marte  il  telo  , 
E  tu  foUecitar  devi  al  lavoro 
Le  infingarde  fanciulle,  e  a  la  conocchia 
De  la  padrona  involger  bianche  lane . 
O  fé  brami  facrarti  qualche  Nume  > 
Scegli  in  vece  di  Marte,  oraCibelle^^ 
E  di  Celene  a  i  timpani  fonanti 
Danzare  impari  il  furibondo  piede , 
E  il  Cembalo  adoprar ,  e'I  petto  annoio 
Fieder  col  lacro  pino ,  e'I  rimanente 
De  la  parte  viril  troncare  apprendi 
ConliFripìcoltcUi*  elafciaofmai 
Lafcia  a  gli  uomini  rarmi.  É  a  che  dividi 
L'una da Takra Reggia,  et^atfatichi 
Di  concitar  a  guerra  i  diio  fratelli  > 
Atepiùtoflo,  ahflolto,  fé  riguardi 
Al  tuogiàantico  impiego  di  lenone. 
Conviene  conciliar  ;  e  per  tal  opra 
Chieda  Eutropio  di  Confole  Tenore  > 
Acciocché  non  ci  fiacofa,  eh' ei  foto 
NonprO^ij»  e  contamini,  p Tarmate 

AUor 
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Allorch'èduce>  o  giudice  iprctorj^ 
OwerGonfolc  gli  anni.  Niunacofa 
C'è  così  turpe,  chePetàpaflata 
Non  abbia  data  in  luce  >  e  la  fatica 
Di  lungo  tempo  ancor  non  commettcflc  i 
4$  Sposò  £i/ifpa  la  madre,  edelafiglia 

4^  Si 

ANNOTAZIONIV 


4r  Sp0sh  lEdipo  U  fiMu  ] 
notlffioiaèla  tragica  ilorìa  di 
Uìpo^  figliuolo <UZ4;tf  Redi 
Ttbi  ,  e  di  Giocafta  i  poiché 
awi£itoil  Re  dairoracolo  co- 
me aadavai  a  pericolo  d'eflèr 
uccifo  dal  projprio  figliuolo» 
comandò  «  cn'il  nato  Idipo  hù 
fé  efpofto  ad  eflèr  divorato  dal- 
le fiere  nel  monte  Citeronesma 
avendo  il  miniftro  pietà  del 
£uiciullo ,  foratigli  i  piedi  «  il 
'  foipeiè  ad  un  arbore  ,  lafciato- 
lo  nella  fel  va  9  all'arbitrio  del-» 
U fortuna.  Di  làpaflàndop^- 
^im/tf padore  di  Poliòio  Redi 
Cmato,  uditone  il  valgilo ,  Il 
liberò  dal  pericolo  »  e  lo  pre- 
fentò  alla  Regina  ,  ch'efiendo, 
fteriie»  l'allevò  come  figliuolo . 
Refoquefti  adulto  »  incontra* 
lofi  a  cafo  nel  padre  nella  re- 
gione di  F^^ie  p  e  impoAogli 
foperbamente  >  che  doveflè 
tticirdallailrada  9  £dipo  non 
conofcendolo padre»  tratto  il 
ferro»  combattendo  ruccifeJfa- 


feftando  per  tanto  in  quel  tcm* 
foh Sfifìge,  moftro alato»  che 
aveva  la  &ccia»  mamma  »evoc« 
di  donzella»  il  corpo  di  cane  » 
le  zampe  di  leone  »  gli  artigli 
di  grifo»  e  la  coda  di  dragone  a 
Il  regno  di  Teh  i  sbranando 
chiunque  non  fapevà  fciogliet 
^ael  fuo  fiunofo  enimma  come 
narra  Afclepiade  »  chVra  :  Qual 
fi)flè  ^lell'animale  che  nalce- 
va  con  due  piedi»  poco  dopo 
camminava  con  qqattro  t  indi 
mutando  voce  camminava  con 
tre»  ed  avendo!  Teisni  fiitto 
pubblicare  un  editto  »  che  fa* 
rebbe  coronato  Re  di  T«^»  ed 
averebbe  ottenuta  In  moglie  k 
regina  OkafiM  »  colui  cheave& 
fé  dichiarato  Fenimma  dalla 
Sfinge  propoftoi  icioltofi{>erò 
da  Edipo»  fii creato  Re  dlir#^ 
e  sDosò>  di  ciò»  ignaro  la  madr^ 
colla^uale  generò  EteocU,  fM* 
mc$  »  ed  Aì9ik0nM ,  indi  ^  iaom 
go  tempo  innerendo  In  T*Ì€ 
gùkYtmtttXc  la  pcfte  »  /pedi  ^ 
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46  Si  narra  >  nhtTieftefyLttmfitx) . 
Die4e  fratdli  ad  Edipo  Giocafia , 
EPclopeiafeftefla;  cgiàdiTebc, 

£  di  Troja  compiagoc  ia  iUiolo  amaro  » 

47  I^mcftafcenad'^r^^^a  teatro 
JU'acerboFato;  allor  che  fii  cangiato 

48,  ^$Tfreo  in  féccelh ,  e  Cadmo  in  rio  ferpentc 

50  Scilla 

ANNO  TAZIO  NI. 


CriMt0  ti  Pclfb  per  iateodeo 
ibll'ocAColo  d' Apollo  il  mpdo 
di  fatccìatc  h  fcàilttìxz  «  e 
Cnonti  riferì  »  doverfi  cfpur^ 
fcia  morte  di  L^h  coli  efiiio 
di  chi  riiccife^eàè^do  ignoto 
l'iotcrfettorc,  («ttofi  chitnure 
d4  Edipo  rindoviao  Tirc&» 
e  intorrogatafi  da  qitefto  per 
lacaotoTooibradiXA)^ ,  ièppe 
l^be  Edipo  fiii|ueUOffiocfaè  rico- 
lioiciuto  dalle  cicatrici  de'puB* 
di  dallo  fleiiò  ch'il  portò  e  1  ap« 
pe(è  aeila  relvi^ner  figliaolo  ai 
Ì4pM  c  4i  Gi^r^^K^Mudotto  dal* 
lo£lesno^  e  dalla  vei^c^aas' 
ap9e(9daìeiiedoi  aadòioefi- 

tii^NM  pietolà  guida  diel  cicco 
padre  «4ri£w  ^M^^  o<hi 
wuweflo  >  anzi  fcacciatodagU 
AteaieG  .ÌHwis§9Uf,9s£(MXfét 

46  X#«^^l  Re4iAe«M«#iid 
feUf$H9i0/o»  fx^fct  coglie 
^«Aì^4  la  propria  «gli«ttla  , 


47  £rett4»tMHf§ì  cl9è  At^ 
aiefe  »  cosi  cogaom liuto  <U 
Eretteo  già  Re  d'Atene  • 

48  Tere^f  in  ucctUùi  T$m 
Rede'rr^^'macifio  di  Pv«^ 
figUwla  di  ^  fsmli9ne  Re  d' 
Atene»  iaoainocarodiJiilMPr- 
lét  ibreUadi  Pnj^  ,  la  vio- 
lò, eperchè  ciò  rivelar  jumi 
potelle,  le  tagliò  IaIm^P»^ 
ee^dola  riAdbiudefe  in  lUH 
f  or.£e  •  Ma  WiUm4^  icciflc  il 
mimtco  coU'jtf»  la  uoa  «'^ 
la  Alla  fisrella  $  che  pcc 
yeikdetta diede  la  citioaTeicp 
il  figliuolo  comune  chianuto 
Mt^  M  coupTciutQ  ncll'iUtinip 
deliacctna»  dato^prefeot^iP 
oellameiilà  «^  Or  «neo^ti»  Ti»i 
Oi^eUaUipada  vuole  UiUvàjy 
le,  <)Uflie  ca«giau  àwoao  ia 
uccelli  «  ci^  JFréif^é  in  Xm* 
i#«tf,  Féhml4  ìb  «o^i»olaf 
eX^#^in^i^4.  kn^Qv^mr 
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50  5^///^  ftupìmir<ttido  inuovi  cani; 
5i.5xFur  Mirra,  CjD^sr^^inarborimutate^ 
5Ì  •  54  Cfgno  di  piume ,  e  Glauco  de  le  f  quame 

Velie 

ANNOTAZIONI. 


^mt)t  e  fratello  è^Zwrofm  fot- 
tofotmaditoro  rapita  daG/^ 
'vr»  per  coaundametitadel  pa- 
dre la  cercò  la  vano  per  tutto 
il  mondo  •  Pervenuto  final- 
mente nella  regione  di  'Bùtide 
vicino  a  Ftmuiio  fpedi  i^fuoi 
compagni  per  attigner  acqua 
da  un  fonte  «  che  furono  divo- 
rati da  «a- fiero  dragone  »  che 
uccirodaCWiiia»  efeoiittatt  i 
denti  »  ufci  dalla  terra  una  mef- 
fe  d'arniatl  >  che  fra  di  loro 
combattendo,  non  rimafero  in 
vicachecJhque  di  loro  ,  coli' 
ajuto  de*  quali  fiibbricò  r#^#  > 
ma  daZffi>  e  CsdiU  fcaéciato 
poicia  dal  regno  «  ridotto  neir 
HUrU  In  età  cadente»  per  pietà 
de* Numi  fii  convertito  m  fer- 
pedte  .  lig.Ov$d.$Met.    ^ 

SO  Scilla  $  nuovi  eMniJFìnCe" 
rolefiivole  »  che  SdlU  Ninfa 
amata  da  GUmco  ,  lavandoli  ad 
un  fonte  inflitto  ,  pergelofia  » 
^  gli  incanti  di  Cirr#  »  fitns- 
fermafiè  dalla  cintola  in  già  in 
molti  cani  ,  la  oadefigittaflè 
di^>eta^  nel  mare  ^  poco  lun< 
gè  dalla  SiHUa  i  ove  fino  al 
giorno  d*oggL  forge  uno^lco- 


mirano  di  lontano»  rapprefèn* 
tala&nna  d'una  donna  »  e  T 
onde  »  che  furioiàmcnte  il  per- 
cttoteoo»  fpezzateinque'IalE, 
fauno  fentire  un  Tuono  »  come 
fofle  il  latrato  di  molti  cani  • 
IfigiVirg.  li^.i.deWEneid.OvL 
nel  Uh.  I  .de  arte  »  e  neW  S:delh 
Met/Tib.  Marx»,  e  SenJ/t  Tiejle  » 
f  Frop.£leg.  >. 

yi  Jlfirr^iltirasfbrmata, do- 
po il  ne&ndo  amore  col  padre» 
fuggendo  neir^r/i^/Vi  ,  in  ar- 
bore del  Tuo  nome  •  le^iOvid. 
Met.  IO. 

fx  Dafne  ì  che  fuggendo  da 
Apollo  f  tu  trasformata  in  allo- 
ro da  Giove .  leggi  Ovid.  lib.  i  • 
Mit. 

S$  ClgnoWnc^tM  Re  di 
Liguria  confanguineo  di  IPeton^ 
te  »  che  arrivato  al  fiume  Eri' 
dana,  ora  detto  il  P0  ,  mirate 
leforelledel  fulminato  Beton* 
fé  lavare  il  fuo  cadavere»  peri^ 
Immenfo  dolore  fu  convertito 
in  uccello,  riferbando  loftet 
£0  nome  •  leiggi  Ov*  lib.  i  zMet* 
i^in^cé^^^* 

f4  Glauco  delle /quameì  6m 
Giamo  un  pefcatore  ch'oflèrva^ 


glio»  chea'Aaviganti»  che  lo  '  ti  alcuni  pefcl  dal  tocco  fblo  di 

^  X  certi 
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Vede  l'antica  favola  mendace , 

55  Pro/^oconverfoinfiume*  Manonmai 
Unafpadon  fu  Conible  nel  mondo  > 
Ne  fo  giudice  mai,  ne  capitano. 
Ciòch'c  decoro  agliuòjmjni,  ed  ormai 
E  delitto  a  gli  Eunuchi .  Or  novi  efempj 
Si  formano»  ch'ilrifo>  ò pure  il  pianto 

56  Superano  aflai  del  focco  >  e  del  coturno  * 
Ooomevagoeglifembrà,  quabra 
Egli  coprì  di  vcfteconfolarc 
L'é^gui  annofe  efienuate  membra  j 

E  dal  cinto  aggravato,  inveftad*oro> 
Vecchio  più  turpe  egli  ntovcva  il  paflb  • 
<^al  bertttGcia  imitante  ì  gefii  umani  » 
Clie  il  ridente  fanciul  coprì  di  feta , 
Ma  le  natiche,  eiltergolafciònudo. 
Per  efser  di  ludibrio  ne  i  conviti, 
JRLÌtto>  e goiEifio cammina,  edintalvdb 
Piùdeturpafe  fteik).  In  bianca  toga 
Segue  il  fenato  i  già  polluti  fafci , 
Ed  il  fegnono  forfè  i  fuoi  padróni  ; 

Emot- 

A  N  N^OT  A  ZI  O  J«I- 


tertffcrlxrtitta  nello  ftoftiM^^ 
nttoyo  &lttr  in  mare»  a«eh'e^U 
'fibula,  fubitob&izò'iatma^ 
rc>  etuctorqttamoib  ,^^^on^ 
vertitaìo  Dìo  mttiiH>.«  l^ 
tiìèfirau  ,  cWdàtftYrfm  t  é 

nmf%  V     ;^ 


.    ff  JNvfi»}  Diamitiiiofo' 
MfQf  oanghuEii  i»  vide  fotoie* 

$6^iSiH0'  >  eCàfmm  }  cioè 
rMoxi^ordJcomincdia,>  -o  di 
CpfMfVM^  cioè  ditn^copbftr 
».       .  *  . 

57  ^^f^ 
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£  moftra  nveì^viglie  in&^tate  V 

Dd  Gotìfolcpìùnobife  àlktorc . 

E  già  per  d^Ufe  aknìi  la  Hbcirtad^ 

Che  unqaaei  non  meritò  i  felé  il  ii&ikiìfe 

Supremo  tribunal  »  eperfii£kHk> 

57  Vantai/òjp5ii^'£^/«0i^  edin 
Decanta  li  tiranni  debellati  : 
<^^  fu  in  dubbto  vindice  Belbi»  i 

58  ÌAcntttunfpad€fnTirefiar  cuào&àxmtù 
55f:  Melampo  là  del  Nilo  con  mèlen^D^ . 

Pàfso  fen vietìe  dal  donficte  eftitttiOi 
Ri&f ernia  gli  Otacoltw  Egli  uccelli 
Conrauchervociftrepitaro,  eranDid;. 
€d  Ebbe  ìnorrortalnome^  cifkm^Gi4^\ 

Coti 

A  *I  N  O  f  A  Z  ì  O  N  I  ^ 


<7  Vanta /n^nì  £Egitu^Tei>-^ 
Àùflo  il  Gcancle  dovendo  com^ 
battere  co  a  ero  à^  Eugenio  r  ipe^ì 
J,É$ttùp§&  ia  Egiita  ai  un  certo 
4etio  Gì ovanai» ch'era  incon^ 
cettò  di  fanCfi  vira,  e  che  aveva 
predetta  anca  h  fcon fìtta  ^i 
Mj^mù  ì  e  riportò  ,  che  Io 
ileiio  farebbe  accaduto  al  tiran- 
no ^Hginh  j  ma  che  T€&dùfio 
con  gran  ^gue  aveiebUe  otte- 
nuta k  vittoria,  e  che  poco 
dopo  farebbe  morto  in  Italia 
come  avvenne  per  Tttppunio . 

i%  Sft^dùn  Tirfjts  }  nacque 
tir*fia  in  Tt6f  ,  e  fu  celebre 
iodovino»  cbepcraiyGf  ritro^ 


vati  accoppiati  infìeme  dat  fer-f 
pentì  ,  la  femmma  de' quali 
eglinccife;  perciò  egH  diven^^ 
tò  una  femniinai  ritornato  pò* 
fcia  ,  dopo  molto  tempo ,  allo 
flenbJuogo  ,  e  ritrovatovi  il 
mafchio  iteilo  t  ucci  fé  anco 
quelJo;  onde  ritornò  ad  eflec 
nomo .  leggi  Smeca  neWEdif«  ■ 
eOvidlìh  l^delhMeUi^tM^U^ 
nti  ^M^JelU  Teémde  < 

i^  MtUmfo  }  fu  quefiiua 
augnrc  ,  o  indovino  celebrato 
da  Omero,  leg.  Odi£, 

60  GtJtMOÌ  detto  àrfrmtta 
figurato  con  due  facce  perciQi 
coftduebocffihe. 

X    ^        61  Mt- 
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Con  duplicate  bocche  >  che  un  eunuco 
Entri  ne'  ^1  ;  efsendo  men  vergogna 
Che  una  femmina  ì  fafci  Coniolari 

6t  Prendefse*  IC  Mediy  cdsCkggicrSahf 
Impera  quefiofefso»  e  una  gran  parte 
I]ie  la  barbarie  giace  fottopofla 
De  le  Regine  a  Tarmi;  eniunagente 
Sì  trova  5  che  lo  fcettro  d'un  eunuco 
Sopporti. Diana :^  Cerere,  eCibelle, 
ConPallade,  eGiunon,  Vefta,  eLatona. 
S'adora:  e  quali  templi  Air  f aerati 
UnquaadunKume  eunuco  ?0(^ali  altari? 
Di  là  fiir  facerdoti >  e  ne'  lor  petti 
Entra  Tebo  fetidico ,  e  di  Delfo 
Si  Cantano  gli  oracoli  >  e  la  fola 

6%  Ónefta,  e  cada  vergine  F^^/i/f 
De  la  Frigia  Minerva  al  miniftcro 
S^ammette,  ccuftodifce  il  focofacro. 
Qyefti  non  meritar  unqua  il  lor  capo 
Cinger  di  facre  bende,  ognor  profataì« 
JJalce  la  Donna  per  produrre  i  figli , 

E  dare 

ANNOTAZIONI, 

et  Medi  ,  eSAèei  ]  popoli  ^  Vfji a  ^  e  mflod  ivano  par  j  men- 


de 11*^1^4-  ViiiUmnot.  nd^ 
Cottf  d^Omriù  n.^0^  el€0£r9- 
d&tff  j  e  Gtufl^Jiorki  • 

6*  Vergini  dette  Vift/tW]  che 
In  Roma  cuiìodjvano  il  fuoco 


te  con  Ibminà  diligenza  fi  & 
mobcrodi  MinervM^tl^loò^ 
Troja,  nel  quale  crcdcvafiftat 
ti^otìo il dejìinù dì  KoatA.  hg^ 
S-vet.OvidA.  de' Fa/fi  ,    jÌ^^ 


facto*  nei  umpio   delia  D^^td'MtJfmdfùB  #  R^/. /i^-5-f*  «^ 
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E  dare  al  mondo  la  futura  prole  . 
Qiefia  prava  nazion  fii  ritrovata 
Sol  per  fervire .  D*  Ercole  per  inarco 
6j  Giacque  Ippolita  vinta  ,  e  già  i  Greci 

64  Fuggir  di  te  Pentefika  k  fcure  , 
Ed  illuftre  fatica:  d'una  Donna: 

65  Si  credon^i  Cartagine  le  mura\ 
£  da  femminea  mano  fabbricata 

66  La  fuperba  Bahel  con.  coito  porte  # 
Ma  qual  cofa  di  nobile  ,  e  di  grande 
Unqua  operò  un'eunuco  ?  e  quali  guerre 
Giammai  foftenne  >  o  quaicittadi  erefiè  ? 
In  oltre  la  natura  fé  le  donne  , 

Quefii  fecer  le  mani .  O  Semirami 
Primiera  per  inganno  >  fimtìlando 
Efler  uom  fra  gli  Affirj  >  acciò  la  molle, 
£  troppo  acuta  9  e  delicata  voce  > 
£  le  netvofe  >  e  colorite  guànce  , 
Qual  era  non  poteflcro  fcoprirla  ; 
Fece  gli  eunuchi  iìmili  a  fé  ftefla  ; 
O  col  ferro,  vietò  de'  Parti  iUuflb  , 
Nafcer  ombra  di  barba  ^  e  il  puerile 

Vago 

ANNOT  AZIONt. 


^  63  l^pAìté^  ]  tegina  delle 
'émsiKMm»  vinta  dà  £r£0/ff' 

64  FenteJUiM.Ì  àht<ì.Amai^ 
$ùm0,  che  nella  guerta  Troja- 
iM  tnititò  contro  i  Greci .  ìeggi 
Y$rg,Bn. 

6j  DìCé$rtagitii  h  mm4  l 


lyidùne  i  fabbricò  C^iagini  t 

miramid^  Regino  de  gli  AHiri 
edificò  MMillmiA  $  le  <:ui  mu- 
ra di  giro  dì  ;do*  ftad}  9  furo» 
Ji^oj&^ritte  à%Flinh  alle  fècct 
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Vago  ,  t  vezzofo  fior  fii  conferva» 
Per  Iva^Q  pompo '^  e  gU  ^orzò  eoo  «Ke 
]La  prulongata  gioventù!  9  Cervire 
A  la  Dea  più  J^ctva  ?  Appara  in  iviMi 
(.a  fam$i  egii^Ie  d ^lib  >  e  perim  .vw9 
Gio^x)  ipvoicata  >  e  un  lieve  mofinM^io 
A  CQrfer  cgmiadò  per  le  dttìnàl  9 
E  ri4erfi  tal  ccJpa ,  come  il  corvo 
pi  candpr  qontraftafie  co'  liguftri  ^ 
E  <4>c  «jcre  (e  p^nn^  il  cigno  av^ife  • 
Ifalun  <a  iti  più  grave  di  coftiimi  > 
Ch'  in  tal  fe^ma  s*  efpreflc  ;  Ed  a  tai  cofc 
Si  preda  fede  ?  «  fe  menzogna  vana 
S'  accrefce  co'  portenti  fmmicati  ? 
Già  VQI4  h  tciluditie  >  e  le  corn^ 
•Già  porta  in  fronte  l'avoltojo,e'ndletrc> 
Volgono  a-  monti  il  loro  corfo  i  fiumi, 
E  mirano  i  C^arcnahi  da  k  Gadi 
Spunt»  il  ^k  >  effi  occultar  l'occafo  < 
E  già^'cHidofo  pelago  pro£3ndo 
À^to  a  produr  le  biade  3  ed  il  delfino 
Vedrò  portato  ad  abitar  le  (elve  » 
^  |li  uomini  connefli  9  le  conchiglie  » 

E  tufr 


.fnmviglie  del  mondo  •  ti^i 
l^iùdoTO  ,  GÙifl.Qvià*  •  fVtn, 
Queftd  cnoito  Sino  il  marito j^ 
>  hntafl  no  ino,  per  &rii  crede* 
tQ  mne  ii  tìglittolo,  fii  la  primai 


per  non  efler  ^oQotcitKt  aIIi 
Voce  I  cb^ftceip^lootfCffeàr 
^i  uomini  Mtmmki  •  AÒ^lH 
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E  twtociò  di  vano  » .  e  ilravagantc  , 
Che  rindia  nutre  ;  quale  vkn  dipinta 
Ne'  Giudaici  tapcti    * 
Ma  poiché  divolgp  fama  verace 
A  le  genti  orientali  opra  fi  rea  , 
vE  a  l'orecchio  di  Roma  ella  pervamé  , 
JDunque  riputerem  del  noftro  fdegnó 
Eutropio  ancora  degno  ?  ed  ancor  quefti 
Meritò  d'  efler  parte  del  funefto 
Romano  pianto  ?  la  pofTente  Diva 
Diffe  adirata  ;  e  jper  gli  fpazj  immerifi 
Del  del  prefc  la  iirada  ,  e  ad  un  fol  volo 
Trapalato  PEridano  rapace  , 
Del  fuo  rettor  ella  trovofli  al  campo  . 
Allora  appunto  dava  il  grande  Au^afio 
Con  Stilicone  a'  popoli  Germàni 
Ipiploranti  la  pace  le  rifpofle  » 
67  E  le  kggi  ^'Cauchi^  ed  i  confini 

68  A' 

ANNOTA2IO  NI. 


éf  Ciuchi  ]  popoli  della 


GtrmnmMgxÌL  abitatori  vicino 
Voc€i$nOf  tra  ìFri/oni  »  iSaflo- 
n  i ,  e  i  Brmumri»  4i  vifi  in  Cam- 
chi  mìigiiori»  $  minarsi  imag- 
fioft  €fmf>.  gU  Abitatori  4^ 

$nfsri$M,  altri  cre4^P  »  che 
ibflcco  quelli  dei  duioatp  di  Z4V- 
9i^mg9 ,  01»  yoflMittQ  <kili^] 

X    4       7^  Bkipi 


cala  di  BrunsvviK,  t  i  Cérnehi 


minóri,  (ooo  ora  gli  abitatori 
della  Frifid  ùtcidtninU  nelk 
co%xt9LdiEmtdM  ,  orafotto  il 
dominio  degli  OlandiS,  la  cui 
oietoopoii  collocai  a|ìe  bocche 
^ìmmt 4m4ifi ,  èrenutapec 
un  BfTfporio  famolp .  /^'  C/«fy. 
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68  A'  èioniii  Suevi  .  A  qudli  i  regi  diede ^ 
Con  queili  ftabilifce  alte  alleanze  y 
Dati  prima  gli  ofiaggi  ;  altri  deftina- 
In  fuffidj  di  guerra  >  e  che  li  raiì 
Sicambri  ognora  a  militar  iian  pronti 
Sotto  le  noftre  infegnc  .  Una  gkxronda 
Pietà  Roma  comnwfle  ,  e  l'allegrezza 
Quafi  a  la  Dea  le  lagrime  promofiè  > 
£  per  sì  grande  alunno  efuka  >  e  gode. 
Cosi  il  fuo  toro  ardito  ,  e  difendente 
Gli  armenti  aiTai  più  in  alto  erge  le  corna 
La  tronfolata  madre  ,  e  la<Maffila 
Genitrice  leoiiza  con  ftupore 
Mira  il  leone  a  crefcer  degli  ovili 
Sommo  fpavento  >  e  divenir  temuto 
Re  de  le  fiere  .  AUor  tolta  la  nube 
Che  la  ingombrava  ;  emaeftofa  ,  e  grande 
Ad  Onorio  ella  apparve  ,  e  in  tali  acxrenti 
S*  efpreffe  :  Quanto  io  vaglia ,  te  imperante , 
L'atteftano  recenti  òpre  famofe  . 
Il  SaflTone  già  domo,  più  ficuro 
3'  è  refo  il  mare, ,  e  il  fier  Pitton  fconfitto. 
La  remota  Britannia  è  afficurata  , 

Egià, 

ANNOTAZIONI. 


6?  SUndi  Suivi  ]  fofono 
quelli  già  popoli  della  Germa- 
nìM  fetUntrionttle  ,  fotto  de' 
quali  fi  numerarono  fette  nsh 
xionii  fé  crediamo  al  Briezio» 


eroe»  Angli 9  ysHmfCMvhm» 
Diuringi  >  'Euàtfi  >  K^um  »  e 
Suardonii  òggi  il  ducato  di 
MeKetàaurgo  »  e  di  Pmuranis 
verfo  il  nmrà^ti€0  i  mt  pce« 
£tnx> 
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.  E  già  rimiro  umile  a  quefio  piede 
Giacere  il  Franco  »  e  ftarii  meAo  il  Suevo  > 
E  veggo  fottomeflb  al  noftro  fcettro  § 

0  Cefare  Germanico ,  già  il  Reno  •        '■ 
Machefarò?  fé  Temolo  Oriente^ 
D'ogni  noftra  fortuna  invido  è  fempre  «.* 
Da  l'alta  parte  dove  Febo  nafce,  ' 
Sorgonfcelkratezze;  acciò  concorde  ' 
Non  goda  in  ogni  parte  il  noftro  impera^ 
Io  taccio  di  Gildon  con  tanta  lode 

La  perfidia  atterrata,  efc^giogati 

1  Mauri ,  ancorché  da  le  forze  ingiufie 
De  rOriente  foif^ro  affiftiti . 
Quanto  fu  da  temerfi  allor  la  fame  > 
E3  o  quanti  perigli  partoriti 
Avrebbe  a  me  >  te  la  tua  deftra  invitta 
Provvida,  elavirtùdiStilicone 

Co' frumenti  da  l'Artico  venuti 
Non  compenfava  de  l'Egitto  i  grani  ? 
Lenavlcarche,  il  Rodano  tr^orfo» 
PenetraronelTebro,  el  lento  Arari 
Con  le  fue  pingui,  ebiondeggiantifpicfae  ^ 
Supplì  fecc^ido  a  le  Afifriome  aride . 

69.70II 

ANNOTAZIONI- 


fentementeabittno  nella  parte 
aaftrale  della  Ger/9M»fif  verloi 
£mìcì  del  J>éumhi9  »  ove  è  la 
provincia  di  S$tgvis ,  che  tiene 
per  confine  la  Mmfiirs  all' 
oriente ,  il  Rgn^  all'occafo*  che 
lafeparadall'^ii^^  ,  gHiÉl» 


Vizi  «  mezzogiorno,  e  la  Trim^ 
t0mm  al  fcttentrione  »  le  cai 
città  principali  fra  le  18.  .ch« 
forgono  in  quella  pror.  fono 
jUsfufiM  de'  V$nd$l$€$.  ed  Vlméu 
iigliilUjflGtcg.id  il  Jrr/#«f>4 
Cli$v.0iiiJÌtL 
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3JP      EUTROPIO  EUNUCO 

6^.jol\Teutonìcoardtro9  cdìPirene 
Ibuoipermefudaro,  ed  1  Latini 
Granai  già  s'ammif  aro  >  nel  vederli 
Colmi  di  meifilbere;  e  non  provaro 
De  la  Libia  ribelle  i  gravi  danni  • 
Fur  contenti  i  Romani  de  le  biade 
Colte  di  là  da  r  Alpi .  Ma  quell'empio 
Aliìn  pagò  le  meritate  pone  » 

71  Er^r^ir^lofa.  Intalguikpera 
Chiunque  impugnerà  contro  te  Tarmi . 
Ed  ecco  Eutropio  Confolo  fen  viene  » 
Nova  calamità  >  da' luoghi  fleflì 
Pien  di  minor  terror»  madipiùfcoroo 
Confeffiam  tollerata  aver  già  tempo 
Quefiagenerazion  d'impuri  eunuchi» 
Pacche  de*  Parti  la  fiiper ba  reggia 
Con fafto s'innalzò.  Perfia corruppe 
Noibicoftumi»  cfuroquefti  eunuchi 

Dcfti- 

ANNOfAZIONI. 

iTeutont popoli  della  Cervuli     70  ì^inmì  cioè i monti ?i- 
mis  che  tbiurotio  vicino  aMrtf»«i  »  che  dividono  dtlldG«^ 


€S$wt^ia%ÌVLfiileFi9i$Up  eG#- 
iéinàiék,  4aqiiefti  pofeia  i  T#- 
A/cAipscfcroilnome  j  e  con* 
icoqacftffeguik  gaetra  T#m* 
^mticMhxtxéi^ Kùmmm  ,  eflcn- 
iloCanfoli  Jd0rt0  ^tfìiioJSd- 


UéKnti^mfi  la  Sféignm  *  USf 
Ort. 

71  TéArM€é$  1  città  delia 
lÀèiéh  vidBoaila  i^tGUàm 
ffi  vinto  w  V04i  li  mmt.  9^ 
ftt$rrs  €9Bif0  QUdìNu . 

71  JU 
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Deftinati  cuflodi  de  le  gemme  > 
£  ad  aver  cura  die  le  ve^  »  e  ^  (acro 
Sonno  del  Prenoe  invigilar  ognora  ; 
E  la  milizia  lor  non  mai  ìnoltroflì 
Che  ad  effer ivefidente  al  rc^io  letto; 
Non  permettendo  d' apprettargli  fede 
La  vita  lor;  ma  ibi  rinerziavile 
De  la  lor  mente  era  ficuro  pegno  • 
Coafeniiooi  monili  «  con  k  gioie 
Dimi(g^rpcegio>  erUervate>  e.cura 
AbUaoo  de  le  porpore»  eoimmenti 
Cefarei;  ma  lontani  dal  governo 
I^UidePimpero;  che  da  man  fervile 
Sofia^edinon  puòlofcettroauguftQ* 
Nel  mar  né  me}i  fi  vede  un<|aa  la  nave 
Reggerti  >  ed  ubbidire  a  un  molle  euni^ co 
£  noi  sì  facilmente  fiam  ddufi  ? 
Dunque  del  mondo  è  aflai  più  vii  la  nave  ? 
Pofledan  quelli  moffari  l'Oriente  > 
Che  gode  in  fopportar  tali  portenti  ; 
£  le  dttadi  avvezze  de  le  donne 
A  fofferir  llmpero  .  A  che  macchiare» 
Col  diibnor  comune  »  la  guerriera 
Nobile  Italia?  e  obbrobri  si  nocivi 
Frammifchiare  co'  popoli  tenaci 
I>e  la  virtù?  Quefle  firaniere  colpe 
I^un^e  dal  forte  Lazio  or  fian  cacciate  » 
N4  rnaì  wl  difopor  TAlpi  trafcenda, 
£d  in  qpdk  regiom  iole  cimanga 
Di  dove  ufd  •  Ciò  feriva  ne'  fuoi  falli 

7^-71- 
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7Z.7J  ÌS Ali  barbaro  3  e  ciò  faiva  VOronte 
Sprezzator  di  fua  fama  .  Io  Roma  prego 
Te  per  li  tuoi  £imofi  almi  trionfi» 
£  ti  fcongiuroi  che  si  enoraie  ^lo 
Mai  non  inipari  il  Tebro  »  che  fàftofb 
£i  fuole  diipenfare  i  confoktl 

74. 75  A'  Curjy  e  z^Fabj  ;  ancorché qudli  onori 
Non  foiTero  da  loro  unqua  richiedi  « 
Dunque  eflèr  può  «  che  détro  il  Marzio  dipo 
Si  ripetano  i  voti»  ch'in  favore 

76  D'un  eunuco  fur  dati  :  e  fra'  CammiUi, 

77  O  fra  gli  Emilj  già  confervatori 

De  la  patria  »  anco  Eutropio  oggi  s'afcriva? 

78  Già  la  tua  autorità  Bruto  è  conceila 

79  A  gli  infami  Grifogom,  e  Narcifi  • 

Cosi 

ANNOTAZtONt. 


7%  AtiÌMriar0  ]  fiume  che 
luicedMÌmonti  Té$$tr0 .  VgdiP 
MnnotaxÀoniml  }■  Cùn/filat^éP 
Onorio  n.%7. 

TZ  OronteJ  fiume  dellt  Si- 
fis.  Vedi F annoi,  mi lib.z^om-' 
troiUiffiéon,  ly* 

74  Cnrio  Dentato  ]  feaatoi: 
Rominodì  fommo  zelo  per  la 
patria»  Ac  Cacciò ^irrodlu^ 
lia ,  ^icafando  i  fiioi  doni  •  r#- 
oU  ie  annot.  nel  ^onf.  éPOnorio 
m*r6. 

75  ^sUol  MaffimOtDittM^ 
iorg  di  Roma  ,  che  ritardando 
•  venire  a  batugUa  con  Anni^ 


tali,  fii la  falute  della Romatià 
Repoblica.  PodirkmnnotmolA* 
Con/.  £Omm  n^u 

76  CammUlo  ]  Fmio  Cam- 
millo,  che  liberò  il  Candido- 
iliotttedis^dt'GaUi  •  Vodit 
of^otoKMot  4«  OmrfoL  Jf  Onorio 
nnm.7$^ 

77  'BmiUo  1  Faolo  MmUio  t 
chetrloi^de'Ji;«ffiÌMw  •  leg* 
Tit.Jjv.eJPint. 

7%  Bruto  3  che  fcacciò  da 
K^MtkiTarqmni  ,  e  foilpri- 
moQonfoloRonivo«  iegpT» 
Liv.       , 

79  Orì/ogono  #  0  Nares/o  1 
£iro- 
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DI  CL.  CLAUDIANO.      sii 

Cosi  giovò  ai  fupplicj  dare  i  figli  > 

80  Ed  a  Vamor  di  padre  cosi  ardente 
Antepor  de  la  patria  il  dolce  affetto? 
Ciò  a  me  acquiftò  TEtruria  allora  quando 
AlGianicolo  pofe  il  campo  armato 

81  L'audace,  e  ito  un  magnanimo  Porfenna, 
Che  lunge  fu  >  quanto  più  largo  il  nume  ? 

%x  O  pur  ctó  Coeh  nieritò  col  ponte  , 
8^  MuTih  col  fiioco  ?  e  indamo  il  callo  fèrro 
84  Ne  le  vifcere  fue  Lif eresìa  immerfc? 
01  biondo  Tebrò>  refo  fhipefàtto> 

85  C/f. 

ANNOTAZIÓNI. 


fiixono  quefti  ixithìhirti^  Ori', 
f^ono  di  ScilU  ,  Narci/ù  di 
Claudio  Ci/éun,  ambo  feellenu 
tiffimi  »  particoltmienu  Nétr- 
€ifo  che  divenne  il  governatore 
dello  (leilb  impirmtore  »  ttfo  co- 
ti ricco  >  che  doìtndotiClMaaié 
dhererarioeraefaufto»  gli  fu 
xifpoftos  che  farebbe  toftori- 
pi#ao  d'oro  fé  Nmrei/ó  fuo  li- 
berto voleflè  farlo  a  parte  di 
ìtie  ricchezze .  Ug.Ttteito. 

80  L*mtordifadnì  Po/hà" 
fnUTuèerto,  eMÀllioT&rftut^ 
t0  9  efoo{èroal  iupplicio  1  prò 
prj  fìgliacdii  prefiÌMnéo  l'amor 
dì  padre ,  alFamorc  de'  cittadi- 
ni. è$gé  Tit.Uv. 

S I  PfJinnM  ]  Re  de'  té- 
/éMffìy'che  pofe  11  filo  campò 
nel  ononte  QiMnÌ€$U  »  ano  oe* 
lettrcoUid&IUffMPy  fin^fto^ 


vifokmenteilT#^#;  li^>Ti$i 
Zdv. 

ti,  CòcU  ì  cioè  Orazio  $  che 
difefe  contro  i  To/csni  egli  folo 
ilponteerettofulTebro  •  leg. 

'  B;  MHtJD  ]  detto  Se  elìda» 
che  alla  prefeii;£a  di  Pùt/gnnM 
s'abbruciò  la  mano  de  ftra ,  per^ 
che  in  vece  dello  fteiro  Foffinm 
nn^  ucci  fé  un  iwo  mjtiliiro  « 
credutolo  alla  vefle  il  Re  ne* 
mico ,  VediJùpYM  mie  altri  nih 
tilotax,.  le^*  Liv,  e  Fìttr^ 

84  LucrexJa}  moglie  ca fi if* 
Gm^diCùlUnno  ,  che  violata 
<b  Stfi&  f  fìgl  ÌUqI  O  d  j  Tiirqttini& 
il  fupcEbo  «  efotcatì  ptima  i 
parenti,  ed  amici  a  vendicale 
la  fua  pudictzìa  ,  uccìfc  ie  llct 
I  ià.  l$i.tir,L$Vn9  Fior. 

I  Sf  eh* 
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JJ4     EUTROPIO  EUNUCa 

85  CleUà  pafisò  col  liuoto  ,  pci'chè  f  fefcl 
A'  Tar^uinj  kyari  >  ttm  fcrba  ti 

A  l'èmpia  Eutroptó?òrfpàlaticàt(>AvcrnOi 
Chiunque  le  mie  fedie  c<MifoIari 
Già  portarono  r  venga ,  e  a  tal  CòIIéga 
Sia  per  itmpK  implacabile  nemico  . 

86  Voi  da  le  facretombeun  tempo  y  oD^j 
Conlacrati  a  la  pattóa  ;  ora  forgete  ;    ^ 

87. 88  E  voi  fieri  Tarquati  ,  e  àìFabbrìxio 
Povero  ^/  ma  ìfwlttoy  ombra animoia^ 

89  E  m  Semmo  ^  fé  gli  inémi  campì 
Fendi  per  forte,  ovlianno  Talnie  pie 
Il  loro  albergo ,  e  il  verde  fuol  coltivi 

90  De  gli  Elisj  beati,  e  tu  o  icìphne, 

91  E  tu  o  Lutazio  >  ambo  già  refi  illoftri 
Per  li  regni  già  domi  ,  e  fupefàtì; 

^z  Età 

A  N  N  O  T  A  2?  1  Ó  N  Iv 


t^  CUlm  ]  nobile  vetgine 
Komani,  che  dau  in  oiUggio 
con  altre  vergini  a  twjinn^ 
pafsòa  nuoto  fopra  un  geneio- 
io  cavallo  il  Tebro  ,  ritornane 
«lo  allapatria.  leg.Tìié  Um.  § 

56  2)trj}  padrer  figliuolo^, 
t  nip(E>te,(accificatifialM  patria. 
Vidi  l^Mnmtmìuul  Cw/^  dlPrp- 
Ulto  f«  edOùMa  mtm.^s. 

57  Twfttmti  ì  Vedà/9frM  * 


mUégtmrMeonifù  ÙìUUml  mk 

ig  Strrmi§J  dtiaaftttvg» 
dill'arflCroalConIbiato  dilU> 
nts^  Ug.Fitf^é 

50  S^sfikHg  }  cioè  Vjfrw' 
sMnààoBààtOK  di  Qér^m^ 

gtUtiifuyoì  Osttd&àtt^ 
dinoBLoniano  -,  ilipUft  «  co« 
crecen^0'iiivirvinfe6ip'  J?|^ 
jcVj0riÌ0,  fèi€eateiiiv»€iii^ 
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DI  CI^:  CXAUDIANO .       3  js 

9X  E  tu  audace  Marcello  ^  per  la  vinta 
Sicilia  ancor  famofo  ;  e  onnai  rifixga' 

93  La  Claudia  gente  >  e  rediviva  tomi 

94. 95  La  progenie  de'  Curj  ;  e  tu  o  Cafone 
Che  rigido  ,  e  fevero  ,  e  ognor  cóftàAte 
Viver  lotto  di  Cefare  n^afti  ^ 
Efci  ora  fiior  del  povero  fepolcfo 
Per  io&xìt  d'Eutropio  ora  il  comandò  • 

96. 97.  E  voi  torme  de*  Brutta  e  de'  Corpìni^ 
Qii  tofto  da  Tinfemo  comparite. 
Le  voftre  vedi  indorano  gli  eunuchi» 
E  prendevo  l'infegne  di  Quirino 
Dubbiofi  mafchi;  e  già  rapir  le  toghe 
Sì  temute  da  Annibale  >  e  da  Pirt>  ;^ 
Ed  odiando  i  ventagli  >  afpiran  foto 

te 

ANNOTAZIONI. 


pi  Martello  ]  ch'efpugnò 
h Sicilia,  leg.Flar. 

^3  CléUdiMgenteìehheqviC' 
fta  illuftre  funivia  il  cognome 
di  Claudia ,  da  ^ppio  Claudio 
Sémina  ,  che  dopo  fcacciaci  i 
Re,venii€ai(«09#CQn  cioque» 
miladeTuoi  >  egli  fìtdau  ad 
abitare  una  parte  della-  città  • 
Fu  celebre  di  quefta^ progenìe 
Jifpiù  déutdio  ìicieco  t  che  die» 
de  il  nooie»  e  1ì^ Urinili  pietre 
il  via  Af pia  ,  e  condufi^lW 
tjpajàppiaéa,  lui  cc^Dominata 
in  Roma  •  Serviili  la  gente 
Claudia  di  tte  altri  cognomi , 
cioè  di  fulcri ,  di  Neroni,  che 


(uro  Patrizj  >  e  di  Maralti  •  ¥a 
della  fthrpe  Clai^dia  CUmdié 
quarto  Imperatore.  Ug.Svit. 

94  Curi  3  Vedi  Jeffà  adU 
anncunàl  ^mSolato^  tXìnfifia 

fUOmi/Oir'     ■' 

SS  &^mt  1  dóè^Cktone 
Uticeniej  neoiicodiCeAre  • 
Vedi  l*an»0t.mt  4.  Conf^JOa^ 

fÌ0fhr7%i> 

96  Bruto'\  cioè  Giunio  Bnh 
r#,  che  diede  la  libertade  s 
Roma.  Vidi PamèMàl \fimtf^ 

97  Corvini  1  fiunofifta'Rop 
mani»  tra' quali Ji£«rr^K«/#rj# 
Corviao  #  eoe  fotta  Cammilh 

Dis-^ 
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jj6      EUTROPIO  EUNUCO 

Le  trabee  aurate  di  velUre  ognora . 
Già  avanti  de  le  vergini  portare 
Ricuiano  Tombrelle  >  e  refi  arditi 
Oikno  di  trattar  le  Lazie  fcuri  . 
Ufcite  ornai  da' ginecei  fegreti. 
De  le  fcmtiHae^  voi  turbe  infelici  > 
Che  gtì  il  feflo  viril  fcacciò>  e  che  Paltro 
.  DcHUiefco  vi  ricufa  ;  e  voi  che  avete 

t     Gli  i)lnK>li.di  Venere  recifi  , 
E  fiete  cafti  >  per  la  cruda  piaga  > 
lyuna  duplice  età,  fra'  quali  è  mifta 
Senza  mezzo  di  giovane >  e  di  vecchio; 
£  fyKi  padri  ,  i  feggi  ormai  riempite 
De;  gli  ottimati ,  e  cMnài  con  l'infeconda 
Curia  cingete  Eutropio  il  4rb^o  duce; 
rE  cangiate  vicende  >  frequentate 
De  i  letti  invetcet ,  i  tribuoali  eccelfi  , 
E  l'eburnee  curali  .  Ora  imparate 
A;ccomMgnar  ,  non  più  de  le  matrone 
I  plauftri  aurati  ^  E  qui  le  cofe  antiche 
Per  non  «ammtemòrar  ,  di  quanti  dud 
Per  mill'anni  paflati  è  il  ditonore  ? 

'  «   L'antichità  t)er  quanto  tempo  mai 
Sarà  macchiata  ?  e  un'ignominia  fola 
Quanti  fecoli  mai  foffrir  dovranno  ? 

98  Tra 

A  NNOT  AZIONI. 

]>ittMt0n  ftovocito  «  fingolar    gli  artigli  coatto  gli  ocdii  ài 
certame  da  un  Gallaferocefoi-    ilio  nemico  ,  riportò  rsUrii 
date  di  Bfinno ,  volato  Un  cor-     la  vitcoria;perciò  cognominato 
Vo  fopra  il  cimiero  di  Vslerio ,    Cervino .  l^.  Véli,  àùfimi^ 
0  dibattendo  l'alice  adoperando  I 
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DI  CL.  CLAUDIANO .       in 

98  Tra  i  fefti  d'  Arinteo  fia  unito  al  nome 
Del  padronquel  dd  fervo  ,  e  fiano  inferri 
Uguali  al  fuo  fignor  gli  onori  fuoi  ? 

99  Ahi  fempre  mai  di  Tolomeo  fiinefti 
Iniqui  fervi  al  mondo  !  or  da  un  peggiore , 
£  dannofo  Potino  io  fon  of!èfa 

E  fotìro  fcellcraggìnc  più  orrenda 
Di  quella  de  l'Egitto ,  e  aiTai  maggiore . 
Quegli  ad  un  folo  Cònfole  già  traife 
D*  Alcffandria  col  ferro  ,  il  nobil  fangue; 
Ma  quedi  tutti  macchia  >  edifonora. 
Or  tu  a  l'onor  de  i  principi  provvedi  , 
O  Stijicon  ;  ed  a  la  caufa  noftra  . 
Da  la  reggia  d'Arcadio  ornai  rimoyi 
Quefta  in&mia  sì  enornic  .'  Già  il  Senato 
R^uarda  folo  un  cx)sl  grande  onore  > 
A  voi  padri  cofdritti  il  Confolato 
A  vicenda  ritorna  .  O  Stilicone 
Già  quattro  vòlte  Confole  >  tu  a  gli  anni 
Correnti  in  fai  calamità  foccorri  ; 
Allontana  p  ti  prego  da'  tuoi  fafci 
Un  morbo  così  lento  ,  né  permetti , 

Che 

ANNOTAZIONI. 


^  Arint9cì  fii  quefti Con- 
fole, al  quale  da  T«/mn#  vii 
fervo  di  iula  »  fu  donato  Eth 
trofh  fuo  fchhvo  •  Vtdijppra . 

^9  Tolomeo  ]  Barbaro  ,  ed 
infime  &ed'£gittOi  il  cui  fer- 
vo FoNCiaofoUevato  alle  grafi» 


àezze,  coniando  j  chefo/leuc- 
elfo  Pompeo  ,  ricoveratoli  do- 
po la  battaglia  di  Far/ailim 
contro  Cefare ,  nel  la  reggia  di 
Tolomeo  •  log.  Lucano  «  Pluf.  $  $ 
Svet. 

Y        lOQ  PùìO^ 
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^$t    EUTROPIO  EDKUCO 

Che  li  nottìi  •defcrteti  4n  tóntì  Jibti 
De*  fafti <:oiifolari ^  òlctnie^vefti 
Con  4e  qadK  àatmi  ciò  "«he  ora  <inge 
II  vaftò  <^ceetK^  ^  or  ^refiim)  fepoke 
ì^ra  tentìbr*  ^  ofctìre  ,  e  cófiarlcatte . 
Poiché  ^ai  0ù€rtt  tratteremo  noi  , 
CoA  tàtM  tmlU  ekttìtìmnBtà  aofpìcj? 
<^i  m^rimonj  a  noi  daran-la  '|)role  ? 
Qual  mdk  ^tìoi  partortittn  fe  if|Hché? 
Che  dottar  ^uò  di  fertile  la  terra  , 
O  ^i  tìf&turo  wiqua  produriì  al  mondo , 
^Sotto  un  Gònfolo  eunuco  >  ed  infecondo? 
Scappò  idi  quefti  fia  T^torit^  > 
£  modkin  le  leggi  >  k  conocchia 
Tengano  al  fiahèò  gli  ifomini  più  forti. 
Filino  latte  >  t  ih  guifa  tei  fcdttVolto 
Lbrdine  <te  4e  dófe  ,  h  sfrtùàtSL 
Libertà  de  te  atwazztìni^al  eofttane  , 
Ttattì  *a  oertìbìafo .  E  a  dleìàlm&re  Intcffi , 
Perthè  &  ^vtoiesjr  ritardi ,  ^  Stilieoìie  , 
Mentre  ^roflifei  d' attiaecar  Ih  pugna  ? 
Sai-j,  '^lièlt  nemicò,  quanto  è  più  deforme , 
IGòn  maggior  allegrezza  ei  giace  cftinto . 
100*  loi  Pmtóeo  infìaJzarano  ispirati ,  e  Cm/o 

Una 

ANNOTAZIONI. 

fto^i*>/>4iì .  *iesèiPl^,  I  -che  Mnìto  coa'Crtib  ^dèl^fio' 

loi  Marco Craffo  ]  àtàftìlò  ì  ttìtèdfhtócVgUàiàtéxì,  Miài- 

Sfartaco  nativo  di  Tx^a  »  £ir  rtaflU  JòffOc»mj«^  ,  ^«tfo 

il  può- 
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Una  Imira  ^fepvll  più  uHiib^ 
Dunque  «odienti  •  M^Mmko^tmùtìSco 
<aie9H9i^en«eqiiipdHìdk  éM^see  i 
If^r  dtìlglà  !l%ut6^€ofiaSilA0nH[tiA«nto< 
A<hc  éi  ÌSHrte  spieghi  qg^»  l^ifc^c^ 
jiAffl^k  non  £  éee  <(m  ^le  )£9e»^ 
O  csm  %L{k  il'wmiGtx;  <à<tiieiMiMii« 
Sol  de  la  sferza  >  le  già  confcie  terga 
Soccomberai!  »  s"  abbaiTeranfio  umili  ; 
lox  Come  già  de  gli  Sciti  ritornando 
JL/eferdto,  a  g^ere  il  patrio  fuoloi 
Che  per  molti  anni  guerreggiò  lontano; 
E  fattifigli  incontro  i  fervi  armati 

Al 

ANNOTAZIONI* 


il  giiìoeo  gfauluCotio  di  LtntM'  ' 
ié^inrsSeCéffta,  ccoogrefiata 
^pumtità  di  fervi  i  compodo 

pò  nella  CamjMuiia  il  monte 
C0rvefi$i  oTeel&adoaflcfdiato 
iMÓinUé  Glabro  9  rotto  il  cam- 

r»llfìai»io,  edafripadiontto> 
de' filaci  de' Pretori ,  fi  fece 
«cdbàiare  imperatore ,  iicchè 
àew^mtsL  la  CsnjfMnia  ,  diffi- 
^tOÉÌl*  JfimùnoVefeKìto  dì 
ZintmU,  ntfpteSodìModdna 
disfiitte  le  iquadre  di  Caffiù 
BMntre  aveva  deliberato  d'i  a 
TadcritMM,  ftacciato  »  e  h- 
^XoàkMmcùCtMffdf  ritirato* 
ftvcrib  il  PromoAlorio  detto 


'^txaìoiìéHACédaBrià ,  ni  p«h 
tendo  >  per  mancanza  di  navi  » 
portarli  ncìUSicHis  con  tutta 
la  Illa  gente  »  moli  combatten.* 
do  •  Ug.  T^Mvs0fFtùr,Strétlf.  P//. 
101  Scitiì  gii  Sciti  (come 
narra  Giù/Uno  neMa  tersa  fpe* 
disione^^Kurir*)  ftettecopec 
lofbazio  d'anni  otto  lontani 
dalle  mogli,  chefinuritarono 
co^loro  fervi  j  i  quali  ritor* 
nando  i  fuoi  padroni  »  lor  fi 
oppofeto  armati  I  mà^i  Sciti 
dopo  varie  battaglie  f  mo(lran« 
do  loro  le  sferze  »  a  tal  vifta  de«« 
pofero  l'armi  »  e  fi  diero  pec 
vinti  •  Itu*  ^^^  Git^.  ^SMt0§ 
$d  Mitri  • 
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540     EUTROPIO  EUNUCO 

Al  confin  >  per  contendere  U  rìtonw  t 
Sol  nioftra.tii  flagelli  4  Tempie  fquadrey 
Le  4ifperfero  9  un  tratto  j  el  noto  orrore 
Tolfe  da  dò  j  eh'  imprefc  ii  volgo  inertq 
E  con  tal  arte  >  de'  padroni  al.  piede  ^ 
Awiencheottufa  >  e  illanguidita  cadat 
Vifle  le  sferze  j  Tìmpugnata  fpada^ 
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ut 

PREFAZIONE 

NEL 

LIBRO  SECONDO, 

CONTRO 

E  U  T  r'^O  P  IO 

D   ! 

CLAUDIO  CLAUDIANO. 

j^i  modofkbUnm  rerum  fle^ehat  babenas 
Pàtricius  >  rurfus  verbera  nota  timet  *  ' 

■"^ 

QUcl  fertofo  Patficio,  che  jxKr'atiZì 
R^gea  le  briglie  del  fovrano  impero 
■"Tane  di  novo  le  provate  sfcrze> 
E  dover  tollerare  i  ferrei  nodi 
De  là  tarda  catena^;  «  indarno  piagne  > 
Ch'ite  gli  fiano  à  voto  le  minacce 
Contro  de' Tuoi  padroni;  e  ornai  balzato 
Dal  fommo  de  gli  on(^i>  la  fortuna 
Sazia  >  e  pentita  di  si  ftolto  gioco  > 
Già  lo  ridufTe  al  fuo  primiero  fiato  ; 
Ed  òr  va  meditando  coh  la  mefite 
Pi  tagliar  legna >  m4  con  altra  fcurei  ^ 

y    j       Efi- 
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^  fifialiiient9  <k^  fu^  fteffi  fiifci 
Vieii*  Allato  r~«  Om^ole  k  pena 
Impofta,  mentre  è  C^ole,  egli  mg»; 
%  l'anno,  che  &  trabea  gli  conceite, 
GtUiè  r$$kì^  e^quefl'atigurìo  trUilo, 
Che  die  21  le  gufiti,  converti  in  fé  Mo^ 
E  il  prodlgtòlo'  oAorè  incriidelifce 
Contro  di  lui  med<Kfino ,  e  tottilmen^c 
Rato  il -filo  oomc  refpiraro  i  ùM  , 
^  rSTanat^  (HHaiìraiigUfia  r^ia« 
Vomita  là  pcrftema  putrefetta  , 
Simulano  i  compagni  ,  e  fé  ne  vanno 
Lunge  li  congiurati  ;.  e  cade  infieme 

'  €aSi^o\rttt<KÌ  ^hì  turlte  de  gli  eunuchi 
Non  vinti  coti  efercito ,  ower  domi 
Cc^l^r^oìaildlov^eletito^  acciò  a^c^^ùme 
Pe  'gli-  «roK  ix  Q(»i  <  perifcano  ;  ma',  cadde 
M  colpo  d'  una  carta  il  fólle  orgoglio  » 
£dc  adempì!  un»,  épi^la  d^  Harte^ 
Jfc?opÉ»t3ródas,,ricvcia',  ed  i^tfranoo 
Eflaaataiiwtfntf,^  e.  moUe:  fii<fciicdato 
Da  la  fisKomiiteztitKicai.  eirr  quella^'  guiik« 
Ci^.et^efpiilfQ;daile«x» ,  clmidke^ . 
Così  Ir.ftdèitÀtgià^wdllante  y 

(  Bel^gitmnetto  ar:aciite ,  riddama^' 
L»o(}mubk}a.aii»^ca ,.  tma» ,  e  xtn^ 
Piagoof  l^iiPUicii?  liel^Mriar  la  caf* .  -  ' 
Già  l^raraioMsisl?  «gli  deturpff 
lyiminDndafpohe ,  efofplrsoido'ei^i  énple 
Ilinhtqiiwoite.cfcfpe:, .  e  amofe  gote  ^ 

£  few 
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£  re&>:  umile  >.  fiippUce  »  e  ^ft-catp  . 
Avaot»  Tare;  faene  »,  k  ^i^goafte 
Kuore  alkoifotr  C09:  tvemantt  voc]^ . 
Padrooi  itiBiunecaNlt.»  e  io£nUi 
S'adunacK»! ,.  ehigdeado  QggauQo  ^  sirs, 
ile  ftn^  buQOQifQl  <2a  flagelladi  ; 
Act  oftii  modo  ancarch*  ei»  fia  «klocme  , 
£  più  e&ma.  dd  v<aleo  abhift  la  meme  , 
Sborferà  lira  'ù  piezzQ.  »  e  ]>er  la  p^n^ 
Merta  di  heot  compi» .  Ed  «  9iai  terre, 
O  fpadon ,  te  a'andcai  ?  ^coqualcielo? 
Di  qua  d'od}  feitdnco  »  iodi  IWetfo- 
Spari  ;  te  l'Oriente  ^  e  imi»  VOccafci, 
£  l'una.  y.  e  l'altra  reg^  ti;  to^sdansm,  j 
SincbèiM»  mai  ».  finché  fi  gici  il^  fek , 
Me  tu  OnousiL,  nèOceidenfial  tei- 
Tu  ,  efaff  a  ^  altri  eri  ^ììm  pce^e 
Il  toc  deftìA  »  flupireo  »  cb^  pf eiàgo 
Non  feiflà  del  tuo  mal  ì  edi  Qca  lacci 
'Miotìs. ,.  ecieCa  Sibilla  ?  e:  ^efw^^fcimo  , 
Nìui^ fi^o  per  te  vede  il  fitUace^ 
Né  (  p  infelice  )  peff  te.gK  au8^ri  tiK)i 
Vegliano  ?  £^  che  ita^  lumaca  6m>i»  ^ 
Ai&à  teoo  di  veoiceia  n^e. 
Per  <oÀ  lungo  ans  fida  eompataa  ? 

0  d'  un  povero  eiMmcQ  abborre  |(>rfe 

1  talanù  *  e  tx  mifevo.  »  e  mendico 
Nega  d*  amar  »  già  divenuta  ricca  ^ 
Gonfeffi  tu  d'  eflér  già  fiato  il,  pr^no 

A  recider  la  tefta  a  un  ei»^  eunuco  : 
,     -  Y    4        Non 
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Non  perciò  col  tuo  efempìo  ,  a  te  recifo 
Fu  1  capo  ?  vivi  pur  infamia  ,  e  fcomo 
De'  feti,  ecco  per  cui  tante  cittadi 
Ad  un  cenno  tremaro  :  ecco  Piniqua 
Il  di  cui  giogo  i  popoli  offrirò. 
Ed  a  che  piagni  or  le  ficchezzc  tolte  ? 
Qual  tuo  %lio  Icavrà  ?  tu  non  potevi 
Altrimenti  di  JGefiire  rffer  jmdre  ;.      : 
Ed  a  che.,a>'  tuoi  gridi  it&xtamxxsào , 
Imporiumle  ilelle  ?  o  fcelkrato  ! 
£  qual  ripofo  a  te  fia  preparato 
Su  le  fpia^e  di  Cipro  ?  per  te  credi  > 
Mentre  M  tutto  da^  barbai  è  fconvolto  f 
Era  il  mar  de  la  terra  più  ficuro  . 
Più  non  abbatteran  con  arco  >•  e  Arali 
Gli  Arn^ni  fuggitivi  >  o  agiterai . 
Il  veloce  deftrier  ne'  campi  aperti. 
Già  m^cò  di  Bizanzio  al  gran  fenato 
La  tua  rara  eloquenza  >  e  già  vacilla 
Priva  de'  tuoi  configli  or  Talta  reggia. 
Deponi  ornai  la  trabea  confolarc  ; 
Terminata  è  la  parica  ,  deponi 
Dal  terga  la  faretra  ,  e  omai  ritoma 
Di  Venere  a  gì'  impieghi ,  e  folitc  arti. 
Non  ben  s'  adatta  d'un  lenon  la  mano 
A  gli  officj  di  Marte  .  Te  per  fervo 
Citerea  gradirà  .  Cipro  è  femoia 
Ifola  per  leggiadre  ,  e  liète  danze» 
E  dolce  madre  di  felici  amori  ; 
Ed  a  cui  nulla  cura  unqua  fii  grata 


Di 
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Dì  pudica  oneilà  .  Da  eccelfa  rape  j 
Stati  mirando  di  Paio  le  donzelle  , 
Che  porti  falva  la  tua  nave  il  mare  . 
Ma  temo  >  eh*  i  Trìtoni  entro  de  Tonde 
Non  trattengano  te  sì  arguto  >  e  dotto 
Le  Nereidi  a  ingannar  vaghe  ,  e  lafcive  ^ 
O  bramino  fommergertì  que^  venti  ,   .' 
Che  a  Gìldon  poco  fa  vietar  la  fuga  . 
Tabraca  tempo  J&  fi  refe  iUufire 
Perchè  il  Mauro  infedd  fé  prigionero» 
Or  prego  il  ciel  ,  che  per  Iò>tiio  naufragio  j 
Divenga  Cipro  meiiioiand0:ana>ra  . 
Invano  invocherai  >  perchè  te  porti 
Su  le  terga  il  delfiiK)  >  poiché  al  lido 
Sol  gli  uomini  trafporta  .  Or  tu  fin  ora 
Qualunque  eunuco  fii>  che  azicmi  in^gne 
Pratichi  difpietato ,  ed  infedele  , 
Ceifa  j  mirando  Cipro  ^  ef&r  crudele  . 


Ahi 
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NEL 

LIBRO  SECONDO* 

CONTRO 

E  U  T  R  O  P  I  O 

Eutropio  vien  derifb  >  e  beffeggiato  > 
Che  di  Gonfòle  è  reiò  novamente 
Miièro  iervQ>  e  ch'efiliato  al  finei 
Fu  condannato  >e  confinato  in  Cipr<^ 
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CONTRO 

EUTROPIO 

LIBRO  S  E  co  H  DO* 

D    I 

CLAUDIO  CLAUDIANO, 

Mygdonìì  cinerei ,  &fiquid  reflat  Eoì^ 
^uod  pereaty  rtgmt  certe  non  augure  falfo 

i  •^  Enerì  Frigie ,  a  pur  fe  parte  alcuna 
V^  Rimane  ancor^chc  dtebbaefiferdJftrutta 
De  Pimperio  orientai  :  or  certe  fono. 
Ne  ex  fklfo^  indovinf^  pmwoÉicate , 
Ma  già  p^efiile^  niiiiàcce  c^n^ 
DclrcnrribiIport«tttt)>,  il  tuta»  toivano; 
Poiché  è  fktt^  la:  piaga  f  e  fob  ad  ora 
De  Panno  moftruofo  comprendete 
I  crudeli  preéig}?  ah  molto  prima 

z  Dei 

ANNOTTA  ZI  O  Ht 

1  emH^ri^ì  èttt^Mii-H^  TìriiMà  f  per  ineauK?! 
ionie i  mttìXtecf^n' <fit^ nù-ì Eutropio  ^  timafe  d&^t&M^. 
mefii.cbiamaub  iPri^i^è  ^  che  isr. 
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2  Del  fiero  coro  i  procellofi  fiati 
Saggio  nocchicr  prevede,  e  a  le  tempcfte 
Sottrae  le  gonfie  vele .  Ed  à  che  vale 
Sorximcrfo  il  legno  ,  confeflHr  Ferrorc? 
Ed  a  che  giova  dopo  il  fallo  il'  pianto? 
Reftan  del  yoftto  Confole  gli  augurj, 
E  Timi^età ,  per  cui  p^r  la  pena 
Si  dee,  fta  fempre  affifla  a  i  fati  immoti. 
Allor  doveafi  rimediar  al  male, 
E  detergere  allor  le  nove  macchie. 
Che  dal  rnórbo  invecchiati  i  corpi  òppreflu 
Invan  per  rifanar  ,  l'arte  s'adopra 

l  O  del  dotto  Ftofi  Perbe  falubri 
L'ulcere  internamente  penetrate. 
Non  fi  debbon  curar  con  lieve  mano; 
Ma  è  d'uopo  adoprar  vi  il  ferro,  e  il  foco  # 
Acciò  la  cicatrice  unita  invano. 
Di  novo  poi  con  empito  non  s'apra . 
Penetraci  foco  al  vivo,  aedo  Ikimore 
Totalmente  in  giù  fcorra ,  e  che  le  vene 
Ornai  fpurgnte  da.  l'infetto  farigue. 
Di  quel  morbo  l'origine  fé  n'efca: 

Ed 

A  N  NO  T  A  2  I  O  N  I. 


%  Procello/t fiati]  Vento ,  che 
ibira  dall' occaTo  folQiziale, 
aeitoCauro,  che  s'oppone  air 


medico  celebre ,  .che  al  rifètiie 
d' Omerp  nel  f  •  della  Iliid  cu- 
rò Plutone  gravemente  ferito 


Aquilone  »  chiamato  ^r^^^i  da  Ercole,  e  fu  rinrentore  di 
ida  PI.  e  dalla  maggior  parte /4-|  queirerba  infigne  donomiDttt 
ti^io»  e Libanoto .  '    j  Peonia .  leg.  Omer. 


S  V^tto  Peone  }  fu  quelli  uà  ' 
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Ed  ancor  fi  recidono  le  membra  ^ 
Acciò  vivan  ficure  Taltre  parti . 
Ma  voi  credete  affatto  riianata 
^  L'augufta  reggia,  nientce  in  Cip'o  vive, 
L'iQÌQUo£utropio>ed  un  mexz*uom  fi  vegga. 
Per  vendetta  del  mondo,  oraJn  efilio? 
E  qual  «oceano  unqua  potrà  mondarvi  ! 
O  qual  età  ^prà  lavar  cotanta  • 
Scelleraggine  orrenda?  aveva  appena 
La  trabea  confc^r  cofiui  veitita. 
Che  fpaventoib  ,  ed  orrido  muggito 
S^udi  dal  cielo,  ed  una  rabbia  interna 
Le  infernali  caverne  agita,  e  move;  .• 
Ed  i  monti  fra  lor  cozzando  irati, 
Ck>n  urti  vicendevoli  lafciaro 
Prepidtando  al  fiiol»  mefie  mine; 
E  un  tremor  furibondo  debaccando 
Per  le  vifcere  occulte  de  la  terra , 
Scoflè  Talta  Cakedone»  e  atterrito 

6  II 

ANNOTAZIONI. 


4  ClfroìKolk  del  Miditer" 
fMHeo,  tìmpettolaCUscistth 
Siris.  in  quefia  t  furono  in  911- 
lanqiie  tempo ,  tanto  gli  uoaie< 
ni,  quanto  le  donne  eflrema- 
mente  lafcivi;  per  ciò  fu  a  Vene- 
reconfàcrata .  £  molto  abbon- 
dante di  làetalli,  e  fopra  tutto 
di  greggi  di  capre  ,  de*  peli 
delle  quali  fi  &bbrica  il  ciam- 
bcllonoi  piiaAofoIito  adc^ 


rarfi  non  Colo  da  gli  Afiatlcl  , 
ed  Africani  »  ma  anche  da 
gli  Mur^pti  •  Ptxro  in  efla  molte 
cittadi>  ma  fuori  che  Fdmagòfts 
e  Nicofia  »  le  altre  giaociono 
diilrutte  • 

i  Calcedoni  città  della  Si' 
t  $n$M  2pprtff6  il  Bosforo  Traci§ 
rimpetto  Coft^tuinofolitdcttx 
ScHtm* 

6  Bét' 
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6  II  Bosfora^  fa  inéiàòio.^  e  vaciUacit< 
A  qual  doveflè  de  le  due  cittadi 
O  a  Bizaaziòi  oaCalcedoiic  atteoedÌ| 
,£  del  tì&rQttpmzt  le  fauci  angi^ 
Corfe]:o  l^una  ccmtrp  J'altxà  ih  igiietra  ; 
£  fveltede xadici  »  e  i  fbndaimiitL» 
SchiÉm  xiì  nuovo  >  candtìcmman  ^ 

S  Poiché  k^i^/wfv^tai  990^^       .. 
Permettono  >  godendo  5  die  le ^dacli 
Sotto  un  Confolo  tal  commB agente. 
iQuindiitdOioinfu&iso  tanti  mali  ; 
«J2>i  qua  Vukan  fpaife  cxKaot&^amne  > 
Di  là  Neiéo  franti  i  ^ripari  .^  inonda 
Gran  parte  deiiaitemi;;  :e  equina  miri 
Cafe1>nidate>  e  quindi  andar  ^st^tmoto. 

AN  HOT  A2I\ÓN  I- 


6  Bpiffrù  1  cioè,  il  S9sférù 
TwÀo»  ch'èuQM^ttfto  golfo 
<U  mtre^di  latitudine  di  me^zo' 
iiiÌ|;Uo9  che  di  un  latobagna 
le  niìra  ài  CéfA^mPt^U,  t  di-' 
vide  l^iif  èf a  daffjÌJsM.l^£Ìt 
^il,ei  altri  Có/m<^Jfi^ 

'7  Simplff^dtlov^^toCioMii 
foao  due  ifbletté  .pòftc  tUa 
bocca  del  P^;2/^  £tJlmfqi^  det- 
to vòlgàrmeate-J  i»i4r  iter^  . 
dello  ipràli  £ivolc^iAno  rPoe^ 
ti ,  che  coiicottdQero  >  e  eoz»£_ 
fero  tra  fefieflèrmapéropeta 
4iJi^  direttoli  deUa  £uno£i' 


nave  d'Jlrgg  che  s*  incanmiiii* 
ytL,^€osL  Eicole  »  e  G«^#M  f 
e  gli  altri  fuoi  compagni  guer- 
rieri ikl  aumcio  ^i  cinquanta 
allVq^ffio  delt^tf^ftr^pafi- 
taf  la  detunave  nel  mezzo  loro^ 
d'inllablli, e  Vaganti  9  fi  reade£> 
(èro  immobili  *i^:TAÌ.TtM. 

8  Stigie  fuori  j  «lòè  le  tre 
VntieJUita-.,  T^0»$  «  eHìf- 
iera,  ovvero  le  tre  Parche. 
Jùrcp0  9  Clotù  9  e  Léubìfi' 
l^iiii.  dil^àlGPitfiJhyt^^ 

9^' 
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Qual  pena  a  Pimpietà  fcfbàtc,  b  Kumi» 
Il  di  cui  cottfolato  portetitofe 
puro  con  tante  morti  ^  e  tàhti>(l»agl  ? 
Vogliali  elei  >  che fcottendo il fief tridente 
Tufommerga»  o  Nettuno ,  il  fuol  poUutQ» 
In  un  con  Pefecrabik  delitto  • 
Già  ,  per  purgare  il  profitfkto  mondo  9 
A  voi  Furie  doniamo  ^na  dttade  « 
Come  a^  pottentiut^tta  s'aprì  la  ^a» 
T4itti  atempoopportun;ibrgonoiirfretta 
Allor  {»ogge  di  fangue>  e  i  moftmofi 
Volti  de*  nati  infanti ,  e  differenti 
Da*  padri  loro  >  e  ^lagrimaro  ì  marmi  t 
E  voci  umane  articc^r  gli^mvenij» 
E  demro  k  ctotà  ^c0tkt  le  fidre« 
Allòr  ^  un  veftro  iccfeSito  rapiti 
I  ÉK^i  ^^i  >  tiel  tremante  petto 
Sentirò  con  terror  Fdbo  prefente»     ^ 
Mn  concedi  >  che  quefii  non  predetti 
Sian^  ttlcun  nume  :  efiferd  può  vefuno 
Cotanto  fciocco^  e  debole  d'inge^o» 
dhe  dopo  tanti  parti  prodigiofi* 
Dubiti ,  che  d'un  Confole  fpadone^ 
Non  fm  Fanno  fatale  ognor  funèllo^ 
Ma  quanto  infetto  è  a' vizj  un  cieco  amore^ 
E  mtto  ciò  c'ha  d'avvenir  fi  fprezza? 
Sol  dimoftra  il  prefcnte  un  breve  frutto» 
E  punto  non  ibUecito  il  defio 
'De  le  cofe  future  ,  è  trafportato 
Ad  abbracciar^  ciò  ch'è  vietato»  efpera 

Coo 
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0>iì  la  dimora  di  fuggir  la  pena  , 
Mentre  crede  loman  ciò  eh*  è  prefcnte  . 
Non  certamente  dopo  tanti  fegni , 
Avrei  dato  a  Cammillo  il  Confolato  * 
(  O  virll  feflb)  non  che  a  un  vile  eunuco» 
Cui  benché  de  gli  Oracoli  la  voce 
L'impone^  ,  e  efortaflero  gli  Djei  -, 
Promettendo  le  cofe  ognor  felici  > 
.  Stimò  cedere  a  gli  uomini  indecoro  • 
O^  rivolgete  *  e  ricercate  addietro» 
E  de  Tantichità  letti  gli  annali  > 
E  già  de*  fafti  i  fecoli  trafcorfi , 

^  Jnveftigate  le  più  cru^e  ,  ed  empie 
Scellerità  commeilè  ;  indi  ridite 
S^unqua  limili  iniquitadi  orrende 

9  Vider  Vipifami  Capret  del  nefando 
IO  Veglio  Tiberio ,  o  dì  Neron  le  fcene. 
Cinto  un  fpadon  de  la  Romulea  vefte, 
Sedea  ne  Talta  reggia»  e  quefta  aperta 
De'  (aiutanti  «a  a  gli  oflequj  »  e  ai  voti» 
Qui  la  plebe  più  vii  mifta  al  fenato» 
Qui  i  duci  trepidanti»  e  i^ma^ftrati 
Venivano  a*  fuoi  piedi  genuflefli . 
Toccargli  ambianlade(lra»eavean  per  voto 

Ai; 

ANNOTA  ZI  O  NI. 

9  L*InfMmCéffr$0j  ICoUu  d'empio  commettefse  mrm 
UntlUCéuafémM*  ncUticeiìe»  e  teatri  <iilU/M* 

10  OdiNirùnU/cemìVidi  n.%7.ntlUéitm^. 
mti^€0»/J,*OBór.Ai^.àò  che  \ 
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Affigger  bacj  a  le  deformi  rugge  . 
De  le  leggi  prefidio  è  intitolato  , 
E  genitor  dì  C efare  ,  e  la  reggia 
Si  degna  un  laido  fervo  aver  per  padre  ? 
Pofterità  le  appreftarai  tu  fede? 
S*ergon  ftatue  ,  e  memorie  al  difotiorc  , 
Gemono  i  bronzi  fu  le  ferrei^  iQCudi 
Nel  formar,  così  indegni  fimolaicri . 
Qui  in  femfafì^nza  di  giudice  è  fcolpito  » 
Colà  fplende  in  ^igie  di  togato  > 
In  figura  d'armato  ci  forge  altrove  ; 
E  collocata  m  ogni  loco  ,  miri 
La  fua  inmagine  equcftre  >  e  nel  ft^nato 
Un  fordido  fpadon  vedi  ritratto  , 
Quafi  credano  i  Padri ,  eh*  in  niun  loco 
Pura  virtù  dimori ,  e  con  quel  volto 
S'  affatican  macchiar  tutti  gli  eroi . 
Dunque  preghiam ,  che  fiabili  fian  fempre» 
Mernorie  certe  di  perpetuo  onore  , 
E  fcolte  fotto  titoli  adulanti , 
Che  fi  leggano  lodi  troppo  grandi 
Anche  ad  uomini  illuftri ,  celebrando  , 
Ch'eifia  nobile  e  chiaro  per  natali , 
(^aiKlo  vivono  ancora  i  fuoi  padrcHii  ? 
Cnc  le  parti  di  duce  ,  e  di  foldato  , 
Egli  fol  ne  le  guerre  invitto  adempie  ; 
Ch'  il  terzo  egli  è  riparator  di  Roma  ? 
E  ciò  Bizanzio  ,  e  Coflantiri  vedranno  ? 
E  da  la  prima  luce  in  fino  a  fera  > 
Per  troppo  ber  ,  fpirar  un  miai  odore 

Z  E  per 
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E  p€f  Papplaufo  cattivar  del  Volgo  , 
Pifpcrdcr  le  ricchezze  ;  e  ne'  teatri 
Comumar  tutti  i  giorni  in  fefte ,  e  in  giochi, 
Frodjgp  difpenfier  de  Toro  altrui  / 
Ma  la  forella  (  e  fé  dar  fé  fi  deve 
t  A'  veduti  portenti  )  e  la  conforte. 
Blandiva  con  vivande  le  matrone. 
Ed  al  coftume  di  pudica  móglie' 
'  De  Peunuco  marito  adempie  i  voti. 
Queft'ama,  e  de  la  foffima  de  le  cofe, 
Con  quefia ,  o  fian  di  pace  ,  ofiàn<Ìi  guerra^ 
Ei  fi  confi^ia,  e  a  quefta  egli  riniette 
•Gli  affari  ;  e  già  rinchiufa  è  Talta  reggia 
Qoafi  vii  ilalla ,  o  vota  abitazione  • 
'  Dunque  eglièunnulla  il  governar  grimperi? 
;E  il  mondo  tollerando  il  grave  pondo , 
Refta  delufo!  Omai  più  mite  il  verno 

.    'Già  provava  di  zefiro  il  calore, 

B  fpuntavan  dal  fuolo  i  primi  fiori; 
t  Che  preparan  ,  nel  grembo  de  la  pace, 

il  O  dèliciofa  Anciray  ver  tue  mura 
<Ilfolenne  viaggio;  il  cui  inventore 
Fu  Eutropio;  acciò  gFincommodi  del  mare 
Tèdiofi ,  jS'in  Bisanzio  ei  dimofava^,, 
JE^r  fchitafle,  e  la  vagante  eftaté,, 

Fra 

ANNOTAZIONI. 

VI  jCmt^ìtIj  città  di  PWfMT,  I  ziofe»  fcelte  per  luoghi  di  ptl^ 
o  puce  altra  città  delio  Aefsò  [ffatCDipida'XiMrP/ì^-' 
ttoiQC  in  Gir/4£i4  9  <unbe  deli*  }    . 
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l^ra  lafcivc  tìiutanzc  indi  fcofreflfe. 
Ritornarono  poi  con  fi  gtaA  fàào, 

jiz  E  pompofo  apparato  >  quàfiil  Meda 
Guidafifero  io  catena  ^o  l'Inda  éftfeipo 
Avcflero  bciito;  ed  ecco  Marte  _ 

1^  Che  fih  da'  biondi  i  ed  ùltimi  ùèloni^ 
Cól  carro  itìfangiikiato  >  ritóriiàvji 

14  A  le  Tràcie  càriipàgne>  e  jgia  il  PàtìgeQ 
Dcpreflb  è  da  fùe  rote  >  e  l-altó  nevi 
Stridon  de  F^e  rifonarite  ài  putido; 

1$  Come  ci  posò  eie  l^£wo  sii  le  diiie^ 
£  le  briglie  raccolte  >  ei  fifsò  i  lumi 
Ne  le  femminee  toghe  >  atrtìceitìetttc 
Il  gràii  padre  fo^ri&i  e  fcoflè  Felmo 
Per  Torlaeggianti  ci^e  rifplehddite  $ 
Ed  in  tal  guifa  a  l'ittìplacabil  NUme 

16  Di  BetliMa  egli  f^rìa  »  che  con  fozz4 
.  Veilé  fparfa  di  fangue  i  còtìlé  firagi 

^7  De  Vlltiricbe  già  fconfitte  genti  $ 

■    tf 

A  NNOT  azioni; 


ti  Medol  Vedi  nellt itnn0t, 

l»d0  ]  Vedi  Uannot.  Infra . 

15  Geloni  1  popoli  della  ^^^ 
tiMinteriorebcUico&ffiaii  ^fct'^ 
ciò  OLti  a  Marte . 

14  Tracisl  da'  po«ti  finta 
la  xe^ìa  di  Msrte  ,  ove  'fi 
credeva  nato  . 

if  Biet^eo,  edErn»  ]  fono 
due  monti  della  Tracia  .  Vedi 
lemnot.nel^*  eonJeLd^QnerÌQ 


n.  inveii  tìrid  fiÉfg&U  mnnot: 
neteofif.diVrMnù»  $dOlihi$ 

t6  Beltonal  forella  ,  e  mi-» 
niiha di ifiirfr»  ch'invece  di 
capelli  porta  la  tefta  carica  di 
ferpenti. 

17  nitrici  èltnareglofneal* 
reftremità  del  mare  Adriati* 
c^      ■■    ■  ' 

2;    1        it  Jri 
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I  pingui  fuoi  pafcca  crudi  ferpenti .    - 
Non  per  ancor.  Germana,  d'Oriente 
Noi  lian  pdTenti  a  moderare  il  lufo  ? 
-  Dunque  i  corrotti  fecoli  non  mai 
Una  viril  fevèrità  godranno  f 
Sotto  monti  d^eftinti  Cappadoci 
x8. 19  Fun\fLÌ'Argeo  ,  ne  trema  ancor  l'Or^»/^ 
^    Pallido  per  timor  >  ed  infelici 
Si  ramnìentàn  le  ftragi  folo  tanto , 
Ole  fé  n'ode  la  fama  ?  ed  ogni  poco 
Permetta  9  l^alme  lor  breve  refpiro^        - 
Senza  alcun  fenfo  ,  fugon  da  la  mente 
C<Jtante  morti  ?  quali  un  lieve  daino 
Sia  tanto  fangue  ?  or  iniraftrana  ,  ^Gtra, 
Scelleratezza  !  a  che  ricopri  il  volto 
Col  fcrpentofo  crin  ?  ecco  in  qual  opra 
Un  piccolo  ripofo  ora  s' impieghi  ! 
Quanto  danno  apportò  l'ozio  de  l'armi  ! 
<^ell'anno  ,  che  di  guerre  già  fìi  privo,  • 
Per  reggerlo  fu  dato  ad  un  eunuco; 
Perite  onjal  ferian  le  tr^ee  illuftri , 
Quando  una  mente  pari  aveflè  retto 
-  D*occidentc  l'impero  ,  e  ornai  cadrebbe 

L'An. 


AijNÒt  AZIONI, 


1^  \Ariiù1  monte  altiflSmo  I  del  quale  abbiamo  detto  più 
della  CMppóihrìa  i  mitdclo  di    volte  l'origine  »  e  il  corìo .  Vf 

di  l^Ànnou  uri  iJi6.  cpatra  Rtif^ 


^aerofi  cavalli 

ip  Ortfntél  Fiume  famolb 


della  Ctiefiriai  t  à%\ìz  $im  * 


xo  ^Ih 
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L*Antichità  derifa  ^^  e  niun  vcftlgio 
Più-  rimarria  de  le  fprezzate  leggi; 
Se  memore  l'invitto  Stilicolie 
De  la  Romana  Maeftà  ,  e  de'  primi 
Coftumi  non  aveffe. relegato 
Lunge  tal  nome  ^  e  liberato  infieme 
.11  Tebro',  e  confefvata  nop  aveflfe 
Da  colpa  così  nova  intatta  Roma. 
Egli  fu  il  porto ,  in  cui  fu  ricovrata 
Con  fe  macchiate  >  e  deformata  fcuri  » 
La  grandezza  Latina ,  onìai  fcacciati . 
Ei  diede  i  fafci,  acquali  ricorreffe 
L*oi*iente  lafciato  in  abbandono  > 
Da  ignominia  fervil  l'cth  macchiata* 
O  quanto  quella  reggia  a  lei  limili 
Ha- gli  abitanti!  drizza  tu  lo  fguardo 
Bellona  omai  dclM  città  a  le  mura  *      ^  i 
Con  fegreto  timor  fingmiò  almeno , 
Ma  lo  dannan  con  l'animo  in  fe  (leffi? 
Mira  5  come  li  fenato  Jo.blàndifcc>     :  ^ 
Co'  primi  Bizantini  i  ed  i  Quiriti 
Greci,  di  tali  padri  o  dcj^na  plebe, 
O  di  Confolè  talpaciri  beh  dpgni  ! 
Ed  a  chevien,  che!  ancof  chefianoai'imti^ 
Ripofano  ,  e  verun  nobile  fdegno 
Fra  tante  fpade  il  feflfo  fìio  virile 
Or  non  rammenta-?  E  dove,  e4oveatidi*ra 
De' miei  nipoti  gli  abiti,  e  le  vdli?        .   ; 
Così  dunque  di  Bruto  ora  Tonorc 
Vien  dileggiato  ?  o  Rojn9lQ  Condona ,     l 

^      7^   i       ÀI  ' 
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Al  gcnitor  >  fc  tropjpo  tardo  forfè 
Io  vengo  ultor  de*  profanati  fafci, 
Ioì>en  farò  ^  che  qué&i  gaud j  infani 
Si  convertano  toilò  in  largo  pianto . 
Perchè  tà|UQ  ritardi  >  o  mia  Bellona  ^ 
A  dare  il  fiato  a  la  tartare^  tromba  ?. 
Ed  a  iiringer  l'orcenda  5  e  cruda  falce  , 
I^  ijuale  fpianta  fin  d^'  fondamenti 
E  popoli  i  e  città  i  fqf<;|t:a  guerre  , 
Piflìpa  il  ludo  4  Q  qqanto  a  noi  rincrefcQ 
Là  ruioa  de^  Traci  >  e  dei  Maceti , 
E  di  nuovo  ripcr§fce  incrudetirè 
•Contro  a  fepoltc;  geriti  j  poiché  il  male  4 
Ch'?  fòlltQ  venir  i  dà  m^n  dolore . 
Di  là  dal  mar  vibr^  l^rrenda  fece , 
Prendi  il  principio  da  le  altri|ì  rapine  • 

ip  Paler^/)/^/)^i?giàiJpnèd*uop^ 
Ricercare  il  riemico:^  oTindagarloi 
Chiann(atektempcile>  entro  fc  valli 

Ìl,:|2*Del  Ca^cafo gelato  \  Pa'  Grfitmgì 
;  il  Mi-i 

ic  Rupi  Rifés^  fono  monti  t  peme  nevi  «  nel  <]LLafò  fcrl?^ 
l  If  inim  ì  >  cjiufi  Tempre  coperti     Ovidio  ch'era  foli  u  abi  taryi  1^ 

fame* 


di  gelo ,  a'  confini  delk  Sarma 
zm  t  che  pongono  il  piede  nel- 
J'gcei&nQ  fettetitrìon^l?  t  e  vea 
gono  ancora  detti  monti  Jper-^ 
borei ,  %.  P/.  Uà-  4*  cap.  i  1. 


del  I  '4/^fl  ms0ùrt  al  i  i  Uìmo  fra    qu  i  ne  i  pa  i\%  a  do  i  1  Tan  tU  ,  che 
tutti  i  monti  «  cojjej;t<|  dape?-;' tfi^idedaU'j^jl  V^utù^a  ,  c4 


il  GrutHngi  ]  fono  popoli 
parimente  dilcefì  da'  G^rii  >  eh* 
inipndronitifi della  grand'ifo* 
la  £vi;^^Ì4  nel  mar  BjUticé  (JA 
la  Sc/9f}4iA  ,  e   la  sarmims  ^ 


InnoK 
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ti  Mifti  cogli  Ofirogotti è  po&duto 
Il  Frigio  campo;  ad  eccitargli  a  guerra 
Picciok  caufe  valeran  ;  ciò  tìa 
Agevole  a  tornar  la  lor  natura 
A  la  cruda  fierezza,  che  han  per  ufo; 
Ciò  avvenga  dunque  ;  quando  ormai  la  fbrz$ 
Ne  la  noilra  milizia  è  già  languente  ; 
E  ad  un'effemminato  >  evilmaeftro 
Imparò  ad  ubbidire.  Unforefticro 
Nato  colà  fra  l'artiche  pmine , 
Divenga  ultor  de  l'oUraggìate  leggici 
E  de*  barbari  Tarmi  fian  foccorlb 
DiRomaaldifonor.  Ciò  detto  appena 
Da  lo  feudo  gli  ufcì  tuon  sì  tremendo , 
Qual  manda  Giove  l'arbitro  de'  Numi , 
Qualor  con  procellofo  5  e  infetto  nembo 

24  L^£^/^*ifua  terribile  percuote. 

^^  RifpondeT-df/o,  cmngs^VEmp  ,e  ilroco 
Fragor  raddi^pia  i5(?^/^  nevofo  ; 

ANNOTAZIONI* 


innolcxatiii  (la  nclWngheria, 
componendo  i  due  nomi  fi 
chiamarono  G^f /Afilli  »  le^»Qi* 
ffddoCambrtnfe. 

13  Q/?r^of/i  3  abitatori  del* 
la  gran  pentibla  della  Sc^dU 
51IU  parte  di  levante .  legi  Te* 
itMYo  mi  ke%no  d* Italia  i  f  d^f" 
ioSigoino. 

i^Sgfda  3  fetido  di  Xaiùvi 
^o^erto  della  pelle  della  c^r^ 


4maltea ,  che  morta ,  fu  poft^ 
tra  le  figure  celefti  per  premio 
d'aver  dato  illatte  allo  (ledo 
Giùvt*  feudo  comune  con  Pii^ 
lade^  iig^Ovid' conte 4Jimot. 

1$  4f^,MmpsHed^^}mofi* 
tìi  Af0ÌtìUMace4pffia  i  l^m^ 
fra  la  Tracia  ,  e  h  l^làglii, 
Rùdùp$  della  Tram .  teg,  Qttt4% 

Z    4        *5£|f4 
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E  le  Corna ,  dal  gel  refe  canute , 

26  Da  l'ohckftupefattc  innalza  r£^r<7, 

27  E  congela  il  timor  già  r^roefanguc. 
Alter  l'afra  vibrò ,  per  l'adamante 
Già  refa  grave ,  e  per  li  duri  nodi , 
Lancia  pefante,  fmifuràtà,  e  grande  > 
Da  Nume  niun  poffibile  a  trattarli . 
S'apre  gran  ftrada  per  l'infrante  nubi , 
Fende  laure,  etrapaflkadunfolvolo, 

E  monti ,  e  mari ,  e  in  mezzo  a'  Frigi  campi 
Ella  s'affigge ,  e  la  fenti  la  terra . 
Co'  fuoi  trak  j  Nifei  fofpirò  l'Emo 
Ne  Turna  d'oro  inorridì  il  Fattolo  : 
Di  Troadei  monti  pianfero,  elelelve. 
Né  Bellona  più  tarda .  Lo  ftridore 
Segui  de  l'afta  già  lanciata,  efeco 
Cento  vie  meditò  di  fcemp)  atroci . 
^'     Targibilo  per  fine  ella  aggredifcc , 
De  le  Getiche  fquadre  iniquo  duce , 
Che  viikato  Tempio  Eutropio  appunto 
Senza  alcun  dono  ei  ritornava,  e  Tira 
Mifta  ai  fiero  dolor  era  crefciiita  ; 
E  povertà ,  che  anco  i  più  rozzi  ingegni 

Acotn- 

ANNOT  AZIONI. 


z6  £^oì  fiume  della  Tra- 

^  eia  ,  Jiel  quale  dalle  Baccanti 

'iù  gettato  ìlcaf q d'Orfeo. ,  leg. 

Virg.  Eneid.  l.ii.e  VediVa^nOf» 

liti  I .  lib,  Cmtro  Ruffino  * 


27  Jfito'ì  oggt volgarmeore 
detto  DojMÙh  ,  fiume  dtlh 
Gemumia  .  Vedi  Vémn^.  mì 
Ccff/.  di  frtb,  id  OUbr.  nàmttt 

a8  Fri- 
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A  commetter  misfatti  perfuade  ^ 
Lo  Scitico  fuo  petto  grinfiammava. 
E  prefo  allor  di  fua  conforte  il  volto , .; 
Se  gli  offire  innanzi  y  e  con  mentito  paflS> 
In  apparenza  barbara ,  e  feroce. 
Succinto  il  fen  di  carbaiìnagonna  ;       ^ 
Fibbia  mordace  pro01maaie  mamme  % 
Allacciava  le  veili ,  che  rivolte 
Stavano  a  tergo ,  ^  e  con  rotonda  mitra  > 
Che  le  circonda  il  capo  >  avea  innalzato 
In  giro  il  crine  ;  e  comandato  avea , 
Ch'i  verdi  ferpi  diveniffer  biondi . 
Gli  vola  ixKTontri^i  e  con  le  bianche  braccia 
Si  ftringe  al  fen  Tkrgibilo  torpato  i 
E  co'  baci  ne  Panimo  gl'infonde 
Ilfuo  furiai  veleno;  indi  ricerca 
(  Per  eccitare  aftuta  il  fuo  furore  ) 
Quai  doni ,  e  quai  ricchezze  riporta0e 
Da  cosi  largo ,  e  geneirofo  prence .  . 
Quei  cominciò  a  dolerti  del  perduto 
Infecondp.viaggio  >  e  vana  fpeme , 
Etpìagner  le  gettate  fue  fatiche  • 
Narrò  quai  de  P  eunuco  &)fle  il  fàfla> 
Quante  ingiurie  fofferte ,  e  quanti  oltraggi . 
Alìor  Bellona  fi  graffiò  le  gote , 
EcoltaToccafion,  finge  ifofpiri. 
Vanne  tu  (  diffe  )  dedito  a  Paratro , 
Vanne  a  fendere  il  fuol  »  getta  la  fpadà  ì 
Che  al  fisco  portile  infegna  a*  tuoi  com^aj^ni 
Sudar  col  raftro ,.  e  a  lavorar  là  terra . 

Cot 
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Coltiverà  il  Gnitungo  le  campagne , 
£  a  certa  ftella  ei  difporrà  le  viti . 
Felici  l'altre  mogli,  che  le  vinte 
Cittadi  da*  mariti  e  ricche  fpoglie 
Preda  del  lor  valor ,  rendono  adorne  ; 
Cui  le  Teflale  nuore ,  e  in  un  le  Argive , 
Sono  loro  miniftre,  emeritaro 
Le  Spartane  donzelle  aver  per  ferve  ? 
Me  a  un  troppo  mole ,  e  tìmido  marito 
Unirò i fati,  e c^e degenerando 
Da  l'avito  valor,  fpoglic^  affatto 
Pe  la  grandezza  d' animo ,  dovuta . 
Ad  un  foroce  abitatori^ riftro  ; 
Ch'abborreipatrjrid;  il  qual  trattiene 
Or  la  gloria  del  giufto ,  e  vuol  più  tofto 
Del  campo  a  lui  cooceflb  efler  colono , 
Ch*  efler  padron  de  l'occupato  a  forza . 
£  da  che  ammanti  di  lodevolnomi 
La  tua  inerzia ,  col  titolo  d' uom  fillio  ? 
£d  il  timor  col  titolo  di  giufto? 
Tollererai  la  povertade  acerba , 
Mentre  tu  porti  Farmi,  e  invendicato 
Piangerai  tu ,  mentre  città  cotante , 
^onofenzacuftodi,  e ftanno aperte, 
O  il  timor  de  la  pena  a  te  lo  vieta  ? 
Già  tempo  fijcoftume,  che  i  Romani 
OnpraiTcroilmerto*  ed  i  ribelli 
Con  odio  fttiofligaflero  mortale  : 
M^al  di  prefente  chi  violò  la  fede 
Hicco diviene^  echiia^uftodifce^ 

Pov^ 
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^vero  e  fepipre ,  Il  cjift Wttor  de*  Greci  i 
Il  predator  del  m^l  difefo  Spiro  > 
Àrillirioprefiede,  cqjiiellf  mura, 
Chenenjia)afre4iò,  poflSe^e  amico 
Per  dar  leggi  9  color  ^  le  di  cui  mogli 
^gli  il  go<)e  9  ^  Uor  figliuoli  yc^ride , 
Soglion  co5Ì  punire  i  lor  nemici , 
£  danno  tali  prem  j  a  le  ruìne , 
Ed  ancor  tùjit^di  ?  Se  rifletti  9 
Che  forfè  è  p(^<>  M  nuniero  de'  tuoi , 
Turbai  ej?ompilap^ce:i  altri cotppagni 
Ti  daranno  le  guerre  ;  né  ìi  ardita 
Unqua farei dlfoncitarti a  l'armi,  ; 
Se  andafli  incontro  ad  uomini  guerrieri  j 
Ne  le  bc^ttaglie  è  quefto  un  altro  feflb  • 
Ne  U  difefa  fi  confida  il  mondo 
Óra  d' eunuchi  imbelli ,  e  regjfon  quelli 
L'aquile  augnile  :^  eleRomaneinfegne4 
Ripiglia  ornai  la  ferità  natia , 
Rideìla  il  ti^q  valor ,  rendi  te  fteflb 
A  una  barb^a  vita  >  ed  a  lor  danno 
Provino  j»  chifprezz^ronopietofo, 
Seciòacconfentii  dipi;e4atefpoglie3| 
fi  rapiti  itefor,  ^rai  Romano, 
Toftq  ciò  detto  ^  in  un  deforme  uccella 
Si  tra^of  mò  >  con  incurvato  roftro , 
E  d*  iqfern^l  caligine  più  nere 
Velli  le  penne ,  e  in  m  fepoìcrio  antico] 
Volò  aiupicio  iìinello ,  è  ognor  mortale , 
Quegli  poiché  dal  cor  fuggo  il  timore , 
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E  gP  irti  crini  s*abbaflkro>  audace 
Non  diferì  de  la  feroce  Diva 
Di  efeguir  Tàlto  impero ,  e  tofto  ei  narra 
Ciò  eh'  egli  vide ,  e  furibondo  invita 
La  gioventù  a  feguirlo  >  e  fi  congiura 
Barbara ,  e  fiera ,  or  che  trovato  ha  il  duce. 
Contro  Tarmi  Latine  >  e  fi  ribella . 

28  Una  parte  di  Frigia  colà  dove 
Rimane  efpofta  a'  gelidi  Trioni> 

29  Termiiiia  co"  Bit  ini;  akrà  ove  il  fole 

*  Prova  Poccafo  gì*  lonj  ha  per  confine  , 
Ver  l'Oriente  a'  Calati  s"  unifce , 
Ed  a  limiti  obbliqui  d' ogni  parte 
.Sono  di  Lidia  i  x)opoll  vicini . 

■  '■    £J^ 

AWNOtAZIONI. 

f^  dal  fiume  £4{4rr/>  pofdaam* 
b(M:idotteiii  una  Ìóh  pcorin* 
<:ia»  e  già  fbtto  il  comando  di 
Nicomede,  quinci  di  Miìrids- 
te  i  oggi  dena  Éurfia,  cheavau^ 
ti  chcncqaìAtùhro Cójiamm^ 
polìM  Tede  à^'Turchiia  quefta 
prima  nomata  BeMcia,  pofcii 
Middonia ,  indi  Bitinta . 

I  Toni»  cosìfitroQodetUik 
Ùiavan  figliuolo  ii  GUfet . 

/  Calati  conofcoao  per 
Idre  autore  Gamor  figlit^o 
anch'efibdi  Ciaf  et. 

1  JJd)  >, ovvero  Uidei  co- 
nofcobo  k  loro  origine  dal#- 
i/f  figliuolo  di  5#»f.  VediStrat* 
CIhv.  Ori  pi^jèf.  ^w. 

IO  FJ^ 


zS  Frigia  IKe^iont  dell' 
jifia  mimnre  celebre  per  l*i  mpe- 
ro,  chév^cbbero  i  Tr$}0m,  e 
per  la  ricchezza  del  Re  Attalo; 
confina  quéfta  con  la  Cariai  Lp^ 
dia ^Mifia,  e Mitinia .In que- 
ita  provincia^  fé  crcdefi  a  quan- 
to ne  afièrirce£iyr/^#^^>  fu  ri- 
trovata*  Farte  degli  fpecchi  « 
e  de  gli  unguenti  odorofi  . 
Traflèro  i  Frigj  l'origine  ,  fé 
fede  il  dee  preilare  a  Giofeffù 
Jftorico  9.  da  Ligramme  ,  eh' 
ebbe  per  padre  Gomor  »  per  avo 
Giafetf  e  proavo  N0}  •  leg, 
Gio/ejf.  ^or.  Strab^  e  Clm/. 

%$  Mitinj  ]  ìiBitinithtep^ty* 
ne  deir^4  minore  >  antica» 
m^tedlvifadal  r^guo^ipp»*, 
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E  al  Iato  Meridiano  li  feroci 

30  Pìftdi  han  lor  dimore  .  un  popol  ioìo 
Furo  cotanti,  popoli  già  tempo  , 
Chiamati  con  antico  unico  nome 
Frigj  :  ma  quale  cola  è  mai  nel  mondo 
Cile  lunga  etade  a  permutar  non  vaglia? 
Pofcia  da  ^f eone  Re  »  Meòni  fur  detti . 
Occupò  Grecia  i  porti  de  l'Egeo, 

I  Tini  Traci  oggi  arano  I4  terra , 
Che  or  Bitinia  s'  appella  :  in  quelle  parti 
Poco  fa  un  grand'  efercitodi  Galli 
.    Vagabondi  pervenne  >  e  finalmente 
Entro  quella  region  fermaro  il  piede  , 
E  depoili  i  lor  dardi  che  di  geli 
Già  portavano  il  nome  ,  e  inveite  Greca 
Divennero  più  placidi ,  e  più  miti  > 

31  Ed  invece  del  Ren  bebbero  VAli. 
Tutta  Tantichitade  attribuifce, 

eh'  i  più  antichi  già  Mero  li  Frigj: 
3^  E  ciò  più  non  contende  il  Red' Egitti^ y 

Da 

ANNOT  AZIONI. 


jo  ?(/7i/iii  3,  è  qucfta  una  re- 
gione ciell'4/i/i  minorg  parte 
della   Vanfilia  meiitgrtMnea. 

51  Mi  ]  ficaie  9  che  fcorre 
ItQkLéXÀa  r  e  la  Pffiagonia  > 
&tale  al  KeCre/o,  viato  da  Ci 
ro .  leg.  Erod»  Nafce  quedo  alle 
sadici  4el  Diai|teX4iir#  »  fc  ir* 


rigarla  CappMdoeh  9  eia  5^ 
ru^  i  e  C\  fcarica.ael  mar  £m* 
fine.  ' 

5^  HKetCEgittoì  SMmmiii* 
to  y  Vitài  Egitto  t  venne  a  eoa* 
te(a,aliriferired'£r.«W^/tf  >  col 
Re  di  EriitM  >  quali  de'  iuoi 
bopo'll  follerò  i  più  antichi  • 
iiccbà  41  flOOMUie  coaTenfo  »  nu^ 
xtù 
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t>4  che  '1  fanciulllò  chcjc  matiitrié  ancord 

Non^  condfòcta  i  la  primiera  voce 

In  férmoii  Fi^igioefj^refle  ;  In  qiidfeJv  loco 

|3  Ne  le  {)àludì  Licie  già  Mrierya 

La  zàmfK)grid  fcàgliò  ^  quando  fi- vide, 
SpeccHiandofi  in  quella  acque  ^  iridarle  fiato 
Gonfie  le  guance  ^  e  defoifmato' il  volto  . 
E  qui  Marlia  il  paftore  fuperato  i 
Da  FApoUitìea  inìriiìtàbil  lira , 
Conia  fofiiéfà  ideile  refe  illuftre 

34  La  meniore  CeUène  .  fjkjattró  fiurtii. 
Di  qua  prodedon  i  che^n  Tdi-erie  d'oro, 
Dà  quattro  larghi  fonti  ;  né  (hipifco. 
Che  per  l*aiireo  metal  fplenidatìó  Piacque  i 

3$  Che  già  ifefrW^liavar  botante  fiàecf* 
Diquefti  fiumi  ^  molto  vàrio  ilcorfo 
Vcrfo  Fartico  mar  y  vcrfo  rauftralc 
Da  le  Diridime  rupi  è  partorito 

^6  Vi:  Sangatìo  ,  che  tumido  già  refo 
'  Del  fiume  Gallò  cori  lì  chiari  umóri  > 

PC 


trito  i|a  fanciullo  ,  lòAfttno 
dalla  nutrice»  racconta ,  che  la 
prima  parola  cb'e^reflè  ,  fo& 
4i  fermone  Frfirio^  Altri  feri- 
vorto,  ch'ima  tal  contda  fofli 
tragIi^^>i».e^i.^/A;  .  UQjt 

Aùnune^te^Qcaa-  favela  nel 


tt^ù  dello  ^eSa  noftro  Claa- 
diano^r 

34  CHièiWi  città  già  priiw 
Cij»k  della  rrigim.  lig^trsk* 

3$  l^iélsì  Re  ddla  Frisia 
eie ,  che  ei  toccava,  dln|^ava  ia 
oro.  Vidi/ofim  ,  ileg.Oifiii» 
Mie. 

3^  M^h'^  ]  >  fism  disila 
Fra- 
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t>c  VAtniazonìo  mar  entro  ìx  fodc 
S'immerge  i  e  col  Meandro  al  Marfia  Unita 
Scorre  nel  mar  kario  ,  e  bagna  il  Iko 
Di  Micàle;  ma  rapido  >  e  velocer 
E  il  Marfia ,  mentre  è  folo  ^  e  noin  ritrovi 
Fra  ì  fleifuoli  flutti  del  Meandro 
L'ondofo  laberinto  y  ei  va  pia  kùtx^^ 
Al  contrario  di  ciò  foflre  TArari  ^ 
Dal  Rodano  rapila  •  £  tra  c^c'  fiun^ 
Si  mira  aprica  ,  e  fèrtile  pianura 
A  Cerere  affai  gwtta  ,  che  da  viti 
DedTe  è  coperta  ^  e  de  la  verde  oliva 
Innalza  ì  frutti  >  e  di  cavalli  è  ricca  > 
E  d^  armenti  è  foonda  •>  ed  abbondatitcì 
Di  bel  dipinto  marmo  >  a  cui  già  cede 
Girioada  ogdor  cott  fue  purpuree  vdde  ^ 
Tale  effcitck)  lat  Frigia  ,  acconfentirò 

I  Dti  >  che  depredata  ,  e  incenerita 
Poffe  da'  Geti  .  Affale  ornai  ficuro 

II  barbaro  eruditi  l'alte  cittadi 
Facili  da  efpugnarfi .  Di  falute 

Non  v'è  fperanza  alcuna  ,  o  pur  diibga  ; 
Già  le  mirrifé  mura  co'  tor  fiiffi 
£ran  per  lunga  etade  ,  e  tanta  pace 

Ca- 

ANNOTAZIONI. 

l^rigia,  che  fcorre  poco  lunge  I  paQindavtxh  Bitìrth,  f^iov 
ésL  Pejpnonte  ntììaijallazia  ,  e  \  merge  nel  mate  Ettfiiio. 
ticevuto  in  k  ti  fiiune  Callo  «  I 
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Cadute  a  terra  .  Intanto  mentre  iicde 
r     Cikelle  ne  le  rupi  più  fegrete 

37  DtVUa  fuo  gelato,  fpettatrice 

38  De^  cori ,  e  delle  danze  de'  Curetta 

L     Com'ha  per  ufo  ,  e  le  fcftanti  fpade  . 
Eceka  al  fuon  de' timpani  ;  le  cadde 
L^aurea  torre  dal  capo  »  alto  decoro 
Ed  immortai  de  la  facrata  chioma  ^ 
E  del  fuo  crin  la  fommità  fafloia 
Cadendo  al  fuolo  s' imbrattò  di  polve. 
Di  tal  prefagìo  ne  ftupiro  i  fieri 
Coribanti  ^  e  un  terrore  univerfalc 
Fermate  POrgie  taciturni  refe 
;   I  perforati  ,  e  rifonanti  boffi  . 
Sofpiròla  gran  madre  >  e  afflitta  »  emefia 

.  1  Cosi  parlò  commoila  dal  dolore  : 
Queft'augurio  già  poco  prediceva 
A  me  Lachefi  antica  ;  per  li  Frigj 
EfiGbr  venuta  la  &tal  mina. 
Atteila  ciò  l'alto  >  e  fublime  fregio. 
Dal  capo  mio  caduto  .  Ahidiqual  iar^e 
Andrà  il  Sangario  tinto  ^  o  quai  dimore 
Saratmo  per  provar  gl'informi  orrendj 

Cada- 

ANNOTAZIONI. 
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CaiUvèri  ne'  lenti  del  Meandro   ' 
Retxocedenti  flutti  ?  ch'è  prefcritto 
Ad  ogni  cofa  il  fili  .  Ciò  fii  dìfpoil;o 
Poc'anzi  dal  nrio  figlio  il  gran  Tonante. 
£  ^à  pari  a' confinanti  il  lutto  ; 
£  invano  Lidia  implorerà  di  Bacco  - 
I  Tirfi  non  haftanti  in  fua  difèfii> 
Adio  terra  dì  Frigia  ;  adio  voi  mura» 
V  Che  dovete  perir  entro  le  fiamme  «     > 
Che  or  innalzate  le  cofpioie  torri , 
Tofio  campi  difetti  >  e  nudo  fuolò . 
Adio  fiumi  diletti  :  da  qm  innanzi 
Non  fia>  che  più  ne  gli  antri  voftri  ombroli 
Io  infiir}  il  pie  baccante  5  o  '1  nofiro  carro 

39  Fenderà  i  colli  Berecintj  .  Diffe  * 
E  .tofto  verfo  i  timpani -converte 

40  I  medi  pianti  ;  ed  Ati  ornai  riduona 
Di  Sacrati  lamenti  *  deplorando 

La  patria  già  cadente  »  e  i  fier  leoni 
rSi  videro  di  lagrime  cofperfi.. 
Eutropio  >  ancor  che  la  terribil  firage 
Non  poteflc  occultarfi  ,  e  che  la  fknfia 
Timida  pubblicaflè  i  gravi  fcempf. 
Finge  di  non  faperli  >  e  le  mine 

De 

ANNOTAZIONI. 


^  39  JSificsiHéJ  colle^ii  Ri- 
im  confecratD  a  Cécile»  detta 
fttciò  BireciniU .  . 
40  jùi  ]  Fu  qtteftì  amato 


diCi^U,  po(cia  dtlltmèdcfi* 
ma  per  gelofia  delia  UiabSMn* 
garide aoìgUto  ia  pino.  leggi 
Ovid.  Met. 

A  a  4t  Ì3cj 
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De  Mmpcro  dUfimula  ;  aflèrendo  ', 
EfTer  quefta  una  fquadra  di  ladroni  ,■ 
E  contro  qucfta  fccllèrata  gente 
Efpcdir  fi  doveflé  ,  più  che  Farmi , 

I  fupplicj  >  €  i  tormenti  ;  e  non  coll'opra 
D' efperti  capitani ,  ma  col  mezzo 

Di  giudice  fcvero  di  quegli  empj 
Strugger  doverfi  l'irtipeto  >  e  l'ardire  : 
Come  appunto  k>  ftruzzo  il  i^afta  uccello 
De  la  Libia  5  qiialor  de*  cacciatori  > 
Vienne  iticàhikto  da  Toritndc  voci  i 
Pafla  correndo  ì?elp  radenti  aréne  > 
E  a  lo  fpirar  del  vento  gonfie  l'ali  > 
Polverofo  le  fcuote  ,  e  par  che  vcAi  ; 
Se  poi  de'  caccmtor  (ente  vicino 

II  corfo  rifònar  >  chiùdendo  i  lumi, 
É  il  ridicolo  capa  nafcondendo  > 
Arrefta  il  pie  ,  fcordato  de  la  fiiga» 
E  crede  ftar  celato  ,  e  ftar  ficuro 

Da  colui  che  non  vede  .  Adogni  modo 
A  Targibik)  alte  momefle  >  e  dóni 
Spedifce,  fé  per  torte  quel  feroce 
Pregato  defiftcfle  da  la  i^ierra . 
Ouegli  da  la  dolcezza  de  la  preda 
Atlettato  già  nega  ad  un  vii  fervo 
Preftar  fervaggio  ,  ed  i  pregiati  doni 
Rifiuta  dì  chi  timido  gli  dona . 
I  militari  dtoU  «on  cwa  #^  .  - 
E  refitóte  dignità  difprezza  • 
'E  chi  non  Imnerà  vili  ^^  ed  abbietti  *    . 
. ^   Con- 
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tjonccffi  da  im  tai Omfolo g^^^  ooori^ 
Poiché  Vccie  a  le  preci  non  jplàcarfi , 
Né  a  la  fotìta  de  roto  ^  e  che  più  vplté 
^1  nunzio  frectùiofo  imiarho  riede  » 
Ké  fpeme  ialcunà  rimaner  di  pace^ 
ÌFinalmente  coiife0a  >  ch^era  d'  uopo 
ly  imprender  Taifml  ^  chejpérctò  digutrr^ 
Keì  fuo  ipàlàgio  un  gran  Conliglip aduna» 
Vennero  ijuivi  i  giovani  arroganti  ^ 
ÌBd  i  vecchi  lafcivì ,,  i  quali  tutti 
JX  efier  gran  ìxìahgiatoti  >  e  parafiti 
Hanno  jpcr  fonuna  gloria  i.  e  gran  iìccord 
Variar  ftranietì  adulterati  cibi; 
À^  quali  maggiormente  P  appetito 
Eccita  pgnor  de  le  Vivande  il  prezzo; 
Donando  al  lor  palato  ^i  ftellati 

41  Uccelli  di  GMnonff  ^  ce  ^ùeUi  àiKo£a^ 
Che  de  rumàò  fefmohe  imitatori: 

4x  Con  t;rf^#  ^iiyi»^  ibtK^  trafportati 
Sino  da  gli  Indi  neri  ^  e  più  remoti^ 
Ed  altri  ricercati  oltre  Timpero 
Preziófi  de  ia  gola  allettamenti  * 
Pc^  ^ùali  il  Ventjre  fl  vorace  appena 


41  XIfcMlàiaikfi9Uel  oidè 
ipattfiùaiiUàcmiA  Qiuiumi 

41  Virdi  fiumi  1   (JccclU  , 
cbc  vcirgono  ^z\\*Jtrdk  ^  cioè 


^0^U^  4eUf  llfigilé  de'qtiA» 
li  Ih»  «acMMmcjfuv  anumé  T 
imp0racfre^ili5ok . 

Aa    %        45  Tf- 
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N<Mi  ftzièria  l'Egeo  >  iion  la  profóndi 
Propontide  ;  od  i  pcfcicò^  rari 
t  JDte*  Moetici  mari  ^  e  si  lontani  • 
In  oltre  qucfti  avcanó  fomtna  cura  > 
Chelor  vedi  foffero  odòrofe  , 
E  tenean  pfer  èccelfa  ,  e  prima  lode 
Con  mòtti  infulfid* eccitare  il  rifo,  ' 
.  sE  tvean  per  faftò  di  lifclarfi  il  volto  i 
Non  virii  politezza,  e  così  molli 
Erano  ,  e  delicati ,  che  le  velti. 
Benché  di  feta,  erano  lordi  pefo-  ' 
Se  il  Cuno  y  o  pure  il  Sarmata  feroce 
Aggredifce  le  porte ,  tìort  per  quella 
Men  fi  moftraiio  anfiofi  de'  teatri , 
Soliti  Roma  a  difpi^ezzare ,  e'  fuoi 
Palagi  ad  ammirare  >  i  quali  bajgna 
Il  Trace ,  e  pigro  ^fporo  con  Tonda  ; 
Dotti  ne'  fai  ti ,  e  nel  guidar  periti 
Le  veloci  quadrighe .  Una  gran  parte   :; 
Dp  l'umil  plebe  e  direttrice;  raltrà 
Contrafcgnato  il  pie  per  le  caténe,  ' 
E  per  li  ceppi;  e  livide  le  gambe, 
Rreggon  le  leggi ,  benché  a  ciò  ripugni 
C/incifa  fronte,  e  il  titolo  difcopra. 
Ma  Eutropio  ticn  la  podeftà  primiera; 
]Ed  Ofio  la  feconda,  ed  è  di  tutti 
Il  più  dolce,  e  foave,  e  il  più  perito 
Gl'intingoli  a  comporre  ale  vivande,^ 
^e  Taccoppiar  gli  odori ,  cd^V  bollènti 
Liquor  teni^ar  ia  troppo  fervid'ira.  .  . 
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Quefli  duo>  fomme  altezze- de  Pimpero 
iDe  rorientc,  fiedono,  Pun  cuoco,       ;  \ 
L'altro  lenoni  già  affaticati  »  e  fianchi  ; 
5Per  l'afore  battiture  su  le  terga,  . 
Di  fervitù  ,  ma  non  già  d'arte  privi.  . 
^egli  fpeiTo  venduto,  e  quefti  fervo v 
Irito  in  c^fa  de'  padroni  Ifpani . 

^Dunque  iniìeme  raccolti  gli  ottimati > 
Acciocché  ne  gli  aflariduhbj,  e  incerti  i 
Donafiero  conllglìo  *  e  a  tanti  mali 
Qualche  follievo  :  Cubito  fcordati 
De  la  Frigia ,  e  ornai  poftofi  da  parte.; 
Il  penlier  de  la  giKrra  ,  ritomaro 
A'  lor  foliti  giochi,  e  del  lor  circo 
A. le  finte  battaglie;  e  con  gran  fdegnò  . 
SI  contrafta  qual  meglio  de'  fancitilli  ^ 
Con  molle  aggiramento  il  corpo  vibri  j, 
O  qual  col  capo  inverfo  *  e  il  crin  difcioltó  ^ 
r      Terga  il  marmoreo  fuol,  o  chi  de  fiatìcbi 
Pieghi  l'incurvatura  fcnzà  nodi 
Con  maggior  arte  *  o  pur  chi  meglio  adatti 
A  la  voce  le  dita  >  ower  chi  a'  falti 
Meglio  contenda  ed  a  gli  atteggiameriti 

.  Del  guardo  i  moti  accoppi  ;  altri  narrarq 
Tragici  carmi ,  ed  altri  decantafo 
43  Di  Tereo  già  la  fevola  fàmofai 

^      '  *       '  ^''  '     Onon 

AN  N  OT  A  Z  IONI. 

,-  43  T4reéì  cioè  là  fiivpla  dtlVroputt^mH^ha  »  fUcìiQ|;iiito 
Ttreo'RfiàiXrscUi  che  dopo   ìaUpup».  f^edlQvidn  M^t/in^^ 

yiolato  Frf^iw;tf/f  rj5»«U*  .^rf|»/t  .      ^      » 

■  r.  .     ^        ■  A  a    ì       44  A^i^ 
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Q  non  per  anco  tidìc^  ne^  teatri 
44  La  tragedia  d'Agave^  furibonda •    ' 
Riprende  qucfti  Eutropio  ,  Ipr  gri^fando 
Non  etìfer  quello  il  tempo  s  che  taìgìòchi 
O  fpettHColi  tali  unqua  richieda  f 
Altra  cura  di  guerre;  ora  ci  preme; 
Che  opra  a  balTanza  »  fegià^àiic^  ',  e  laflql 
Per  difender  rArmenia;  ei  cii%e  Parmi^ 
Né  fol  poter  refiftere  a  cotanti 
imminenti  perigli ,  Ed  a  Pctade 
Condonino  fenile  ,  c-fian  fpediti 
Di  Marte  al  campo  i  giovani  più  forti 
Qual  nutrice  ^  che  a  pQverc  donzelle 
Siede  vicina  i  con  la  yaùca  voc?^ 
L^eforta  >  oziofa  a  guada|;narft  il  vitto 
Col  fabbricar  là  tela  ì;  e  pregati  quella 
fciitt  giocare  al  men  ne'  di  feftivi , 
E  lafciatQ  il  J^yor  di  yifitarc 
Le;  lor  tare  compagne  j  eomal  fdégnàndct 
Là  continua  fatica  \  con  le  panche 
Lor  dita  già  cohfeqdono  le  fila, 
E  con  la  tela  tergono  i  lor  pianti . 
joflo  in  piede  rttorfe  il  fìer  Leone  5^ 
Teincndo  gli  ^tf\  kKrò  di  si  vàftàmolf  ^ 

fe  viettn 


44  ^4và  ,Ì  llg)i(tok  ili .  ritoégliqolofóercbènon  beve^ 
^àifmà»  éA^ÈPUàkè  »  cbdtio|  vAvin6>  credutolo lUft' vitello^ 
fift^còli^àltrc  Baccanti  ^e»l#è  iig^4>viél.àùP.B^  - 
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£  ventre  fi  vorace ,  a  cui  agguagliarti 
Appena  fi  potea  de'  fier  Ciclopi 
^implacabile  £ame  ,  o  la  digiuna 
Famelica  Celeno  '^  arpia  famofa  > 
Da  che  riporta  il  nome  di  Leone . 
Aq^rimo  di  lingua  ,  e  detrattore 
Contro  gli affemi;  alto,  edigroflbcorpo. 
Ma  poi  di  poco  fpirto  >  e  più  che  dòtto 
Di  lànajuol  ne  J'arte  ,  e  de  l'adunco 
Pepine  gran  màcftro  ;  e  de  k  lane 
L'imondizie  a  purgar  pari  non  ebbe, 
Ciol  riporle  ne'  calati  egualmente; 
Né  alcun  altro  più  deftro  nel  paflarle 
Del  ferro  entro  de*  piccioli  £>ranu. 
Coftui  d'  Eutropio  allor  era  TÀjace; 
Infiiriava  per  tutto  y  non  fizotendò 
Ne  lo  feudo  pcfante  fette  pelli 
Di  fvenati  giovenchi  ;  ma  il  graavchtr© 
Che  già  di  icelte  ,  e  prodighe  vivande 
Tra  le  vecchie  ,  e  conocchie  avea  ripieno . 
E.  finalmente  da  la  pigra  fede 
Ei  forge  ,  e  con  la  voce  fua  anelante 
Tai  detti  efprìme  ?  O  miei  commilitoni , 
E  che  nuovo  torppre  è  mai  coteilo? 
E  fino  4  quando  noi  ripoferemo 
Entro  a'  femminei  talami  rinchiqfi^ 
E  per  la  noftra  inerzia  foffriremo , 
Chip  ad  c^offempre  più  crefc^  il  periglio? 
Mentre  c&ii  tempo  in  van  tiriamo  in  lungo* 
Serie  fi  tefle  di  più  gravfmali  - 

"Aa    4         Que- 
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Qu^  &tica.or  me  richiede»  che  imqua 
Non  fu  tarda  mia  delira  a  prender  Tarmi. 
Purché  Pallade  a0Hla  a'  miei  coniì^  > 
S'adempirà  l'imprefa  inoomindata* 
Tofto  fia,  che  Targibilo  feftofo. 
Ch'il  tutto  con  furor  ftrugge>  ^opgtìmz^ 
Sì  renda  dal  xpìo  brando  fuperato» 
Più  d'un  pefo.di  lana  ancor,  leggiero  « . 
E  de*  ribelli ,  e  traditor  Grutungi 
Quali  nrifcre  agnelle  io  fero  ftrage  ; 
E  di  nuovo  la  pace  riportata. 
Renderò  a  Popre  lor  le  Frigie  madri . 
Ciò  detto,  a  ripùfarli  egli  ritorna. 
S'eccitò  un  grande  applauib^  e  un  lieto  grido 
Di  quel  congreflb,  qual  colà  nel  circo 
Suol  rifonar  ,  qualor  un  giovanetto 
Non  tofo  ancor,  la  bbndeggiante  chioma , 

45  Finge  Nìobe  inf^flita,  o  rapprefenta 

46  Troàde  piangente .  ,Ei  tofto  al  vento  fpiega 
Le  già  temute  infegne  ,  e  toflo  imprende 

Sot- 
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4t  ìftoteì  ^gliuoladiriMi* 
tìUo  refi  fiipctba  per  IH  aume- 
lofa  prole  <ii  dodici  figliuoli  » 

^  ed  anteponendoti  a  Làtonatm' 
dré  à^JfolU,  e  Disna  i  fdegn*- 

^  ta&lzD^amxb  IVco  di Dia^ 
ni  t  e  le  laette  d' Apollo  ,  (e 
Q(cifeifi|Ìliuot!>  tiadbt  trai- 


portata  da  fiiriofi  ventr  nell* 
Afikt  viciQpkdtfà  di  Sip'd* 
£1  convertita  in  falla»  ItgXìvià* 

46  Tfv«^#]  cioè  Tr^  pian- 
gente nel  teatro  le  fii«  rovine  » 
o  pure  qualche  donna  Troj:^ 
na-. 

47  Ti- 
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Sotto  V.in£aja&o aafpido  d^oabubone^ 
11  viaggio  fatai ,  <a  cui  infelice  ^        ' 
Non  GoncdTe  il  ddUn  di  ùlt  rìtoroo; 
Ed  impofedi  mowrfi  a  le  fchiere> 
Che  a  gli  uccelli  diPr%ia  in  breve  tèmpo 
Dovean  fervir  dì  cibo  >  e  ^updle  fquadre 
Divenute  à  molli  >  e  efienuniìtiate  > 
Solo  de  Fozio  cittadino  amanti,.        ' 
Sempre  affidue  Qe'  giochi  >  e  ibi  bxamofc 
Di  fplender  ne^  lavacri ,:  e  intolleranti 
De'  ra^i  eftivi ,  e  di  fcdflfrir  le  piqgge^ 
£  diflìniili  affai  da\quel  che  furo  : 
Già  fotto  Stilicon  ,  eflendo  avvezze  1 
A  foppoytar  fotto  il  pdante  icudò  : 
De'  fieri  Traci  le  neyofe  brine;  ^       - 
E  fotto  il  freddo  del  parlar  k:  notti ,  . 
E  de  TEbro  fpezzato  ccm  le  fcuri       - 
Il  duro  gelo>  indi  ammorzar  la  Cete  'p. 
Cangiato  duce  >  iì;cai^iò  il  vigore^  ' 
E  di  Blzanzio  il  luflb»  e  in  und'Andra 
I  lafcivi  trionfi  già  fnervaro 
Le  forze  lor .  Non  già  li  cavaacri 
Or  precedono  ai  fanti ,  e  non  s*  elegge 
Comodo  fito  al  campo;  né  a  vicenda 
Veglian  le  guardie  in,cuftodire  il  vallo  ;;» 
Né  s'indagan  le  vie  ì  dove  incammini, 
Volle  ;  né  difciplina  ,  ordine  alcuno 
Serban  le  corna  nel  piegarfi  ;  e  tutti 
Cpitóifi  ,  e  fparfi  per  Topache  fclve> 
Giraa  vagando  >  e  pet  ignote  .valila  . 

Privi 
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Brhri  del  duce  brp  i  cavalieri . 
Cosi  fenza  la  della  >  che  la  guida , 
Urta  a  cafo  la  nave. entro  gli  fcogli, 
Così  perduto  il  peice  direttore^ 
Che  le  oioftra  il  fentier  per  l'onde  amare , 
Che  fol  col  moto  de  la  tenue  axia> 
Regge  de  la  l^oa  il  grave  corfo» 
E  a  tanto  moffaro  ella  s'imifce  m  l^a; 
Quella  iènza  penfar  >  del  mar  ignara 
Cbuifa  da  pochi  »  e  non  profcHidi  flutti  , 

.  Nuota  a  la  deca  ,  e  ritrovar  la  via 
Non  ia  del  fuo  ritorno  >  e  palpitando 
Fcai^e  i»  le  fafibfe  ed  afpre  rupi 
Le  ^id  Tue  voraginofe  »  e  fpira. 
Dar  fi  iinge  Targibilo  a  la  fu^» 
Ed  a  nutrir  di  vana  fpcme  il  pore 
Di  Lecm  pien  di  Mo>  ed  arfogante; 
Poi  repentinamente  >  e  a  Pimprowifo 
Grinvftde  il  campo  ;  mentre  mott^giando 
Tra  le  vivande  ,  e  tra  le  tazze  colme 
Di  fpumante  lieo  refi  baccanti 
Minaa:iaiu>  al  neipico  le  catene  • 

,  Akri  le  pigre.noembra  ergon  dal  Iettò 
Perìfcon. molti»  ed  altri  il  grave  fonno 
Congiunfero  a  la  morte ,  e  fenz^cfempio 
Altri  predpitofi  in  Yen  riceve 
la  vicina  profonda  >  e  gran  palude  > 
E  ònta>  de'  catdaveri  co  i  monti 
Qonfiarfi  Fonck  •  E  il  duce  lor  Leone 
Più  di  cervo  jugace  ivane  erranda  ^ 

....  Sul 
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Sul  fudato  dcftricr  ,  tutto  tremante; 
Il  qqàl  per  Ih  ùia  grofia  >  e  vaila  mole» 
Poiché  egli  cadde  entro  del  fengo  involto^ 
Chino  rampando  in  quei  tcwrenti  (lagni 
Vitù  vifcofi  dai  tenace  loto* 
Rcfta:.fonamerfo  ^  per  Peftrcmo  pefo 
Del  groflb  corpo  ,  e  ibfpira  anelante; 
Qual  animale  immondo  deftioato 
A'  fimiri  conviti  ^  anfandó  geme» 
Qualora  d'O&j  iTncifiva  dcftra 
pi  ben  terfo  coltcl  già  refa  armata 
Succinto  il  fen  va  feco  meditando 
Qual  parte  infigga  dentro  Jo.fchidone, 
Qua!  ne  Pacqua  lK)llentc  ei  renda  alIelTa , 
E  coU'ova  d*  echino  egli  infercifca     t 
La  pelle  ^  Ferve  l'opra  >  e  in  un  la  cqte 
Frenxe  percofla  da  frequenti  colpi , 
E  penetra  in  Calcedónc  il  gran  fumo  3 
Che  mifto  a  grato  odor  tutta  Pingonibra« 
3'aura  lieve  a  Leon  dietro  le  terga 
Scote  vicina  vm  leggkra  fronda  ^ 
La  crede  una  faetta  %  e  il  fuo  terrore 
Fece  la  piaga  *  e  del  creduto  flralc 
jEgii  aderiipl  k  veci  ^  e  fot  trafitto 
Pai  fuo  timore  fpirò  l'alma  infemc . 
.Chi  a  te  i  o  Leone  »  perfuafe  mai  > 
Pa^  fordidi  avi  tuoi  degenerando  1, 
Che  ckl  pettine  in  vece  maneggiaffi 
La  bdlicoià  fpada  >  e  antepondSS 
Al  telafo  tuo  av|to  «  il  c^uti^io  aìrix^to? 

Oquans 
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O  qaahto  più  Ciaxvo  tu  lodavi 
De'  tdTenti  Gompagni  le  canzoni  ^ 
E  dd  freddo  il  rigor  tu  difcacciavi 
Con  le  fatiche  >  e  matturin  lavoro. 
Qui  mifibro  tu  giaci,  e  mentre  a  fchifo* 
Hai  le  fojite  fila  ,  a  te  le  Parche 
Fflar  rultìma  fil  de  la  tua  vita . 
Già  la-^ma  vagante  di  timori 
Airea  empita  la  reggia  >  ornai  tremante  > 
E  decantava  le  coorti  eftintc  > 
E  disfktto  Tefercito  ,  e  coperti 
Di  fanguinofa  ftrage  i  Frigj  campi  > 
E  Pifidi  ,  e  Panfili  efler  cattivi; 
Ed  ormai  formidabile  ,  e  feroce 
In  qualunque  region  del  grande  impera 
Il  crudele  Targibito  già  refo^ 
Or  marchiar  oMitro  i  Calati  fi  narra  ; 
Or  invafì  i  Bitini ,  e  non  curando 
Del  freddo  Tauro  le  irevofe  brine. 
Ne  la  Cilicia  efler  difcefo;.  Ed  altri 
Diceano,  che  le  navi  già  forprcfe, 
E  per  terra,  e  per  mar  venia  veloce  ^ 
E  conforme#i'ingegnQ  di  ciafcuno>   . 
Il  ver  Yaccrcfce , .  e  che  da  Paltc  prore 
JLunge  vedeanfi  le  città  abbruciarfi , 
E  per  k  fiamme  lor  fplendere  il  mare^ 
E  portate  dal  y^nto  le  faville , 
De*  naviganti  legni  entro  de  laonde 
Attao^rfi  a  le  vele.  Ma^fra  tanti 
Strepici  roQiojÉi  un  più  funefiiO  ^  ^^ 
\.   >  Nun- 
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Nuiìiìó  pervenne,  con  rinfauftoavvifo. 
Che  fottó  un  nova  Ite  Tempia  Babele 
Minacciava  a  Timpcro  le  rovine  * 
E  che  abborrendo  li  feroci  Parti 
Di  ftar  óziofi  richiedean  di  i^ovo 
Il  fine  de  la  pace  co'  Romani. 
Appo  de'  Medi  rare  volte  il  Sàngue 
Die'  lor  Regi  fi  Ipande;  e  quando  accade 

,    Ancor  ch'il  crudo  Re  ^fle  un  tiranno  » 
L'ubbidifconó  umili,  e  Tuccìfore 
Sbranano  allor  con  tutta  la  fiia  fttrpe. 
Qual  atroce  barbarie  non  conomette 
.L'anno  che  regge  Eutropio  il  consolato? 
Onde  eflinto  Sapore  il  fido  amkro 
Nqftro  confederato  ,  eì  moffe  i  Parti 
Contro  il  lor  Rege  a  infanguinar  l'accia jo; 
E  acciocché  parte  alcana  dia  le  ilragi 
Non  rimandfe  iUefa,  Patrc/faci 
De  l'Eumetìidi  cmde,  che  la  pace 

47  Ipftanta  avean,  paflar  di  là  àsATigri. 
Pei;  le  tante  diigrazie  s'avvilirò 
Gli  anirni ,  e  circondati  da  ogni  parte 
Da  l'imminenti i  e  riibnanti  guerre. 
Conobbero  nel  fin  contrari  i  Numi, 

Ed 
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'  47  Tigril  fiume  V  ch'inos-  |  tino  de' 4.  fimni  del-fétrsis/h 
ÌAUHtfafofMmia.  Vidi  nel '$.ìterr0firé.      • 
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Ed  infaufti  del  Codfolo  gli  augarji  ' 
£  fotto  un  vile  >  e  ftotido  maefiiro   ' 
Da  l'evento  imparare  de  le  còfc 
Il  loro  troppo  irreparabìl  danno* 

48  Nàrfafi>  cM  duo  tìgli  di  Giapet^ 
Nati  d'un  feme  ftf^flb^  aveif  formati 
Con  man  difpari  gli  oMitìieiiti  primi 
De  Peflcr  noftro  j  e  ^uelH  >  che  cómitófe! 
Prometeo  >  e  mef£hìò  à  focx>  a  rrìdilè  crctai 
(^efti  da  Itìnge  ^  €  mólto  perfpicaci 
Pitvedod  l'avvenire  >  t  Reiterati 
Iiioontran  4i  forttma  i  dubbj  cafi^ 
Poiché  formati  (ctx  da  miglior  fabbro  1 
Ma  quéi  »  che  fabbricò  di  puro  loto 
Lìndotto>  e  mài  artefice  incfperto> 

E  d'etereo  vigor  nulla  vi  fparfc , 
Che  dn  Greci  pocti^  €  coft  rdgkme 

49  Epìmete^  ia  détto  i  a  gtìifa  appunto 
De'  vili  greggi  ì  fo^aftanti  mali 
Non  foggon  ,  né  antivedono  le  cofe^ 
Poi  fi  lamentane  rioevuto  il  danno ;» 
E  le  perdite  lor  conofcon  tardi  i 

Per  cui  rimedio  alcun  più  non  fi  tirerà  ^ 

Nel 

ANNOTA  il  O  m. 


4$  QUpetff  ]  pacare  di  Pfo^ 
mtuo,  e  di  ^iirttte0.' 

49  Epimeteo  ì  fratello  4i 
Prometeo ,  e  marito  di  Pando- 


ra^ che  ambo  £ibbciàà:òaogti 
uomini  prjmictidl  ccctt  t  jm 
petriièU  cret*  di  Pnmtfm  ft 
impt^au  colla  vìbiù  i^ea»  ia« 
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Nel  folo  Stilicone  ornai  tifplende 
La  lor  lalute ,  la  di  cui  venuta , 
De^  prpprj  gravi  crror  contro  il  timwc. 
Riputò  fempre  dolorofa  e  acerba.    ' 
Che  s'aveflero  intefo  fol  ,  che  l^Alpi 
Egli  aveffe  pallate  ,  co'  iuppUcj 
Paventavan  la  morte.  Or  tutti  uniti 
Bramano  lui  préfentìe  ^  già  pentiti 
De  le  lor  fcelleragginì  primiere . 
Quello  afpettano  folo  aftro  benigno. 
Fra  cot^te  di  guerra  afpre  tempeik. 
A  quéfto,  niiftì  ì  rei  con  gl'innocenti, 
Indrizzano  i  lor  voci  ;  <^ai  faticiulli 
A  cui  di  là  dal  mar  pr^^cido  il  pBArt 
Porta  le  merci,  al  folo  gioco  intenti > 
Da  gli  ftudì  già  fclolti,  e  liberali. 
Rimoto  il  lor  custode  ,  vanno  errando 
Per  tutto ,  e  affai  più  lieti  ;  s'unqua  avviene 
Che  l'infeilo  vicin  la  cafa  invaik 
Vota  d^abitatori ,  e  fenza  aiuto , 
E  inulti  da  le  loro  abitazioni 

ANNOTAZIONI. 


volata  dialla sfera  del  fole,  ria- 
fcìrono  gli  uomini  di  quella 
Airpe  molto  acu  ti ,  ed  kigegno- 
H  i  airincontro  la  ilatua  for- 
mata da  Mfimeteo  formata  dì 
Mkctìii&9  rtuicì  <)tfdFu(Mlo  » 
«Contattala  fua  poflerlfà  toz- 
zo, 41  pochiffimo  fpiritoy  mi* 


lenfo ,  tardo^  e  fc  iopcrato  5  la 
onde  narrafi  da'  poeti ,  che  Gio* 
veidegnato  ,  lo  convertile  in 
fciniia,  relegandolo  nell'ifolc 
Pitecu/e  ,  vicine  alla  C4/»/4- 
m/i  f  oggi  Tèrra  di  Uyòio  -  ^. 
Mit.diNnt,  Conti. 
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Gli  fcacci  >  in^rocan  finalmente  il  patirci 
£  con  vano  clamor  chiaman  per  nonie, 

,   £  invano  i  lumi  lor  volg!>no  al  litx>. 
Già  fi  oonfefla  ognun  degno  di  morte  > 
Perchè  fé  fieffi  aveflcro  commefli 
A  fervi  inaimi ,  e  Stiliron  lafciato. 
Cangiati  di  parer  ^  per  lungo  tempo 
Attoniti  reuarp  ;  al  fin  raccolto 
Il  primiero  vigor  ,  cori  gran  ftuporc 
Miran  di  lor  follie  gli  alti  portene; 
.  £  ne  rivolgon  gli  occhi  ^  ed  il  littore 

,  Gittati  i  fafci>  inorridifce»  e  a  terra 
Cadon  l'indegne  ,  e  ignohiiniofe  fcuri* 

50  Quai  Menaoi  baccanti  ritornate 

.  Là  da  TAonio  monte  in  verfo  Tebe, 

51  Che  nel  fangue  di  Penteo  i  Tirfi  intrifi 
'£  la  caccia  crudel  da  lor  comprefa> 

-  E  il  fuo  recifo  ed  arrotato  capo 
Da  la  fpietata  ,  e  fiiribonda  madre 
Miraro  ,  fi  nafcondono  >  e  gemendo 
Sì  dolgon  fia  cefiato  il  lor  furore. 
Poiché  durando  non  avrian  veduto 
Il  lor  misfatto  orrendo  .  Anzi  che  tofto 
$1  La  flefla  ^^ror^^  fupplicante  viene 

;  AP. 
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A  Mtalìa  poflentc  ,  e  non  di  irai 
Ck>ix)nata  la  chioma  ,  o  pure  il  volto 
Scintillante  di  fiamme  ,  e  non  vcftita 
De  la  luce  dd  giorno  »  ma  dal  lutto 
Refa  pallida  e  metta  ;  quale  apparve 
53  Nel  dar  fepokro  a  Mennone  il  figliuolo 
Ne  la- Troiana  terra  .  Appena  il  guardo 
V^affifeòStiUcone  ,  è  la  conobbe, 
A  cui  del  Iìk)^  venir  lealtà  cagione 
Non  era  afcofa  i  dà  fermoffi  ;  e  quefta 
Baciando  uinil  la  vincitrice  denra 
Stette  immobile  un  tempo  >  e  fila  fofpiri 
Piangendo  appena  articolò  le  vóci  : 
E  tanta  no}a  bai  tu  del  nòftró  mondo? 
CJosì  di  vili  fervi  fdticrao  ,  e  gioco 
Mi  lafci  ?  già  tfMO  duce  ,  e  direttore; 
Or  fol  l'Italia  cuftodifci ,  e  dopo 
Le  guerre  del  già  domo  empio  tiranno 
Unqua^  più  te  mirar  ntm  m'è  permeflo  ? 
Orài il  trionfo  ti  rapi  da  noi» 
E  ti  óKiceffe  a'  Galli  ?  Origin  prima 
Fu  Ruffino  dd  male;  ei  fii  l'autore 

De 

ANNO  T  AZI  O  NI. 

f  3  Minnom  ]  figliuolo  del- 1  podi  GìeAjT^  Storkò  fi  vedeva 
VAurort^t  eàìTitoned^Qttdò    al  fiume  detto  PelU  ,  vicino 

aìh  città  di  Tolemaidei  ma  al* 
tri  aftermano  la  Tua  tomba  efie* 
re  nella  Irips  .  l^i  Ovidio 
Met. 

Bb 
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liocifo  da  Achille  nella  guerra 
di  Tro'ìd  i  eflèiido  venuto  in 
ibccorfi)  di  Priamo  >  fino  dall' 
Etiopia  i  il  cui  fv»i>olcro  al  tem- 
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De  là  difcordia  fra' duo  imperi  ;  al  fine 
Mentre  tenta  infedd  còfe  maggiori, 
Moflb  da  giafto  >  e  generofo  fdegnò , 
Forte  fin  ora  ,  e  memore  de  l'armi  ^^ 
Ritornando  l'efercito  ,  FuccMe .  . 
ìQuaadi  ^na  breve  libertà  rilufse . 
Sen  di  novc^ijperava  effer  diretta 
Di  Stilicon  wtto  il  comando  .  Ahi  cieca 
Letizia  del  futuro  i  lil  mondo  ornai 
fComkiciava  ad  unìrfi  al  grande  imfpero 
De'  due  germani .  E  chi  dopo  il  terrore 
Del  nuovo  cfempio  unqua  con  pari  ardire 
Se  fldTo  azzardèria ,  quando  una  fola 
Da  riferirfi  indegna  ,  e  portentofà  - 
A  l'imprpwifo  m^arrivò  a  Torecdiio ,  * 
Cile  di  Ruffin  fi  fe  un'eunuco  erede, 
Così  di  nwovo  la  fortuna  ingiufla 
Ne  k>  fiato  primier  riduile  il  duolo; 
Aedo  parefle  aver  cangiatK:)  fofo 
Il  feflb  del  padron  -  Coftui  da  pifima 
Ife'  più  ocoHti  b  fegretì  nafcoiKiigli 
I  dcKtti  de  talamo  copriva , 
Di  nafcofto  imperando  >  e  con  timore. 
Era  la  fua  potenza  in  vero  odiofa , 
Ma  alfirfdréra*  ^torità  d'eunuco; 
Né  s'arrogava  il  pubblico  pptere^ 
Né  ardiva  fowertìr  tutte  le  leggi . 
Ma  poiché  tgìi  Tcacciò  gli  «uomini  6ggi» 
Gl'infimi  de  la  plebe  ,  ed  i  più  vili. 
Pi  fé  pcggk*i  eldfepe!rctfiiiì>agni. 

Odo 
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OTio  quindi  fii  degno  (Uo  Ì£gU9ce« 
Indi  Leone;  e  la  fiducia crel^^ 
11  defio  di  regnar  apertamei)te 
Pimoftrò  accefo  entro  4d  cor  fiipfffap  : 
E  Confolo  5  e  Paf  rido  eg^i  deturpa 
Le  dignità  >  ch*ei  vende  >  IB4  più  ^fti 
Macchia  gli  eccelfi  onor  ch'egli  fgfiìcne  # 
Già  1  veflilli  >  e  le  trombe  i?ifenan^(e  , 
Scorfe  l'inerzia  i)e  le  ùcfsc  fpade  « 
Di  qiia  awien  a  r^on  ^  i^e  k  naadpni 
Più  barbare  c'inAiltano^  e  9  Jorvpgfi^ 
Facil  preda  lor  fiamo  ;  e  POarientc 
Fia  de  la  Tracia  più  deferto  >  e  incpjto 
Più  de  l'Emo  nevofo  ;  e  ,4»fcacci*ti 
Gli  araqri  diverrà  fqualido  >  e  meflo . 
Ahi  quaJi  amplici ttà ,  che  p^r gr^n  tetQpo 
Di  Marte  non  conobbero  To^efe, 
Sol  con  una  incurfion  rapir  le  sferre  ! 
Là  da  Teltremo  Arallfe  oon^  cioka 
Che  di  feroci  cavalieri  armati 
Guerriere  torme  penero  io  terrore 
D'Antiochia  ie  mor»  ;  e  queila  c^ip 
De  la  Stria  odoroiìi  ^  ^  rìmdfe 
(^aTi  da  è^^mnt  <3^  >  e  oosm  ipififi^ì 
Car<*i  di  fpogUe^  «  per  IVrenda  flmgcj 
Niun  re^ySeodo»  rittirmra  lieti; 
Cosi  da  fp3de  ^c^ve  kgm 
Una  CQQtinud  pus»  j  €  «90  ^  iquudir 
Contro  di  me  già  %lCvtP»fQ  tramane»  » 
o  il  freddo  F»lu  f»e}  jiwi»  ft^o  |^0*Q 

Bb    z       Na- 
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Nafcon  le  guerre  r  la  legion  feroce 
Poco  prima  Romana  de'  Grotungi, 
A*  quali  vinti  impofte  abbian  le  leggi. 
Acquali  già  affegnammo  e  campi,  ecafe» 
pepredano  la  Lidia,  e  le  campagne 
De  TAfia  fertilìflime  col  foco 
Diftruggono;  o  fé  pur  altro  rimane. 
Che  la  paffata  guerra  trafcurafTe. 
Né  punto  confidati  nel  valore 
t>e'  loro  duci  o  numero  de'  fuoi; 
Ma  l'inerzia  gli  nutre ,  c'I  tradimento 
I>e'  noftri  direttor  ,  pei*  le  cui  frodi 
Volge  il  tergo  il  foldato  a' fuoi  cattivi. 
Che  teftimonio  PIftro  ,  for  già  vinti  j 
E  teme  poca  parte  de'  oemid» 

^   Chi  tutti  vinfe  ;  e  la  fovrana  reggia 
Solo  attende  anronviti ,  e  a  liete  danze. 
Né  punto  del  perduto  ella  fi  cura. 
Purché  parte  ne  redi .  Ad  ogni  modo 
Acciò  per  le  già  tolte  al  hoftro  impero 
Vafté  Provincie  il  venditor  non  perda. 
Ogni  altra  ,  ch'è  rimafta,  fi  divide 
A  più  Prefetti ,  e  doppio  tribunale 
Tollerando  ,  è  sforzata  a  da^e  il  prezzo 
De  Taltra  già  perduta ,  o  depredata . 
E  così  ^  con  quell'arte  ritrovata 
Mi  rendono  li  popoli  rapiti. 
Il  numero  accrefcendo  de'  rettori 

'  A  le  città  ,  che  ftànno  jper  perire. 
Tu  folo  fei  l'unica  mia  fperanza . 

Que- 
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Qiefte  lagrime  io  t'offro ,  e  per  la  fronde 
Sacrata  di  Mìtìerva  ornai  foccorri 
A  chi  (la  pef  cader  .  Deh  mi  fottraggi 
D'imbelli  fchiavi  or  al  fervile  impero; 
Acciò  per  fcelleraggine  di  pochi 
Tu  non  condanni  ^  e  non  punifca  i  molti» 
E  acciocché  a  tanti  meriti  primieri 
Non  fia  nociva  la. recente  oflfèfa. 
Placa  lo  fde^o  >  che  a  la  colpa  Ogtiora 
Donan  perdono  gli  ultimi  perigli  • 
Benché  efulc  CammiUo  >  ed  adirato 
Non  differì  d'impirender  Parmi  nitrici. 
Per  foccorrér  la  patria  /  e  per  fottrarre 
Da  le  fiamme  de'  Galli  il  Campidoglio. 
Non  te  al  Lazio  togliam .  De  l'uno ,  e  l'altro 
Sei  difenfor  baftante  .  or  di  godere 
De  lo  fplendor  de  l'armi  me  vitrici 
In  comune  da  te  cifia  permeffo; 
E  ch'il  tuo  feudo  unito  al  brando  invitto 
Il  tuo  valor  fudi  >  e  il  faper  profonda 
A  prefcrvar  duo  càrdini  del  mondo*      ^ 
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Marra  di  Scilicón  Popre  famoiè 
Che  ki  grandezza  ridonò  a  hmpero^ 
1  Geei  viniè  »  ed  a*  Circenfi  giudchi 
Diana  appreilò  le  più  feroci  belve  # 
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Continuant  Sùperi  pieno  Romarrdfavofe    ^ 
Caudiojfuccefufquenovìs  fucceffibus  urg/mt  te. 

\  Ontinuano  gli  Dei  con  picn  favore  , 
Le  Romane  allegrezze,  ed  a  l'antiche 
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mo 


Flavh'StUic0fie'l  fc  credici* 
a  Faoip  Orafiofctittor  di 
que'  teutpi  9  fu  di  itirpe  -de' 
VsndaU  ,  e  fìi  certamente  un 
pceftanttiiìmo  Capitano  $  per- 
ciò innalzato  da  TiodtfiQlmft- 
r^ore  >  detto  ììàUgM  ,  alle 
prime  di|;nitadi ,  col  dargli  in 
moglie  Serena  figliuola  d'ano- 
rU  610  £cfftello,dopo  la  cui  mor- 
te fci  adottata  dallo  iteiK>rf0> 
i^#.  Fu,  morendo  quello  Im- 
peratecela iiaclftt^  taUMe  de  i 


due  fiioi  figliuoli  Offorio^  >  ed 
Arcsdio ,  atendo  nella  loro  età 
puerile»  difefo in ptà battaglie 
rimperio  i  che  in  confeniiità 
di  quanto  aveva  oMtlnàto  ,  e 
difpofto  Teéd^  il  padre  fu  tea 
di  loro  di  vi  fo  .*  cioè  l'Imperio 
d'orientivi  >4rr4iii#^>  e  quello 
d'occidente  ad  OMfnio  ,•  Rima* 
nendo  Stilkòné  aàkmitkKlia  di 
quello  ntWhiUinyìtti^  Fran* 
cefediinafcifiipaàò  eoa  Arti9-^ 
dhmConJténfimféiii  m^feo^ 
Bb    4        pci« 
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Profpedtadi  aggiungono  le  nuove. 
Appena  avea  la  reggia  terminati 

I  Del 

A  NNOTAZIONI. 


pertofi  come  itifj$!»#  macchinar* 
fc  tradimenti  contro  d^Mcs- 
dhi  tmciibto  l'apio  mini» 
Ileo  da'  foldati^fii  eJtvato,inye> 
cedi  coftui  t  Mutr^p  eunuco 
d'£gitto  »  favorito  d'Arcsdii  » 
alla  dignità  del  coniblato.  Ma 
fcffpcrtoTìnj^uo  dSkgno  di 
^u«Ao  novo  tfaditore  dtl  (whi 
iij^nore  >  &  prima  telato  ia 
Cifre»  e  poiek  fiuto  uccidere 
nAULCÌtùdiCéUctdéM.  Leva- 
ti in  tal  gttiià  <hl  mondaqucfti 
due  (ccllcrati  direttori  dèli' 
oriente,  divenne ^/ii!^tf»r pò- 
tentifUmo  nell'uno  ,  enellal* 
tro  imperio  9  ecomandò  per  lo 
fpTÀio  d'anni  ventitré  con  gran 
fauna  a  gli  efcrciti  dell'Impera» 
tore  Onorio  i  avendo  fconfitte 
in  più  battaglie  molte  nazioni 
barbare,  ptrtleohurmente  iU» 
dt^afioKc,  che  paltò  in //«/m 
conducentomila  combattenti» 
tXtGermMni  »  tCelfi  >  poppli 
dtlULOallisCóméifs  ^  ed  alcre 
juiEioni  i  eflendo  ftato  per  op^ 
xafua  vinto  Qìldone  ,  ch'erafi 
impadronito  o.  deli' vf^$^4^  e 
prodigato  jl^^r^j  Rede'G^^ 
ti .  Laondeeracrefdnto  in  tani- 
xa  riputazione,  che  Onorio  1' 
Imperatore  prima  dell'ultima 
guesracoattoiGatrMa^tr^tÀVi  » 


I  plreTe  in  moglie  Mmtìm  Tua  fi- 
Igliuola  ,  e  morta  ouefta  ebbe 
pcrconfertelaibrdla  Termém- 
zsMi^&dà fii^enero  di Tmì^* 
Jiù,  e  dm  y olle  fuocerù  d*On$- 
ritflmpecadori  ,  e  per  le  otte- 
nute vittorie  fu  tre  volte  Con» 
folo  pRims  ,  e  la  icclamato 
dal  fenato  per  kbetmtore  ,  e 
preferyatore dell'imperlo.  Ma 
ocomein  un'inftante  variano 
le  cole  umane  /  L'invidia  che 
tiene  anch'effii  ordinariamente 
la  Tua  reggia  dentro  lecorti  > 
fcagliòiiruo  veleno  nelcaorc 
de'  più  glandi  ',  e  particolar- 
mente d'un  tale  Olimpio  ,  di- 
venuto in  quel  tempo  il  favori- 
to d'Qwri#,  ed  il  direttore 
degFtntimifiioi configli.  Que- 
lli acerrimo  nemico  di  Stiltcé- 
»0  procurò  con  tutta  l'arte  di 
metterlo  in  fofpetto  tll'Impe* 
ita^re  »  defumendone  le  con* 
ghietture  dall'  aver,  la/ciara 
j^>ert|ilaftradaallafi^  d'Jls» 
nic49  quando,  rotto l'efercito 
vicino alta»r4Mi4i ,  ecbiuroda 
q^alunqu^pa^tefralc  Afyi,  e 
ridot^  Con  poca  gente  »  potè» 
vafi del. tutto  diftruggete  (  iè^ 
gno  evidente  d'  inttUigensa 
«fon^ltti,  avvalorando  Taocafa 
con  ^cune  lettere  9  cl^e  pareva- 
no 
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I  Del  CefMCo  Imeneo  ^  aki  concaftì» 
Che  dd  vìofto  Gildon  canta  itrkdnfì: 

Efuc- 

A  NN  O  T  A  Z  I  O  N  I. 


no  ferine  dal  campo  de'  Qotti . 
Diedero  tali  querele  i^rand'ap* 
prendoae  ad  Omtì^i  ma  più  d' 
ogiìi  altra  cofa  gli  fece  credere 
ìltutAivMttiXxì^StUkom  la  li* 
cenza  dallo  ilello  jrichiefta  di 
portarli  a  Cofiuntinùpoli  »  col 
pretelle  di  regolare  gli  af&ri  di 
qaeirimperio  i  poicbè  morto 
in  quel  tempo  Arcmli^  »  coli' 
9  vtr  lafciato  Teoicfio  fuo  uaico 
iìgliaolo  in  tenera  età»  aveva 
quefii  neceffità^  e  d'un  tutore» 
chclocudodi^j  ed'unofper- 
to  capitano  »  che  dirigeflè  in, 
qualunque  caifo  gli  ^cfcrctti . 
Quclbi  dim»mia;^parC3va  la 
certezza  deQa  infèdcità  di  Stili^ 
conè  ^  fèmprepiùefa^erata  da' 
flioi  nemici  »  efekmantf  alP 
orecchio  4'Ai^iiilo  >  ciòdeli-' 
derarfi  dall'emolo  ^  per  innal- 
zare al  trono  dell'Impero  dell' 
oclente  JEnri^itf  y  fuo  iìgliuo- 
1  o  >  col  fiir  privar  di  vita  il  pio> 
cioloTefid^os  ed  afpirare  in 
tal  guifà  a  renderfi  ptfdrofie  d<l 
mondo .  Penetrarono  talmen- 
te nell'anima  d'Onorio  tali  ib^ 
fpetti»  che  ordinò  che  fbflèia- 
crificatQ  alla  niorte.  »  la  quale 
Ibpportò  conlbmma  »  e  gene- 
rofacollanza  s  avendo  proibii* 
to  coll'aatorità  fua  a'  fbldati , 
che  fi  ofièricono  di  levaxlocx)!^ 


la  forza  dalle  mani/dc*  plsrcuf- 
fcff i  »  e  xi'impòrverlaee  cbntro 
la  via  dello  lècllb  On<>flo  ,  e 
di  non  far  refi^enza  al  comàn* 
d«diCe£ire  •  Mori  intalgui* 
fx  quAp  celebre  qipitano*  in* 
nalzato  più  dal  fiio  valore  »  che 
dalU  fortuna  al  foinmò.de  gir 
oflocly  e  depreiK>tauii  filante 
dall'  invidia  iicli'  oblilo  .della 
maggiore  mifer  la . ,  Poiché  non 
contenta,  la  rabbia  de'  fuoi  ne- 
mid  dclU  fua  motte ,  perfuafe- 
ro  l'Imperatore  a  .cOfiandàre 
quella  d  Euchtrh  il  JSgltttolOt 
tne fu  trtfcitiato  in  Roma  da 
Ariàcio^  e  Xesen2ÌQ  eunuchi»  e 
perconfigliod'O/i;»^  a  ripu» 
diate  Termanùaì  laligìiuola$ 
e  perchè  Sere»a^i  i^oglle  di  Sti-^ 
licoi»^era(i  ricoverakaln  Roma 
chedopo  la.  morte  4^1  miurito 
fu  afiediata  ài  Al^rUo^  dubi>« 
pxiào^MlafiHlis  f  ibrellad'Ontf- 
fiot  ed  il  Senato  »  che  Strtitm 
avefie  intelligenza  con  MarscH 
la  fbperaftnx«are  .  laonde 
AUrico  efpugnò  »  e  diftrufle 
Rdma*  Cpsl  ebfce  fine  i'infèli- 
ce  9  e  caJamltolb  fato  della^it*' 
tà  :  Regina  del  mondo  ,  nelle 
cutrovinerimafe  Apolta  la&* 
miglia  con  tutti  gli  aderenti  di 
StiUcon^ ... 
1  KitfmeQ  hmm^ì  «ioèdiet 

rim- 
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B  ÙKKxffc  la  laus^ea  affetti  aagu^ 
Del  talamo  imperiale  ;  acciocché  il  prence 
•  In  un  di  vìncitor  ,  e  di  marito 
Prendeflc  il  nome  ;  e  dopo  l'afpre  guerre 
De  TAffrica  infedel ,  che  vinta  pacque 
L'orientai  fcelleratezz;a  >  e  vinti 
Di  nuovo  i  regni  ove  ha  la  cuna  il  fole , 
Confole  Stilicon  ,  forgon  diffefe 
Più  gloriofc  op  ie  latine  fcuri. 
Con  l'ordine  da  noi  defiderato. 
Corrono  i  noftri  voti  .  E  certamente. 
Se  mai  fperaffi  entro  d'un  fol  poema. 
Stringer  la  mole  di  cotante  imprefe  > 
,  Molto  più  fàcilmente  al  gelid'Oj^ 
'  P^h  imporci?  che  s%ina  fola  parte 
Tacer  yolefli  di  fi  eroiche  gefia  pr 
Saria  dò  ,  ch^io  lafciaffi  afiai  maggiore 
Dovrò  commemorar  l'antiche  imprefe , 
£  di  iiia  gioventù  l'eccelfe  prove? 
Ma  le  prelenti  chiamano  la  mente. 
Ch*io  narri  la  giuftizia  m^  rifplendc 
Dì  Marte  anco  la  gloria  .  Ma  di  quanto 

Ar. 
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MàtQ  VvAao  di   aoftca^  £Uute 
^  od  ifitle  fii  atìVj^fm 

no  fuflèguente  fii  truckkivì  Mm* 


ipcima  voltccteatoOmible  • 

monti  dcU%  TtSm^jm  é  òantA 
per k^ersx  ^  ak^i  gigtiiti  fci 

3  Zi. 
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Armato  oprò  ,  più  difarmato  ci  fece . 
Per  lui  Italia  fiorifce  >  e  pei*  lui  doma 

3  Libia  tomo  a  la  fervitù  èi  Roma . 

4  Per  Itii  Viteria  non  tonofce  il  Moro; 

5  E  rimira  la  Gallia  il  retto  inerme , 
Dal  fuo  braccio  guerrier  refa  ficura 

$  O  <mtcxò  la  fredda  Tracia  ,  tVEbro 
Per  teftimon  di  fue  fatiche  illuftri? 
S' apre  al  mio  dir  un  largo,  e  vafto  mare 
E  le  ftefle  foe  gdfe  ,  a  cui  fi  dee 
Innumerabit  lodi  ,  or  dfe  le  rtiufe 

<  Stancano  il  ctìro;  che  non  fu  giammai 
Sin  d'allor  ,  ch^  i  mortali  incomindrarb 
Ad  abitai  ta  terra-,  ad  un  fol  uomo 
Data  lina  ferie  dr  cotante  doti 
Quello  a  ciii  fe  beflczza  adorna  il  volto; 
l>turpaJio  i  coflumi  ;  e  chi  è  arricchito 

D'uno 


AMNST  AZIONI 


3  £«^i^w4l  cioèlaft». 
^ediGildcng  ,  cheìMpiétronU 
tofi  àAV Affrica  .  era  per  fiir 
paleggio  co'  fuoi  Mori  nella 
Spagna»  fc  il  configga*  ^/il». 
r0;sP0  non  l'opprimeva  •  Vedi  le 

Giiihnè . 

4  lèBiriitìeiùhìtSPépmttM 

che  per  la  reggenza  di  StUkm 


dell'Imperio  occictentalc  vede- 
4i  il  Reno»  cioè  la  Germania 
dilànnata,  che  foleva  frequen- 
temente infettarla  co'  fuoi  Te- 
ddch. 
6  Tracia  ^  e  PEtroì  E  da 

f  Apénkarè  ébfPoiddéittc  ,  é 
ctelròrfehtt  j  OMtSó  a  i3rM*^ 
fiff  «efPIniptìrtb  <iHèiilàfc ,  é 
dopo  la  ritòrte- di  ihmtihikkè 
a  qtftllb  dcU'bccillélitè  ,  eBbe 
molte  guetre  )  part^tnrMéà* 
te 
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D'uno  fpirto  fubllme  ,  ha  il  corpo  informe 
Qaegli  è  prode  guerriero  ma  la  pace» . 
Ck>'  vizi  difonora  ,  è  quei  felice 
Nel  governare  il  pubblico  ma  in  privato 
Regger  non  fa  fé  ftefib  .  Ogpuna  a  parte 
Di  tai  doti  nobilita  ciafcuno 
Queiio  il  nobile  afpetto  è  decorofo, 
Quefto  il  valor  de  Tarmi^  e  quello  adorna 
La  gravità  »  quel  la  piet^de  ,  e  quello 
La  fcienza  de  le.le^gi  ;  e  quello  i  fìgU 
Del  cafto  letto .  Or  quelle  fparfe  in  tutti 
Grandi  proìperitadi  »  hai  in  te  raccolte  > 
E  quelle  ,  che  farianÒ  ognun  beato 
Mentre  foflcr  divife  ,  ora  in  te  foto 
Ritrovano  la  Reggia  ,  e  il  loro  albergo , 
y  Or  a  che  ridirò  M  genitore 
Gl'egregi  fatti ,  e  le  famofe  imprefeì 
Le  di  cui  glorie  hel  cantar  fé  nulla 
Vi  mancafle  d'illuftre  ,  o  di  Valente, 
Non  ave&  a  favor  ^  conforme  delira  » 
Condotte  ,  con  le  chiome  rutilanti  j 
Le  falangi  guerriere  ,  ballerebbe 

ANNOT  AZIO  NI.  ,, 

te  contro  i  Q^tti  »  che  da  liti 


fiirooo  vinti  nelit  TrSjeU  alle 
iDondedeifiiune  £^0  ;  aven- 
do lèmpteiati^tte  le  gatstetcr 
coil  valotolb  StUieone . 

7  Dil  ginitort  ]  ebbe  StUi" 
cpi^tperpidreun  celebre  capi- 


tano» che  venne  ,  con  molti 
gente»  da'  paeli  fectentriomli 
iofoccotrodi  Vslenft  Impera- 
tore deiroriente  »  fratello  di. 
VaUntinùtno  Imperatore  dell* 
occidente  »  ed  eboe  /eco  molte 
vittorie . 

S  Af* 
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II  figlio  Stilicon  ;  che  da  £indulfò 
Ebbe  mente  fublime  ;  a  cui  ne  gli  anni 
Più  teneri ,  nel  vòlto  rifplendeva 
L'eccelib  onor  de  la  maggior  fortuna 
Eri  Tempre  magnanimo  >  ed  ardito 
Nulla  di  vanità  ;  ne  tu  a  le  foglie 
De'  più  potenti  unqua  fcnmm  il  piede; 
E  nd  tuo  favellar  fol  di  te  degne 
Cole  efprimevi  »  de  la  tua  grande:&za 
Già  futura  prefaghe  ;  e  venerando  > 
E  confpicuo  movevi  il  grave  paflfo , 
E  quel  l'igneo  fulgor  del  volto  eccelfò» 
E  quel  de  le  tue  membra  decx>rofo 
E  nobil  portamento  >  qqal  né  menò 
Finger  fanno  i  poeti  ne  gli  eroi  • 
Onde  in  qualunque  parte  tu  girafi 
De  le  dttadì  la  città  regina  > 
Miravi  ognuno  cederti  la  ftrada, 
£  levarfi ,  e  inchinarti  >  benché  foflì 
AUor  privato  ,  e  femplice  foldato; 
E  del  tacito  volgo  il  granconfenfo 
A  te  già  diede  tutto  cip  ,  che  tofto 
Dovea  darti  la  reggia.  AUor  che  appena 
A  te  infiorava  gioventù  le  guance  > 
8  FofU  fpcdito  de  V Affina  pace 

No- 

A  N  NO  T  A  2  IONI. 

8  jtfinApMCiVn  StiUcùn$  /pe-    fiorita  nt\VJ$ris  i  per  compoc 
dito    dall'Imperatore  Teodofio    kpaceco'P^r/j. 
negliannidiiua  gioventù  pili'      , 

$  Th 
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NoWk  autor  ,  e  con  fi  fiera  gente 
9  E  il  Twri  trapaflato  ,  e  l'alto  Eufratf 

IO  A  Batìmónia  arrivi  ;  o  guanto  allora 
Stupir  de'  Partj  i  fatrapi  feveri, 
E  la  Perfiana  faretrata  plebe 
Arfe  di  defiderio  di  vederti; 
E  fiflb  il  guardo  in  ofpitc  fi  vago> 
Ne  fojfpiraro  ,  con  fcgrcto  amore  ? 
Tra  oimuli  d'incenfo  ,  e  d'odorofa 
MdTe  Sabea  »  componefi  la  pace 
Su  rare  facre  >  e  il  iacxo  foco  i  Magi 
Lev^  da'  penetrali  più  fegreti, 
E  con  rito  caldeo  facrificaro 
I  tori  ;  e  la  gemmata  ,  e  rìfplendente 
Tazza  lo  fteflo  Re  verfa  fui  foco, 
E  chiama  in  teftimooìo  gli  alti  arcani 

li.  12  Di  Belo  ,  e  Mitra  raggirante  gii  aftri 
Se  pqfcia  a  te  compagni  iv;iao  a  caccia^ 

Chi 

A  NNOT  A  2tON  J- 


9  TsgHt  idEufrdfeì  Samt 
i  pili  celebrati  del  moiviQ  >  chit 
ambo  (corrono  le  CA«i(Mtgf;ie , 
deWJfria.  Vedi  h  sinnot.  nel 
3.  conj.  £  Onorio  ii.t6. 

10  Sa6^ilomé$  ì  ittlar^gia 
de*  farti  «  e  de  gli  AJpr) ,  il  cui 
impero  ili  retto  ÌMjffiB0  t^tScÌM- 
da  Semiramide  •  leg.  GìmJÌ»  ed 

1 1  Belo  ]  (2jmb9  «ppfcC<^  i 
Caldei.  Beh  nominava^  pre* 


'fidenteuHepaci  ,  econ^den* 
zioni*  l^.jaiédoroSicmk. 

i^  Mtfral  4$*PmJi,  tCd- 
dei  tblaoiafi  con  tal  aooac  il  io- 
le »  il  quale  teg^c  leiklleer" 
rantij  e  fu  fcolpita  lafua  im- 
magine in  forma  di  leone  colli 
tiaci  9  ttpriiittnte  le  corna  d'aa 
toro»  che  nel  combattere H^e- 
yadiiroa»»ti:9ÌU  .  Ug.  Smé» 
dfUeùttftéf^i^am. 
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Chi  pria  di  Stiiicoiie  da  vicino 
Col  fer«)  iarmato  ad  aCallr  leoni  > 
O  in  frettar  le  rtiaculòfe  tigri? 

13  Cefscroa  te  nel  cavalcare  i  Medi    i 
De'  lor  dcftricri  il  fres»  ,  eteammlraro 

14  Nel  «attar  l'arco  li  fu^cì  Partj . 

15  Di  Serena  la  vergine  P  «ade  t 
Nubile  ,.  e  già  matura  travagliava 
Del  g^nm  Teodofio  la  |Katema  mente; 

-  Stando' fefpefo  in  ritrovar  foggetto. 
Che  àbile  fofle  a  regpl^  ihimpcro,>. 
£  de  là  iìglia  in  un  di^o  nìarito.  ' 
Indagava  ^rdò  per  turto  il  mondo. 
Geiieró  meriteviok'.deugli^laki. 
Regi  fpoafaU\  rhiivirtà  ,  e  il  valore 
Sceglier  fol  fidovea.  Tra^rarmidnicampo 
Per  le.drtà  ira  popbli  già  fcótfè  ..i 
L'aiibtitf  iìao  pcfatò  j  e  ni  fra  Jgli  àltrf^ 
Eletto  fq{H  ;  e  di  cotanti  JEroi 
Che  gli  offrì  il  mondo  ,  mz  vlrtiide  vince 
De  l'efettor  la  mente  ^  ed  il  owifìglio, 

.£  de  gli  ai^uitì  g^ieco  ti  chiann»t^ 

A  N  NOTA  Z  1  0*1  r. 


f  3  Mediì  celebri y  efamofi 
nel  inanellar  cavalli ,  così  da'- 


ti da  Medo  figliuolo  d'JE|f^«  iì    ri^  ftatcdadi  TeoAtff  il  Mé^ 


Mwdea . 

1 4  J  fugaci  Parti  ]  combat- 
toh©  qticfft^  hfigetìéo  ,  tférì" 
ti flimiftditf «narice»  .  i^edi 


nel$.  eott/^  d*On&fio  ».  5  x. 

5  Serenai  figlittolad'Oii#* 


gnoi  pofcia  adottata  da  lui  ,  e 
data.inifpofaa5/i//c9X!|  ..  Vidi 
ilf^nTfg.itfkàiÉilSmfl^* 
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Perefiferpofcki  fuoceib  dibtevé 
D'oro  ,  e  tli  Tirìà  macftà  rifplcndc 
Il  talamo  ^ofi)  ;  cfee  la  fpoia 
Da  reggi  padri  accompagnata  doti. 
Di  porpora  imperiai  flava  da  un  lato 
Il.genltor  ,  per  fuoi  trofei  ùimofo; 
Dia  l'altra  parte  il  grand'offido,  e  pk> 
E  di  madre  »  e  di  pronuba  facea> 
La  regina  »  annodando  iLflamoaeo  ,  velo» 
Che  di  gemme  Eritree  fpktKkva  adorno. 
E.&ma  ch'i  di^rieri  allor  ddXok> 
£  le  ftelle  efultaflèfo  »  danzando; 
E  che  laghi  dì:  mici  £umì  di  latte 
Sorgeilèro  dal  fueb  >  e  che  di  £k>ri 
Il  BósfcMTQ  guerrior  vcftiife  Fonde  > 
£  di  ròfee  ocm^né.  avvinto  il  crine  » 
Le  &fd  nuziali  alzafle  Europa, 

if  Utili  a  rAfia  ^  Q  fi^rtmatù  Bre^^ , 
Per  elezion  fi  d^na  ,  e  die*  pronyvede 
Quél  ch'e^  può  di  giovaménto  al  mondo  j 

,  E  primo  veck  dò  che  noi  miriamo! 
Scelfe  per  la  figliuola ,  e  per  la  reggia 
.  Berfonaggio  s'iUuftre  ,  a  cui  difcaro 
Fu  nella  guerra  ilJuflb ,  e  ne'  perigli 
Abborrì  ógni  ripofo  ,  e  d' ogni  acquifto 

Più 

ANNOTAZIONI. 

ifòfortunsto Prence J pax-  I  per  adozione  di  Senna,  (he 
Uditeedojfo  il  Grande,  padre  {  icclfe  f^tfuqgi^attoStdknt' 

17  Pr^ 
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Più  afsai  preziofa  riputò  la  lode . 

E  chi  eccitò  li  Miifi  sì  feroci 

Contro  i  plauftd  de*  Geti  ed  i  Baftarni 

17  Già  di  Promompcr  ^orrenda  ftrage  > 
Refi  faftofi  con  un  fot  conflitto 
Potè  domar.  Di  Turno  con  là  n^orte 

18  Enea  l'ombra  placò  del  fuo  Pallante» 
Ed  al  vendicator  c^rro  legato 

19  Ettore  di  vendetta  ,  o  pur  di  lucro 
Servi  già  ftrafcinato  al  fiero  Achille . 
Ma  i  cadaveri  tu  non  trai  col  carro  » 
Per  venderli ,  o  nel  cor  tu  concepifci 
Crudeltà  vana  contro  un  corpo  folo; 
Ma  de  Pamico  a  la  funebre  tomba  > 
DeVcavalier  nemici ,  e  de'  pedoni. 
Sacrifichi  le  torme  ,  e  J  fimerali 
Olebri  tu  fra  cumuli  defilati^ 
D*una  total  nazion .  Né  a  te  Vulcano 

20  II 


ANNO  rAZIONI- 


17  9Tmmt$  ]  fa  quefti  un' 
egr^io  capitano  «  per  frode  di 
Jj^pnù  uccifo  da'  kurhari . 

iS  £iM«  ]  già  colla  morte 
<li  Ttirn»  »  pUcò  Tombra  ài 
TjUUmìì.  Ug.  Virg.  mlFaliìmù 
lik.  iilTEnind. 

1^  Ettanì  iiccilbdaAchil* 
le  in  vendecu  della  morte  di 
Téttroch^  llquale  veftitofi  del- 


le armi  d'Achille  »  otò  dt  ve** 
airgli  a  fronte  .  Ed  Achille  • 
non  folo  fu  contento  della  fti;a« 
ged'£rtore>  ma  volle  per  vea« 
detta  maggiore  »  firalcinarlo  , 
legato  al  fuo  carro  .  l$g,  Virg. 
ii  O/mr0  i  i  qaali  fcrivono  elio 
ne  vendèiicadaveroa  Priétmo  $ 
Rc4irr#J4Tuopadre . 


Ce 


vm  Fm- 
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^  II  fabbro  fu  dtl  favòkfoffmk  , 
O  l'armi  ^bbricate  4*'  poeti , 
.  Servirò  di  riparo  al  tu^vdlore . 
Tu  folo  poco  prima  jPmiglàja 
De'  barbari  la  Tracia  (fevaftattti , 
Tenevi  chiufi  d'un'angufta  valle 

;ti  Entro  T  confine,  o  del  fòrocjc  Akmo 
Il  terribil fifidorc  ,  emioacciance, 
Ò  de'  Csmi  1  fiiror  fempre  vagiuìte.    ^  ^ 
Non  col  ritorto  acciaro  il  éer  Geì<me  ^ 

22  Con  l'arco  il  G^fi« ,  o  'ISatm^a  todfafla 
Te  difcacciaro  ,  e  totalnKrate  eftinti 

21  Foran  color ,  s'il  trad^tof^e  ^ta^^ 
Con  (ilo  maligno  >  e  perfido  coilume 
Non  ingannava  Auguito ,  ed  inteflfendo 
Dimorfe  %  non  aveffe  rinfodrate 
Le  già  {nudate  >  ed  imbrandite  fj^ièe> 
Gdl  liberare  i  barbari  nemici  \ 
Ed  a'  cattivi  ridonar  la  pace , 
Afliduo  egli  era  incampo  ,  e  rade  volte 
Ne  la  cittade  ;  é  fé  talor  del  Prence 
La  timida  pietà  lo  richiamava , 

..'  ^  Appe^ 

ANNOt  AZf  0!<  I. 


10  Jàvàh/à  ituÌ9  ì  Ntifir:|.f      ti,  GèUi  é  Sarmmfm  ì  Ptdi 

Ruffino  fei^ieunitnlv  traditore 


no  t  Poeti  the  VhUmh&^^  in- 
tcrccdiofie  di\Ven9rehìhn^t 
lo  feudo  ad  inf^  9  ed«  j^r^i 
di  Teùdi  le  arftì  i  ad  Achtlh  h 

XI  ^/ii»ii  CMrJiY(^/M»IÌ. 
Vedi  nel  3.  e  4  f  <^»/.  d^Omm  :    ^ 

*4^ 
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lApptìià  àlumtì  i  patri  Làìfl  ^ 
£  v^  la  cwifi)fte  ,  e  iioù  pct  anco 
I>»terfo  41  iÈÉf»  i  d  ritotìiàva  al  caitipo . 
Né  g  ferriiò  Ite  mcti  ptt  dar  un  bacio 
Per  l'elfUOid  figliò  Budìéf io  »  che  *  te  duce 
Tanca  fii  dereT^srcito  ià  ctira* 
Chiì  viiife  jfì  uA  di  pi4tt  *  e  di  marico 
Lifteeiifd  Amor .  O^waittc volte,  óijaaate 
.  Sotto  de'  padigUóni  i  Tracj  verni 
SoStì ,  e  del  tàtdo  <  e  rigido  3ooce 

•     Sotto  i*àri«  gelatiì  i  ì  foffi  Kkrtiìà 
De  Scitici  Rifeì  venti  f|HCtatìr 
B  quando  gli  altri  ancor  accaoto  al^ìc^ 
Appetta  toHetavano  il  grati  fi«ddo» 
AUoira  Col  dcfiriér  calciava  fliko 
Stretto  dal  gete  ^  e  fuperàva  artoa^o 
t'Ato  nevofo ,  ^  (jbn  hicetite  feudo  » 
Riparando  fé  fit^o  ,  rif][nngeva 
Dal  crudo  ghiàcci^  l^ìm^jtvBte  ^lì^  l 
Ot  ft  fte  già  de!  mar  C3mtìictìo  «  i  Ikt, 
Or  gli  appreiiaira  Hodope  tktftboik 
Freddo  ripofo .  O  toi  gdaie  talli 
Chiamo  àt  l'Emo  ia  teftimonio  :  voi , 
Voi  che  ^oveott  toé  oritnck  toa^ , 
St^icoà  refe  ^all  ;  è  Voi  de'  Traci . 
Rapidi  fiiinu  »  Chl^  iliiRalb  i  flutti 

»4  In  àmpio  iàdgue.dlltt  voi  fi^Arj^ 

E  voi 
A  nmotaz2o:mì. 

14  A^iiM  I  <(<m«^eatp9-i  fi  «al  ItMtfi  ac'locacnralU 
foli iiibiStitU,  Colin aoisit-i  istaocòllane. 
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£  voi  che  ognor  fendete  co*  giovenchi 
Del  Pangeo  gli  alt^i  gioghi  :  quanti  mai 
Elmi  edamu  tra  glebe  ìmputrklite» 
Infrante  fian  dal  voftro  ofifdb  aratro  ^ 
^  O  quali  fmifurate  ofla  de'  Regi 
In  Sattaglia  fvenatì ,  or  rifonantì 
Sian  fotta  i  r^ftri  voftri  ?  Io  tutto  in  imo 
Stritiger  vorrei  ;  ma  cosi  denfa  e  grande 
E  la  ferie  de'fetti  da  lodarti , 
Che  qual  uom  s  che  da  Ponde  fucceffive 
Refta  del  marfómqierfo  ,  ioreiloaiibrto. 
Già  Augnilo  il  genitor  »  Teodofio  il  Grande» 
Dopo  le  guerre  del  tiranno  uccifo ,  > 
Empio  Eugenio  ribelle  ,  nfcefe  al  cielo» 
E  a  te  c<Kiime0b  de  la  terra  il  pondo  j 
Tu  con  pari  vigor  ,  fQttentri  al  pefo 
Del  già  dubbiofo  t  e  va(;illante  imper9«. 
Così  già  Alcide  foffcnente  il  polo> 
Molto  me^io  rimafe  equilibrata 
la  macchina  deì  del ,  che  titubante 
Con  gli  aftri  erranti  era  il  zxxliaco  allora: 
Sicché  fòttrattò  a:  la  perpetua  mole  - 
^I  vecchio  Atlante;,  ei  ne  ftupì  per  jpoco 
Del  proprio  incarco  fpettator  già  reto  • 
Nulla  incurfipn  de'  barbari ,  uè  alcuna 
Torbida  novitade  j^rcD  tept;are 
Di  fconvoiger  con  Tordine  le  cofe;  . 
E  tanto  imperator  tolto  a  Pimpéro, 
Kon  rifenti  mutanza  alcuni  il  mondo  « 
ÌJiuna  difcordia  fa  tra  le  due  armate 

•■■De' 
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De  Porknte  >  ed  occidente  »  €  nulla 
Ofefo  le  coorti  fibcrate  * 

Dal  frcn  di  fervltò  ;  né  tante  genti 
Dìfcordanti  di  lingue  ;  o  più  divef  ib 
De  Panni  ai  cuko  il  jJopolo  divenne* 
Avea  Teodofio  il  f^dre  d'ogni  ^jarté 
Seco  tratta  I-aurora  >  e  qui  mtichiati 
1$.  i6  Con  le  fchiere  di  GòIcù  eran  VJhrt  • 
a;.  i8  Qui  VAtàAé  mitrato  >  e  qui  f  Armèno  9 
Còl  decorofo  crine ,  e  quivi  *I  Sace 
Co'  padiglion  dipinti  »  e  quivi  1  Medo 
e    Coloriti  Ti  fuoì  ;  qui  Plndo  nero 
Le  tende  fue  di  gemme  avea  contede  > 

29  Qui  l'altere  Aó.  Rodano  coorti  > 

30  Qui  i  vicini  a  {^Oceano  abitatori 
Animofi  foldati .  £  <6  cotante  ^ 

E  cod  varie  genti  è  guida  >  e  duce 
U  fob  Stilicon  >  di  quante  mira 
Il  fole  dUor  che  forge  ^  a  va  a  Poccafò. 

Bpur 

MsÉfgéMft  »  U  DifnriM  Jm 


%$  C&UJUi  fono popoti del- 

2j$  Aifiì  igMttqucfti;^pa|l 
&tft  dilla  Spéi£(ta  rìcino  iì^md§r 
CrfpU^t  oigwi  chiamata  Qìor* 

17  jirs^ilCotkOLgllAits^oiA 
tithQ$udi0,9F£iitt0.  Plin. 
divide  1*^4^14,  iaFr/i>#,P#. 

lh$y\tu  detta  ^mé»9  $  h  /#; 


i8  Jni^  ì  /popoli  dell! 
Jifis.  Vidi  nit^.  ccnf.éFÓB$r» 
ii.f}.ove  defolrefi  i*Jrm»U 

.    %^ptlk$ÌMmc00rfi  1  cioè 
le  fenti  della  G«//a«. 
,  30  A  l*Ocèém0  aUtMt^ifi  I 
cioè  Girmmiip  Btlgi  »  tffémi$ 

Ce    j        II  C#- 
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E  por  <r«  taot^  Cqv^re  4ì0«ren(i 

Di  lìogu^gio  e  Qii^oD  ^  taou  quitto* 

Tanto  timore  cfftfsams  4d  |pl«ft(>« 

SoctQ  1  governo  tvìQ^  i  che  lòiIU  v^fos 

J>^  man  fiirtiva  iu  fiK#9tA  >d^ì94» 

Reciia  4e&«i4ò;4€  I»  u»  mdlf . 

Il  vegtiMtf  <iolo9Q  ;  è  m:  b  i<ifgii9^ 

U^pcsuim  cru44f^  ai»fM* 

K^  <U  «irpc  )  p4<^f«9Q  «  imptir^  tumore; 

E  »'k  ti^  1^  I  ^4  il'  QomMKii  tuoi 

Poiché  kiq\»dre  *  aucpichèd'VRii  dote, 
Di  chi  le  j'tggf?  ieg»o»o  gli  efìtinfi» 
E  ficconj*  ^«fer^iti  k  Worabe, 
Còsi  de  i  {luci  fegiiQfxi  i  c«0Br»i  • 
E  finalmente  ovqpque  tu  movevi 
L'aquile  vincitrice  i  i^)«fiiiiti 
Per  bevfnir  cotanta  jintl .  fi  tmtt»  . 
Rimandano  iMmi  c.it  iu^itoswi 
«Ver  illirico  tuoi  róuc  guerriera ,  . 

topriahfi,  i  monti  i  e  i  piani  j;  o  fule  navi 
Se  piantarvi  l'infegne  i  H  flutto  Ionio 
, ,  Si  ^condea  ÌottQ,%U.^i  pini  ^ 
\ì  Ked  i  Cerauni  mmi  uoqut  da*  nembi 
Si  v«<ie«oo  iii|ombfi(rtl  >  o  le  jmellc 

À  ^  1«  Ò  V  A  è  I  d  N  i. 
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ji  PercQtcndo  dt  L^caiè  gli  icc^li , 
Il  flutto  iratxn  fpaventftVii  ì  gioghi . 
Se  tu^imponeS  >  che  fi  is^netraffe 
Da  fi  forti  guerrieri  il  irù«r  gcffeto  ^ 
I  remi  accor  foixati  diSaturm 
FlagelkiriaiK)  il  congehiQ  rfgm. 

I  defertu  iosà^r  >  ower  del  Niio^ 
O^taa  il  fonte  i  de  gli  Etiopi  adtiAi  *" 
SottO'  la  Zooa  torrida  gii  ardori  > 
Pmetitrtan  le  vde  .  Or  te  r^Bi^ar^ 
Mem^a  ancor  ,  e  te  la  rozza  Mìifa 
Del  rombrofo  Licet>  i  te  del  frofndofà 
Meiìab  i  dolci  paftorali  accemi 
17  Cantano  ognor  cxm  k  Parteìnafeha^  - 
Ove  tu  co^iiDattendo  già  >  la  mefta 
Grecia  in  HKZSU)  ale  fiatnoiè  il  caper  ère^e« 

AKKÒ  t  Aè:iON  t. 


n 
u 


25 

56 


}l  tfmiftvì  è  un  promon- 
torio aclVA£aTt3Jinta,^ujic  del- 

il  9i  S^f**rm  il  tùmsl^9 
r^Wl  cioè  ilmarglimfeneU 
ISilciitk)  tette  ti  tri  OH  e  ^  detto 
Cf$ni9$  oy\cìoS4i»rnh  ,  per 
il  gran  doni  mio  t  che  ivi  ti  e- 
mqtiefto  pianeta» 

34  Au/irù  1  *  J^iYa  1  l'uìio 
Vento^ftldo4etio/^«#j  Taltto 
fiume  ftm  ofo  de  11  '-^jfr  (Vii  *  che 
nafte Qcir^f  1^14  ,  e  inondai' 
£gitiQ ,  r#i/i7ff  ninnar ax..  nei  ^, 


JV14  -T  già  n'jiVijìacna  deu^  aU* 
ba^lanza  negU  akri  libri ,  Vidi 
nd  4.  f^fli?/-  d^Qnorio  J145?» 

-due    monti   d'Arcadi 4  .  Vedi 

Ve  à^A^sam  *  cow  <lcue  pet* 
che  ivi  le  \;ergì(U  facevano  1 14« 
ro  (acrilici  t 

Ce    4       5^  *• 
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4o8    NEL  I.  CONS.  DI  FL-  STIL. 

38  V Arcadico  Ladone  allora  il  corfo 
Fcmró,  da  K  cadaveri  arreflatx)^ 

39  E  VA^eo  rcfo  angufto  per  la  ftrage 

De'  Geti  uccHì  »  andò  più  tardo  »  e  lento 

40  A  ritrovarfi  ad  -^rf  r#//^  in  feno. 
Stupefatti  reftiam ,  che  rìnimko 
Rimanga  opprcffò  in  così  crude  guerit* 
Quando  fol  dal  terror  vinto  rimane? 
Già  contro  i  Franchi  non  vibrammo  rarmi, 
E  pur  fon  vinti  in  niarzial  conflitto. 

I  Suevi  abbiam  domati»  a*  quai  le  leggi 
Ora  imponemmo  ?  E  chi  mai  creder  puote. 
Che  pria  che  udilfe  de  le  trombe  ilfuono. 
Serva  a  noi  Mst  la  Germania  audace^ 
41.41.  Cedati  DrufojtTrajan  le voilrc  imprefi^ 
Ciò  ch^oprò  voftra  nian ,  con  dubbio  Marte , 
X^invito  Stilicon  it  ài  paflàggio  : 
£  in  tanti  giorni  egli  ha  domato  il  Reno  > 

In 

ANNOTAZIONI. 

38  ArtsdlcùLikUnt  ]  fiame  t  41  Drmfo  ]  Piulredi  Gtmth 
A%\toPétrfMfiù  t  perchè  antict-lwJM»  il  quale  operò  sdacofe 
mente  VAr€tdU  fi  nominava  |  nella  6#r;9M;siif  »  colà  dove  fi 


divide  il  t.tn9  in  due  rami , 
cioè  nel  Vade  .  e  nelIV^, 
pye  fi  mira  ancora  poco  diilan- 
te  il  r4»W^  di  Uraj/i*  Ug^i 
Corn.Téu. 

A^  Trs)st^l  a  più  frande 

fra  tutti  gli  Imperatori  di  Ro- 

„  ^  ^n™*»  dinaicltaSpagnuolo»  na- 

Qvìd.  hUt.  i  vfdi  pfra .  to  16.  miglia  lontano  ddkcit- 

tàdi 
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3P  Alfg0  ]  fiume  famoib  d' 
tiide,  tinto  da*  poeti  amante 
é^AretuJa  •  /i^fi  Ovìi.  UBt.9 
Vidi /ofTA.. 

40  Anturi  Nin&d'jlrrif- 
dU  »  che  infeguiu  àzAlfeo  fu 
«cangiata  da  THuxm  in  fi>nte«  I91 


DI  CU  CLAtJDIANO-       409 

In  quanti  Voi  faCefle  anni  di  guefira. 
Voi  con  Tarmi  vinccftc,  egli  parlando; 
£  quel  che  cbn  gli  eferciti  vincere, 
Ei  lolo  diligente  trafcorrcndo. 
Ed  la  dal  primo  fonte  ov'egli  n^cc> 
Sin  la  dove  i  confini  ha  ripartiti  > 
£  dove  entro  del  mar  fparge  i  fuoi  flutti  ^ 
£i  di  fulmine  in  guìfa  ^  veloce 
S'apri  la  via  «  cm  Jlmpeto  del  corìa 
Sin  Ponde  rapidiflime  vincea» 
£  la  pace  dal  fonte  cominciata  > 
43  Del  ^^11  r/'if/r^^  con  Pacq^e^  e  1  biondi  R^ 
Col  lungo  crin  »  nomi  fi  grmuliuntempoj 

■    Che  chiamai  da'  Principi  con  doni» 
£  con  preci  »  fprezzarona  le  voci; 
Comandati  or  s'affrettano  >  temendo 
Offender  te  con  la  tardami  >  e  '1  fiume 

<    Tragittando  fu  picdole  barchette  « 
Vengalo  u'-Ioto  impicmi^;  né  la  fama 

ANNOTAZIONI. 


tìidìSivMé$9  nella  cirà  detts 
Itslica.  Quefti  debellò  Vhì* 
ifétU  He  de^  I>4ri  i  acottiftò  F 
ArmiHÌMt  conquido  ìjigiriai 
f<nUiiosò  h  PsTtis  i  dilatò  V- 
imperio  fino  all'Indie  orienta^ 
ii  p  d<ìmb^  VAfirk^  e  fece  Ava- 
gè  de'  Innevati  JEtni  in  C$i^§ne, 
in  Egitti  ,  eia  Off .  Ebbe 
per  nueA  to»  e  comaicafale  fit^  ^ 


imi:  SoitodlMièfoìIape^ 
rectizlonede'Crì#M»fi  bi^^V^ 
le  poi  fece  aSut  »  e  mora  ia 
Snmiiàt  ritornando  trioB&Of* 
te  di  tante  fconfitte^ntftoni  « 
hg.Zùn.  Dolci f  Forbiate 

43  RiHocnfce  •  Vidi  U^m^ 
$fétMZ.  àilamf^dìFfitmoiii 
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#ie  i!m^tKXsxs.m fl. stil. 

;  M  mero  ,  ,c  kdsì ,  e  iè  yejiwnio. 
U  Qerman  pavpntd ,  te  «mò  «1  riwrno . 
E  quei ,  die  à  tmìhHi  i  t  feiocl 
Di  imKtx  h  qiiicae ,  avean  per  ufo  > 
E  per  mwrcedf  fBitteggi«r  ti  pRCQ.  . 

.  Dati  io  QlU«io.iifi^»  e  (mplkmU 
Con  la  6ficta  <linM^  e  prigtóóicm, 
inffiiorafi»  U  ptcc^  come  «pputttp 
Col  volto  BBnife  ìoouasttì  ,  e  fcbìavi 
Ne  le  rocche  Tgrpejc  iflèr  cwtivi. 
Tatto  dò  che  dal  fonte  ft»  fwppofto 
U  gf  1*^1*  «  i'oceaa  *  treror  6  vide 
rya»  &tó  StiJicow  al  gmds  amputo; 
E  tei«»  itQige>.e  YiWj  e,  viva!  fervo  v 

45  Jf^»Bot^4,  e  fcgeBdi  Trioni 
fitta  «tifarmati  ♦  fi.pur.  cotante  guent 
Senza  oimi  ^eeioip^co  tempo  luù^tte, 
E  ubM(k  Qon  luna  già  .atóbwttc ,    ; . 
«ia  che  fo0e  ripiena  ki  ritomo; 

E  il  minaccioib  Rcn  le  corna  infrante. 
Sforzi  a  paclgourfi  :  in  tal  maniera, 

46  Che  il  Franco  S/tl/o$ìà  Coltiva  i  campi, 

:    Bfe  ; 

ANNOTAZIONI. 

.  1^*!f*^^^>«*"^À»J latti  r«MiRttwmIi  fofiaadl' 
S*- »  *•?«  «I»  «fi»  ari!»  fé,  e^wi. . 
MMlieiiiiM fifiwiciMl  mt      4t  WMmétàUfUaao i (Itti 
Vmt.  Wdt»demtlU'M9Mé..  foft»  «biUMt»  «Mia  jr^twi» 
*dOUimntìUmmm>t..m.if,  >  ^^  «lAmw^ib.  * 
«  ■»  w»«#  A»r*i  J  cioè  le   .  ■'    ,.     V, 

Digitized  by  VjOOQIC 


IMCUCUtUDUNO..    4i> 

E  le  rkorte  fue  taglieoti  fytedc 
47  Qnv»  il  Skan^  m  ^Ci  ;  e  rinkaiida^ 
Le  4oppie  rive  il  i^^^fgar,  riccn»  : 
Quale  iskh^  Romanar;  e  fxia  degnante 
4S  II  bifbafq  €4He9  »  olcr^  éà  finme     ^ 
Or  p»fce  il  lk%»  U  i^Q  lanuto  gec^^e  ; 
E  nel  nHKio  de  l'alpi  trapalati 
Ora  i  Gf^lUò  armomi  «rfaa  ft^  i  monti 
Xik  k  Fr9miMim;  e  kòtid  a  noi  ita 
Ir  ficuri  a  la  oKOft^  luicdfchè  lungc» 
Pe  l'Brcioia  «i  wfta  entm  le  fel«c;  - 
£  fira  gU  oisrciMll  »  é  tadtnrni  bofchi. 
Già  per  antica  religiefi  cnidelt , 
A  k  no^te  Hpcnm  irten.ooiieefib. 
Troncar  Vtmdt»  «  ^  tiiMie  querce. 
Olà  eoo.  barbaro  oiko  vencèate^ 
Coim  nomi  Selvaggi;;  e  in  c^tr^  àiitt>r^ 
Rimiran  tioi  con  la  dtwota  «eiitet 
'  Ed  arrccan  fevow  al  «nchofc. 
49  Q^ante^vtdce  Qtfmtmkt  la  potente 
Ia  fae  lìtfoci  «  e  kliicple  i^p]adr«.     , 
FKa6  d'unire  a  tue  guerriere  infegne? 

Isfó 

A  N  N  O  T^A  Z  I  O  N  I . 

4S  CMCJl  abiMu:»  vìcIm  feilAw,  4»  w>oI  «U»  «em»^  « 
TAibu  che  «Mmt» inàfbw-  fìtèvm  «mMbì  .  Mipieft» 

*•  ■  Iwf 

V 
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41»    NEL  i:  CONS-  DI  FL.  STIL. 

Ne  men  fi  dolfe  ricufata  >  ovvero 
•    Gli  ajuti  fuoi  fprezzati ,  tornò  a  dietro 
La  fua  provata  fede  ,  e  difcacxriati 
Vorria  più  preflb  la  provincia  i  falci 
A  lei  trafm^  >  che  fcacciare  i  Regi 
;   Che  tu  dati  le  ave(fì  ;  e  lice  ornai» 
Non  caftigar  con  Tarmi  li  ribelli; 
Ma  ben  con  le  catene ,  e  fotto  il  noftro 
Gran  Coniblo  ,  ed  eiamina  ,  e  inquirifi:e 
D^  rei  le  colpe  litcarcere  Romano  * 

50  £  xjò  atteftano  Sunno  ^  e  Marcomiro; 
.L!un  de*  qaali  in  Tofcana  andò  in  efilio» 
£  l^altro  promettendo  far  vendetta 

De  Tefiliato  ,  egU  da'  fuoi  fo  uccifo; 
«Ambo  bramando  cofe  nuove  >  ed  ambo 
La  pace. in  odio  avendo ^  e  fiiribondi» 
:    D'ingegno»  e  fcelleraggine  fratelli. 

51  Dai^oìchè  domi  for  gli  Artici  regni 
Da  altro  polo  proruppe  atra  tempdla; 
£  acciò. alcuna  region non  rimanere 
Da'  tuoi  trkuifi»  e  tue  vittorie  illeik» 

5xDa' 

AN  NOTiVZJtOKI* 


MkCp&IibMiBQic»  che  dàct'- 
1^0  nato  dalla  terca .  fi  qwsfÌA 
Ipaui  n^Mme  d'&uxopa.oca  la 
fededel  Rx»iianaiinpem«det* 
tMocon  jUimMpm  ^hf.  Ort< 


tono  due  Re  della  GMim  $  ie- 
ttili .  lig.  Vtffiù ,  gJiMrt. 

fi  Attici  T^miJi  doès^ 
fetcentrioBali .  Jòctopofti  w. 


0mf.§tHJiax  ^  V  ÌQjikdetuda!axeciifMT»V. 
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DI  CL.CXAIIDIANO.       411 

5X  DsL  Lidi  auftrali  rHcmò  la  tromba. 

55  Avea  il  pazzo  Gildon  iBofla  la  gente   . 
De^  Mauri  in  guerraacaifovraftaAtlantej 
£  qaei  »  che  là  fotto  la  zona  ardcnt^i  »  ^ 
Il  troppo  fol  da  noi  rimove  ;  e  Quelli  » 

54  Che  ba^^  il  vago»  e  r^ido  Cin^o, 

55  E  il  LtbicoT ritoni  che  chiaro. firorre 
A  gli  orti  de  rEfpcridi  vicino  y 

56  £  ììGir  ^flofo»  e  rinomato  fiume» 
De  gli£tiopi>  che  par  ch'ali  railembri 
Con  la  fuÀ  inondaziofie  il  vafto  Nilo  • 

57  Vennero  i  Kiòj  ancor  >^  dnti  la  frcMite 
Di  piccine  ikette,  e  ^i  conoorfc 

58  II  veloce  ed  incolto  Giir/i^ii/»r^ . 

Ne 

ANNOTAZIONI. 


f  £  LidiJbilnUi  ]  cioè  Af- 
fricana  /frr^bdomt  nata  dal  vea^ 
to  Aféftro  Mmdionah 

55  Gildotu  ]  Tiranno  che 
occupò  la  Mauritmnis  regione 
Interiore  ddV Affrica  »  a  cui 
fovrafta  il  monte  Atlante .  leg. 
Claud.  diUagutrrs  t$mro  Gii* 

54  Cinifo'ì  &xmt 4ì  Libia, 
tn  le  due  sirti  >  nafce  in  uri  col- 
le detto  delle  GraxÀt»  nutrito- 
re di  grandiffimi caproni  • 

^6  il lÀhicoTfitoHÌ  Palude 
oHumenelI'.^iV4  y  appo  cui 
sucque  Minerva  »  detta  perciò 
Tritonè^'l^g,  Ov.Uài. 

$6  U&f^ì  Aune  deir^i^ 


piM»  che  bagna  la  città  di  que- 
llo nome;  la  maggior  parte  pe» 
rò  degli  fcrirtori  e cjcdono  elle- 
re  il/àimeNif^r^. 

Sr  ^Mk)  1  fono  queftt  p6^ 
poli  della  £f^Ì4i  vicini  al  fiume 
Nih.  leggi  Snida . 

f  8  G aramante  ]  è  queftè 
gente  abitatrice  dell'^^riV^i  in« 
tenore  ,  vicina  al  Nilé  ,  che 
fenza  mogli  ,  godono  comune* 
mente  le  donne»  confina  co' 
Pfilli  .•  Sono  quelli  popoli  dcr^ 
tìGaramahtii  dtGaramantide 
figliuola'del  Re  di  U^ia  ,  vio- 
lata da  Giove  Amtnone  appreliò 
li  fiume  ^r/i^^rito  »  dalla  quale 
AacqueilRcG^ifr^«^ 

S9  ^4* 
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414    NEL  L  COKS.  DI  FU  STIL. 

Né  Giore  Ammcmc  con  k  fuè  i^fpofle 
S^  Tnctcìker  pm»  i  N^mmmi  àdultì. 
Ingooibriioo  il^kiiiudt  k  cam{K^^ 
6o.EìtGtndefiftiotùtiàìp&ht   . 

Tiitc€  K&m  Goperce^  e  rtfo  oCctie» 
6i  £  già  il  AMìra  ri^/ da  k  faectt . 
S^OA frtn  rtggcm  quelli  i  lor  d^fkrl. 
Sol  con  k  vergE>  a  ^tiefti  i  étr  Moni 
£d  altri  i|^K^  informi  ontadi  mottrJ , 
6t  Qh^èttrof  nutre  entro  k  vi#e  meàt, 
DotMvatio  k  Ycfti^  ed^dmi  la  vece 
Serviaa  d^etiip)  dragoni  i  ceffi  omodi  » 
E  di  f^uaiaok  vipeix  k  ipogiie 
Formavaxu  a  kr  ifaraii  am]^  fitfistrà  * 
6;  Un  tal  timor  non  ebbe  il  Simoì  allora 
64  Che  de  VUa  fronde^  ibvra  i  monti 

65  Sue 

AMNOtAJEIOHf. 


acuivi  cht  vìvono  de  jlt  aitmì 

60  GtfnUSirfil  lòiiole^ì^- 
fi  4ttc  Itili  pctmIoCffiKit  nei 
tuÈt  éà'^kmm  9  Mflotit  4«ll« 
ÈMai  dovt^ctinio  Hvt^to 
iliipecuoAi  £»rmttifi  ffltiKÌiffi<^ 
Ali  cuimili  d'aceiici  laotiiit  Acl* 
yt%$4m09  che  non  foto  i.AàX* 
guiti*  Éna  ^eilf  «actet  t  «h« 
VaimoperteiiiD»  /iino  obUigiti 
adodcmcc  il  corib  dtik  atip- 
ie, pet  noa  «imtBtrt  tiélk 


«1  Fmitkotfdl  xìeitCméth 
pite/tf  popolo  di  Xf^Vi.     t> 
«»  4W^r#f  ]  libk  dtcowiifil 

^«ffit .  VedihdUmtnot*,  ad  |. 
;#ji/^  WOmmmm*  iti  « 

«j  ^àìM»]  frl&untteMci 
delk  Tr^^  »  òm.tifpoii  «1 
pìcridlortv^. 

«4  /il4Ì  èmuAoateiknwfo 
«MkFrMi»  cper  Ib  fidUcio 
ivi  Àcto^  Pig^y^  te  k  tit 
deci  ejMlofttto  di  0«MiAiiri^ 

le 
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DI  GL  CLMJDIANO.      411 

6$  Sue  nere  fquttdte  MeimMt  tonditflè; 

66  Né  il  C^ge  a^fuxfì  ttrrot  si  sntndé» 
AUor  che  gllmit  di  lodt«&  vibrdiMb 

.  L'acute  lor  fgettt  ,.  di  ifud  Va&o 
Smifimito  Eldkme  fii  le  terga 

67  Poro  mirò  in  mtao  f^ukdre  arnàatt  * 
Ma  domau)  iu  Pòrro  dtAktìkhéto^ 

£  Memiofie  da  Acfaiik  j  e  p«ri»ehce 
Da  ce  Gikioti  fy  vinto  .  m  m»  (blb 
Marce  agitava  TÀK^lro  ;  ma  turi»Ta 
De  Torience  i  regni  »  redatnaado 
La  pietftde  «  ed  a  qi^  avoi  Giidoofc 
L'Affrica  trasferita  éi  xflferrtta 
piAtmdiaanome^  €pa:£d»  i  emefldace^ 

Aif  NO  t  A  ZI  Q1«I. 


le  querce  taglfnt^  ^^P^^  qtieilo 
monte  per  TubbricAre  le  ni  vi 
TsDJàilt .  /f^.  Ovjì.  /  I.  dfSrtf 
étmandi .  Virgd*  Htl  lì&*  %m  dtU^ 
Eneide  t  StJtx.^  nelL^.  Stlv.  5rA. 
tuirif patito  t  *Prflp,¥ii  moAte 
con&rrftto  i  Ci  belle  la  midre 
degli  Dei.  kg.MitpL  diNafoi 
Conti* 

'é$  Mtnnmf  ]  Fu  <|ueftÌ  fi- 
gliudo  à^ii^ Aurata ,  ^  iii  TiV** 
ne  figliuolo  di  Utitmcditntn  que- 
lli dlìVEiìùpiM  ove  rega^vfl  » 
venne  con  dìedoiid  etìopi  ^  ed 
sltrettAntl  in  Sufiam  Tocco il«» 
di  Prìmme  t  ftiozio  ,  control 
Qreci  f  eoa  dticenco  cfttfi  fsU 


catt  ,  ed  in  birtaglu  fuliccira 

e  Plinio  *  che  la  fìii  fialua  fu 
veduta  formata  di  bronco  ,  che 
co  (ice  ira  al  co  Ho  3  cene  orcla* 
navi  t  e  caaCjSitido  làhit^vt  II 
f»le .  /<^.  ^i  mttori  mnudetù . 

66  Gj|j9{r]  6 urne  4eU7^4j« 
Tt^ifTìtiiO  ,  l^tdi  le  Anmt.  ntl 
liè.ddU^mffw  tmftm  Gttdmw 

67  F^fP  3  tu  Re  degTlndi 
fólti  flìtntj  fb1ib;i  ctrtnSsttece 
fo|Aiuiiu  fmilofiiTo  elefante  g 
vinto  dftjl/q^f^rp  jVjfi^jid . /i£* 

6t  Ci»» 
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41^    NELL  CX)NS.  DI  FL.  STIL- 

L'empia  fua  fcelleraggine  adombrava^ 
.Col  preteflo  legitrìmo  del  regno; 
Sicché  invano  timor  forgean  due  guerre  : 
L*tina  ciolParmi  >  e  Taltra  con  le  frodi  ; 
L'una  co*  Tuoi  foccorfi  invigoriva 
L!Afirica  ribellata  ^  enutricava: 
L'altra  Hnlklie  j  ei  tradimenti  occulti 
De  l'oriente  congiurato  ;  quindi 
N'ufcian  gli  editti  >  i  forti  capitani 
Atti  a  contaminar  ;  di  là  n'avvenne ,  ^ 
Che  una  crudele  inefcM^il  &mc 
Per  le  negate  biade  affliffe  JRjoma- 
Di  libia  apertamente  era  iunefta 
La  cruda  guerra^;  la  chdl:  copier^       . 
Dal  manto  del  pudor .  Sicché  in  tal  guiia  » 
Di  qua  e  di  là  fremeano  le  procelle  > 
E  la  dubbia  tempefta  àllor  fcoteva 
Con  piaghe  vicendovoli  l'Impero . 
Ma  la  vinu  di  Stilicpn  non  fianca  > 
Nulla  di  fua  fortezza  ommife  »  e  al  fato 
Minacciante  vegliamdo  ella  s'oppone. 
Per  apportar  a  fé  medefma  eventi 
Più  pr^peri,  e  fecondi ,  che  maggiore 
In  mezzo  de'pe?riglì  ognor  rifpiende; 
<^al  provvido  nocchiero  nel  fuo  legno  , 
CR'il  nembofo  Orione  entro  l'Egeo 
Con  procellofo  turbine  combatte. 
Con  poco  torcimento  del  timone. 
Ola  picg^^do  a  delira  ,  ora  a  fmifba^ 
La  nave  fchifa  Timpeto  de.  Tonde , 

E  re- 
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E  refiftc  al  furor  del  del  >  del  mare . 
Qual  di  te  >  o  Stilkone,  opra  £imofa 
Prima  dcggio  ammirar?  Che  ad  ogni  frode 
Avveduto:^  e  prudente  ,  hai  refiftito; 
Sicché  a  te  li  nocevoli  rapiti 
Imperiali  editti  eran  già  noti, 
Kè  davano  celate  quelle  mani 
Da  Tor  contaminate  ?  ower  che  in  tanta 
Confiifion  d^afifari  non.dicefU 
Cofa ,  ch'ella  non  fo^  ognora  degna 
De  la  grandezza  t  e maeilà  nnnana? 
O  pur  la  tua  cotlanza  in  tramandare 
Ardue  femprc  ,  e  magnanime  rifpoftc 
Di  Bizanzio  a  la  r^gia  ,  e  che  di  breve 
Adempifti  l%nor  con  Topreacelfe; 
Ed  ancorché  i  tefor  pàlag)  >  e  ville 
Foffero  già  occupate  ,  qucfto  danno    ' 
Per  lieve  reputafli  ,  o  preferito 
Retto  al  privato  il  pubblico  intereflè? 
Tu  le  gran  cure  compartiti,  e  foto 
Te  fteflb  a  tutte  efponi  ,  ed  inventando 
6S  Con  Vanirlo  Timprefe,  che  la  mente  ; 
Doveva  maneggiar  con  la  pradenza» 
Indi  le  man  perfezionar  con  Popra, 
Pronto  a  dettar  ciò  che  dovea  adempirli  » 

Con 

ANNOTAZIONI. 

tltt,  cheraaimai  i'aninu>>e|  taovX  ptofamento  più  veloce* 
tamffìtefidifiinsuoiio»  Vani^   kiy»riirfilgiudicjiccpiìipeiàiai» 
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C6n  ìcttttt  *  E  quai  braccin  fincorcfaè  centOi 
Qual  Briareo  ool  numero  crefccnte 
Ancor  de  l'altre  manì^  unqua  potieU)e 
Superar  tante.cofe  iniìeme  oppofte? 
Schifar  le  frodi  5  e  le  coorti  antiche 
Rinforzar  ,  raiTegtiandone  di  nuove; 
Duplicate  difpor  navali  armate , 
Che  portin  biade ^  o  portino  guerrieri; 
E  con  Arcadio  >  e  Onorio  radc^^ldre 
I  tumulti  terribili  ed  orrendi; 
B  ia  un  di  Roma  mitigar  la  fame? 
Ora  quanti  occhi  mai  dal  fonno  immuni 
Bafterian  per  ifcorrer  tante  parti, 
:  E  regni  confervar  cosi  lantani  > 
^9  Canta  la  fama  che  Argo  cuHodiffe. 
Con  cento  occhi,  del  corpo  fentinelle> 
Una  giovenca .  E  donde  trafportate 
Pur  tante  biade  ?  o  pur  quai  vafta  felva 
Fabbricò  tante  navi?  e  donde  mai 
Ufcl  cotanta  gioventù  inefpcrtav 
Con  milizia  sì  nova  ^  e  tanto  audace? 
E  come  riafTunfe  le  fue  forze, 

Rin- 

ANNÓT  A  Z  t  pl^l. 


tìiètitéi  tà  it provvedimento* 
Outndì  gli  antichi  per  irpie^a* 
te  la  forzai  e  virtù  deiruomo 
lateriore»  kAìMtìiÉKQaopM»' 

H  ^^i^l  fiato  da' petti  cu« 


ftodirecòn  cent'oc^i  per  et^ 
mandameato  della  gelofà  Gm» 
none  la  bella  Io  amata  da  Qiffvt% 
e  convertita  in  giuveaa^  uccifo 
da  Miremio  .  /^  OvÙU  mtiè 
Mit.  $  Hmd  CMfi  Mit. 

70  Csd' 
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Ringiovenito  il  fenio>  la  due  volte 
GaHia  fcoofitta  cotto  de  TAlpì  ?  Io  credo 
Non  per  ifcdta»  ma  da  Tunco  aratro 
70  DI  Cadmo,  concepite  del  dragone 
Da  l'orribile  dente ,  ufdflfer  fiwri 
Sì  ìmprowiiie  Clangi;  qual  guerriera 
Mefle  oc^  dentro  a'  Tehani  campi» 
Che  flrinfe  tofio  le  cognate  fpade 
Contro  il  proprio  colono;  allor  ch'il  fenu 
Sparfo,  quc'  nove  figli  de  la  Terra 
Cogl'elmi  lor  nafcenti,  de  la  madre 
Ferirò  il  feno»  e  ufcir  del  folco  armato 
Le  verdi  in  imo  è  bellicofe  fquadre  • 
Ma  non  Hoc  pafl&r  con  poca  lode> 
Come  l'ultor  eferdto  ,  nel  mare 
Egli  unqim  non  fpiegò  le  vele  a  i  venti  ^ 
Che  non  aveffe  prima  il  gran  Senato 
(Com'era  l'ufo  antico  e  inveterato) 
Decretate  k  guerre;  e  Stilioone 
Ravvivò  la  fprezzata  per  tant'annì 
Confuetudinc,  e  volle,  che  li  Padri 
Imponetelo  a'  duci  le  battaglie  ^ 
£  aflèntoido  il  fenato  fofier  dati 
A  Tarmate  legkm  gli  alti  comandi  • 

Or 

ANNOTAZIONE 

70  CaÀm»!  £  nolo  dà  che  I  dticsi  denti  fiMnaatipirtòri 
i  poeti  riGconttno  dèi  dragone  ]  k  tetta  nomiftitmiMÙ .  Vgdi  1$ 
ucQifoitCétdmif  rìcino z  Teh,  \  amtof'/ofrsd, 

Dd    i,        7\  Fi" 
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Or  confefCamo  le  Romane  leggi 
Efler  tornate  al  mondo  >  nel  vedere 
L^arml  ubbidir  de  gli  ottimati  a  i  cenni. 
Stava  già  in  tuo  poter  »  le  fquadre  unite^ 
Trapaflare  il  Tirreno  ,  e  Tempie  firti 
Empir  di  navi ,  e  l'Affrica  d'armati  : 
Ma  la  pmdenza  raffrenò  il  tuo  indegno; 
Acciocché  il  iìer  Gildon,  te  capitano. 
Non  fi  fbffe  atterrito,  e  fofpettando 
D'un  più  grave  di  guerra  alto  apparato , 
Si  ricovraue  entro  l'ardenti  arene 
De  la  torrida  Zona;  ovver  foggiffe 
Ov'  ha  la  cuna  il  fole  ;  e  a  la  fua  nK>rtc 
Per  dar  qualche  conforto  ei  diftruggeffe 
Con  gl'incendi  le  rocche,  e  le  cittadi. 
Meravigliofa  cofa  da  narrarii  ! 
EKeffer  troppo  temuto  ora  paventi,    • 
E  a  colui  vieti  il  difperarfi  ,  a  cui 
Sovraftava  fu  1  capo  la  vendetta . 

0  quanto  quella  oftile  tua  fidanza 

A  noi  giovò  ?  poiché  in  tal  guifa  faro 

Servate  di  Cartagine  le  mura , 

E  ìliefi  i  lor  cultor  godono  i  campi;   . 

1  quai  fuggendo  devaftar  potea . 

Ma  folle,  ei  tratto  da  fperanza  vana. 
Non  fi ìfottrafsc  a  la  dovuta  pena, 
E  perdonò  a  li  nofl:ri,  mifurando. 
Stolto  ,  al  numero  fol,  non  al  valore 
Le  Romane  Clangi;  e  già  faftofo 
Tutti  calcar  «o'  fuoi  dcftrier  veIod> 
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Egli  falca  vantarfi,  e  da  la  polve 
Fofser  per  rimaner  fommerfi  i  Galli  > 
Eficcatì  del  fole  a  i  rai  cocenti. 
Ma  imparò  tx)flo»  che  a  i  Latini  dardi 
De  gli  adufti  Ethiopi  le  faette 
Infette  di  velen  con  doppia  morte  i> 
O  de  gli  ftefli  Arali  la  temjpefta, 
O  pur  de^cavalier  le  folte  iquadrc 
Reiìftere  nói  ponno*  E  già  atterrato 

71  E  il  pigro  Haf amone  >  e  fupplìcantc 
Non  vibra  le  lue  frecce  il  Garamantc . 
E  i  timorofi  Autololi  fuggendo 
Tornano  a  i  lor  deferti,  ed  il  tremante 
Mazace  getta  Fatta ,  e  il  Mauro  Invano 
Lo  ftancp  fuo  dettriero  eccita,  e  fprona. 
In  picciol  legno  il  profugo  ladrone 
Rigettato  da*  venti,  in  feno  accolfe 

^^  Tahraca  fuo  fatai  porto  condegno; 
Conofcéndo  non  eflerci  elemento. 
Che  preftaflè  favore  a* tuoi  nemici, 
Coftretto  a  fofferir  dal  lieto  volgo, 
Ignominioiì  oltraggi,  condannato 
Ad  un  giudice  vii  chinare  il  volto  • 

Nul^ 

ANK0TA210NI. 


71  fig^oNAfamone  ]  2^4/4» 
mom,  G  tir  amanti ,  AutolM  , 
MaxMCh  e  Maura  fono  tutti  po- 
poli deìVjffrica  ,  che  forono 
Yiati  col  tixanjQLo  Qil4$m . 


f%  Ta&racaì  tìttìdékZ^ 
bU  »  nella  quale  con  piccioli 
harcatì^\xg%\tùiìiliotte  f  prcf» 
ederpofioal  ludibrio  «  «^«3 
rt  dd  popolo  fit  ttccifo  • 

P  4    }        7ìTh 
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Nulla  a  fé  attribuifca  la  fornina> 
Sia  però  fcmprc  profpcra,  e  fdice. 
Ma  noti  fidammo  ad  un  conflitto  folo 
La  dubbiofa  battaglia  >  né  men  tutte 
Stavan  le  fchiere  unite;  che>  fé  al  caio 
FofTc  contro  di  noi  flato  pernìeffo 
Qualche  danno  arrecar,  nel  retroguardo 
Pronte  erano  altre  navi,  ed  in  foccorfo 
Era  già  per  venire  il  maggior  duce . 
Niuna  vittoria  fu  più  illuSre  ,  e  chiara  ^ 
O  da  gli  umani  voti  più  bramata . 
A  quefla  forfè  alcun  fia>  che  pareggi 
7Ì  Tìgranc  da  LucuUo  debellato; 
74  O  le  guerre  di  Pònto,  e  Mitridate 
7  5  Dal  gran  Pompeo  già  vinto  >  o  il  forte  Pirro 
76  Da  Fabhrizio  fugato;  o  Antioco  audace 

Da 

ANNOI  A  ZION  I. 


r^  TigrMmI  Re  d'Armenia 
v'itilo  àzLHculb 9  e  (U Pompeo 
Magno. 

7Ì idì^tàateT^  Redi  Ponto 
di  tanta  forza  che  reggeva  Tei 
cavalli  al  pari,  e  parlava  ilin* 
.^aggi  di  ventrdue  nazioni  > 
icacéiò  ìiicome^g  dalli  Bitinta , 
^iaÙMTXjmt  dalla  Caffadpcis , 
e  s'inipadroiù,  eccettuato  lU- 
di,  di  totte  le  i(ble  .delia  Qrf' 
rÀfi  pokia  vìnto  da  TvmfU  s 
indi  aficdiato  d»  Isnm^  h^ 


figliuolo  dentro  una  torre  $  non 
giovando  il  velefìO  à  P'^'tfl 
di  vita  per  lo  troppo  uio  de'  ri* 
niedj  contro  lo  ftellb,  fimi* 
mente s'ucci fé.  leg,Gimft. 

7S  Pirro  ì  Re  degli  Efirtti 
tracciato  da  FahMcUislVli»' 
Uà  >  morì  in  Argo  dopo  averli 
acqui  ftata  ,*  per  i|ii  colpo  di  t^ 
gola  Scagliatogli  dall'alto  (b 
una  femmina  dalla  fiaeftra .  hi* 
aiutare. 

70  MfiHBl  J4olcifiiro0oi 
Re 
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Da  Sdpion  iiipcratx>^  a  dd  Numida 
GÌMgttrta  le  catene,  che  guidata 
Fu  da  Maria  in  tricMifo;  o  P^r/^o  avvinto 
Al  carro  trion&l  d'Emilio  invitto  f 
7J  O  Filippo  fia>nfitto  ed  atterrato 
Dal  Gonfolo  Flaminia  .^  Opraron  qi^Q 
Per.  dìlatari*rimpcro;  ma  <}ui  flava     ' 
La  falutc  di  Roma,  ed  ivi  dava  . 
La  dilazion  del  tempo  una  iicura  . 
Dimora:,  e  qofc;  il  vincere  tardameete^ 
Fu  uii'eifer  vinti  ;  ed  in  tali  perigB^ 
E  in  tali  anguftie  Roma  fra  le  pene 
Del  popolo  al  timor,  reftò  fofpefa, 
E  con  util  maggior  Libia  riprefe, 
Riacquiftata  da  lei,  quant'è  più  grave 
Dolor,  perder  le  cofe  già  acquiftate. 

Che 


/l  N  N  O  T  A^  I O  N I^ 


Rediqueftonome  >  ma  quelli 
fu  da  Scipi9ne  àttto  Apatico  , 
{pogììito  delia  maggior  parte 
del  legao  »  e  fcacciato  di  là  dal 
monte  Tauro* 

77  Gi^gurtsì  fiiqueftl  Re 
de' Numidi.  Dopo  lunga  guer- 
ra contro  i  Romani  fi  rifugiò  a 
JBoccoKc  di  Manri$ania  s  ma 
datodaquedo  in  mano  di,^i7- 
U  ,e  coniegnato  a  Mario ,  qaeft  i 
il  conduce  a  /^^/^/i  in  trionfo  i 
f  o&ia  condannato  a  perpetuo 


carcere  morì  per  dolore  •  higf 
Salluft.  nella  guerra  contro  Qt$^ 
gurta  p 

78  Perfeo  J  Re  ic' Macedoé 
»i  vinto  «  e  condotto  intrion* 
foda  P0OIO  Emilio  co'  figliuoli, 
emortopecambafcia  nelle  car-» 
ceri  di  Roma,  leggi  Plm»  mUéf 
vita  a  Paolo  Emilio  * 

79  Filippo}  figliuolo  diDm> 
metrio  Re  de'  Macedoni  vinto 
dx^^Hìnto  Ilamminio  con/oh  0 
hgg.T.l. 

P4    4 
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Che  l'altre  nìai  non  poflédute  •  Or  note 
Già  non  farian  de*  Peni  Pafpre  guerre. 
£  chi  di  voi  >  Scipioni^  o  del  cofiante 
Regolo  la  fortezza,  o  la  prudente 
Già  tardanza  di  Fabio ,  or  canterebbe  > 
Se  de'  Romani  Talte  leggi  eflinte  » 
Con  la  ferva  Cartagine ,  ora  il  Moro 
CinfultaiTe  con  Tarmi?  Or  quefta  palma 
De' duci  antichi  rinnovò  gli  allori  » 
E  tutti  >  o  Stilicone»  attribulfce 
Al  tuo  invitto  valor>  Róma  i  trionfi» 
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FLAVIO  STILICONE. 

Di  Sdiicon  loda  Hmprdè  ia  pace» 
Caro  a  le  Muiè>  geaerofò  >  ecailo: 
Quindi  Spagna  >  la  Galua  »  e  la 

Bretagna; 
L'Affrica  »  eRoma  Cooible  l'acclamat 
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PANEGIRICO 

SEC  O  N  D  O. 

NEL 

PRIMO  CONSOLATO 

DI 

FLAVIO  STILICONE 

D    I 

CLAUDIO  CLAUPIANO. 

HaSienus armatie laudes^nunc qualìbus  orhem 
M^rìbus  &  quanta  frenet  metucndus^morcj^^ 

I  Q  Incora  armate  lodi;  or  con  qualmedo 
%^  Coa  quatto  àmor>  amabile  ^  p  temuto 

Af^NOTAZtONi; 


Non^ontentail  noftto  Clau- 
dio Clandiano  d*aver  iodata 
col  ^rimp  filo  Pinegirico  h 
Vjittu  militite  »  e  k  &mtìUw 
iiDDrefe  di  Sciìicoae  »  volle 
eialtare  la  fii^  vittù  eroiche 
cfetdtate  in  pace  col  fecondo 
Panegirico»  nel  quale  fi  fii  co- 
Aoicece  gran  fiiofofo  morale; 
deferì  vendo  tutte  le  virtù  ne- 
ceflarie  a  governare  una  Re- 
pubblica »  a  r^gerc  un'Impc- 


xo»  ed  a  regolare  le  proprie 
azioni  :,  perciò  panegirico  mol* 
tofruitùoiaa  qnalun^e  citta* 
4im>dibc^i:egoltta  RepobbU^ 
ca  >  Principe  9  o  miniUro  di 
fiato»  per  apprendere  le  malli« 
me  del  buon  governo  >  e  per 
rendere  colle  virtù  morali 
ogni  uomo  privato  arricchito 
degli  abiti  intellettivi  • 

t  Con  qnal  modo  ]  cioè  con 
quali  virtù  adoperate  in  pace . 
1  Li 
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Ei  regga  il  mondo  ,  echiPautorgiàfb0e^ 
Cte  pcrfiiafo  al  fine  egli  veAifTe 
La  crabea  fuppllcante  >  e  concedeiTe 
Vn'anno  fuo  >  per  decorare  i  fyài, 
Mufk  »  con  ftil  più  dolce  ,  e  men  fonoro 
Prendi  a  cantar  fu  la  rime(!aljra  « 
Ualta  Clemenza y  che  del  mondo  ha  cura 
Sin  dalprtncipk)  >  e  che  del  fommo  Giove 
Entro  la  zona  alberga  ,  e  tempra  l*etra 
Mì^  di  cakio  ^  e  freddo  >  e  che  dei  Numi 
Per  nafcita  è  maggiore  ,  e  che  primiera , 
Moifa  a  pietà  ,  già  del  confiifo  Caos 
La  rozza  mole  in  ordine  compofcj 
E  con  fereno  e  rifplendente  volto 
L'ombre  fcacciate ,  a  i  fecoli  già  fparfe 
La  chiara  luce  >  e' die  la  vita  al  giorno: 

4  Di 

ANNOTAZIONI. 


X  Iti  regga  il  mondo  ]  Già 
abbiamo  detto  ài  fopra  ,  come 
StUicom  gover  iMtfle  per  qtMlche 
tempo  tutti  e  due  ^'Impet)  del- 
l'oriente y  e  deil'occidentf  • 

3  VdtaCUmtnza  }  cioè  T 
alta  bontà,  e^vo^^iàmzÒLCùtk* 
ièrvatrice  »  e  CuAode  di  quefto 
gran  mondo  $  che  fitilero  i  poe* 
ti  abitsnre  nella  tei^lonc  di  GfV* 
ve  9  ovvero  ncIlVr^^  »  ch*è  la 
parte  fòperlore  deli Wi4  >  dell* 
quale  non  dlendoci  cola  pia 
tranquilla  >  perciò  aik  ftelia  di 
Qiovf  viene  actriUiIra  la  cla^ 


menza  $  la  quale  &  nel  naic^e» 
(  come  aderivano  gìi  fteffi  poe- 
ti  >  ia  primogenita  $  ^Ichè 
dtffero ,  che  dalla  temperie  dei* 
l'aere  fofkto  nati  i  lor  filfi 
Deis  ondelaclemeniKi  loffi»  la 
pflma  g  mentre  fenaa  queila 
nulla  generazione  fatele  nel 
mondò  j  e  avendo  Timbrata  lj| 
consone  del  cacfxoìizt ,  eiU' 
fòrdiiiratftmole>  compoA»  fot* 
di  ne  delle  Còlè  ,  e  fcacciate  fo 
ombifei  diede  la  ìim  e  la  viti' 
algii^^o. 

4  Slf9^ 
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4  Di  tcmpj  invece  quefta  Dea  ,  t  d'altari  , 
Per  Tincenfo  fumanti ,  entro'l  tuo  petto 
Pofe  la  fede  fua  ;  t'infegna  quefla> 

5  Che  reputi  impietà  fiera  ,  ed  orrenda 
D'uman  fangue  nutrirfi ,  e  de  le  pene; 
Acciocché  1  ferroinfanguinato  in  guerra , 
Secco  tu  porti  in  pace  ;  e  acciò  non  preftii 
Col  nirtftrarti  implacabile  ,  e  fevero , 
Materia  a  gli  od)  ;  ed  indagare  ancora 
Potendo  tu  punir  ,  qualche  cagione 

A'  rei  di  perdonar  ,  e  affai  più  prefto 
Deponghi  l'ira  ,  ch^eccitarla  ;  e  mai 
Tu  non  refifta  a  le  preghiere  ,  e  folo 
Chi  fuperbo  oltre  ^1  giufto  alza  la  fronte  # 
Atterri ,  e  che  proftrato  Tabbandoni» 

De' 

ANNOTAZIONI. 


>  'SiS^^^  3  finge  CU$^\ 
disifo,  chela  clcmèn^tajbbao- 
4onati  gli  Aftri  >  riponete  k 
{tdt  nei  petto  di  Stilinone  $  aon 
^flbodoci  ,  per  lo  detto  de  gli 
antichi  «  ièoepiù  degna  d^abb- 
tarii  da'  Numi ,-  che  l'animo  d' 
nn'uomogiufto* 

f  At^tÀ  1  Tantagonifta 
della  pietà  >  e  della  clemenza  « 
pAopina  dc'tixannt  ,  e  de  gli 
uomini  inumani  »  e  barbari  i 
quali Aixono  appunto  siila,  e 
Mmtiùf  colle  tante  profcrlzlo- 
ni  de' cittadini  Romani  •  J^r* 


rdJ9«per  rimpiòtà  di  &lr  ncci« 
der  c4tre  infiniti  altri  per  giuo^ 
co»  la  ftefla  madre»  con  Sene* 
ca  Tuo  maeftro ,  Lucano ,  e  Peto 
Trafea.  Di  quello  numero  di 
tiranni  fu  Tempio  l^fpde  $  che 
fece  l'inaudita  ftrage  d'Inno» 
centi  bambini  >Afi^/99f«tf«  £(" 
celltHùt  AftUst  Diomfio  »  ed 
altri  mille ,  de'  quali  s'arrofsi 
lafteflàfama  a  ridire  il  nomci 
ma  forfè  niun  piìi  crudele  di 
CéUigUM  >  che  non  contento  d' 
aver  coni nfòli ti  tormenti  At- 
ti morire  i  parenti  t  egli  ami- 
ci# 
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De'  leoni  al  coftume  ,  avidi  ognora 
Di  sbranar  fieri  tori ,  non  curando 
L'umili  prede  ;  e  tu  con  tal  maeftra 
Doni  ai  vinti  perdon  •  quella  pregando. 
Del  terror  fol  coptento  ,  fa  che  afifreni 
I  tcrribil  tumulti ,  e  quelle  riffe , 
Che  fon  temute,  ancor  che  in  alcun  tempo 
Non  fian  j^r  arrecar  danno  veruno  ; 
Imitando  il  celefte  eterno  padre. 
Che  fcotendo  col  tuono  l'univerib  > 
SqI  de' Ciclopi  ne  gl'àlpeftri  fcogli, 
E  ne>'  moftri  del  mar  vibra  gli  strali  ; 
E  rifpàrmiandoilnoftrofangue  ,  ei  fcaglia 

6  lyEta  nei  bofchi  i  fulmini  tonanti  i. 

7  E  germana  h  Fede  a  qucila  Diva 

Te- 

ANNOT  AZIONI* 


ci,  con moltiilimi altri,  iiivi«'Gfià  Crifio  Salvxtot  noftror. 
tavalofleifògiosao  a  cenar  io-.  Itg.Svtt*  Hi^nt  ,  Gh/effo  St§r* 


co  1  loro  padri  ,  e  congiunti  , 
minacciandogli  a  parlare  di  ca- 
ie piacevoli  >  sforzandogli  a  ri- 
dere i  querelandoli ,  ch'il  Po- 
polo  Romano  non  aveflè  un  fol 
collo  9  per  recidergli  ad  un  fol 
colpo  la  teda .  ed  era  così  gran- 
de jl  tftnore ,  che  tatto  il  mon- 
do aveva  di  lui  9  che  molti  pii- 
ma  d'afpettar  la  Sentenza  s  uc- 
cidevano da  fcitefll,  tra' quali 
fu  Ponaiio  Filato ,  Franceiè  »  che 


$d  altri» 

6  Eiiaì  Monte  fra  laT^^ 
glia  e  la  Macidonia  >  refo  ùmo^ 
fo  per  l'incendio  ,  e. morte  d* 
Mcids .  Ug.  Siaeca  nella  Tra^ 
gedia  d'Ercole  Etto .  Ovid.  l.^. 
dille  Mei.  e  vedi  Vann»  nel  i&. 
lib,  contro  R$tf. 

7  ^td$  1  A  quefta  come  i 
gvan  Dea  >  i  Romani  ereflèro 
due  tempj ,  l'uno  conikcratole 
da  Attilio  Colatine ,  còme  atte- 


diede  Tcfiipi*  fiiateoat  coacro  j  ftaCir^^M  nel  Campidoglio,  1* 

a1« 
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Tenendo  con  la  ftiora  nel  tuo  core 
Comune  il  tempio  »  ila  inferita  ognora 
In  tutte  l'opre  tue  .  ma  quefta  ancora 
A  te  ìnfcgaò  non  colorire  il  voko 
S  lyuxxfimuiato  afpetto  »  o  dire  il  Mb> 
Né  a  ritardar  giamniai  le  tue  |Hromei&; 
E  al  nemico  niboftrare  apertamente 
L'odio  >  non  mai  celando  entro  del  core 
L'empio  occuko  ^leno  »  o  pur  fingendo  » 
Col  rm>  in  bocca  »  n^cherar  la  frode» 
Ma  '1  volto  palesar  pari  a  la  mente» 
E  vieta  iixxudelire  ocóiltamente» 
Bea^  giovar  certamente  •  £  qi^fia 
Le  amìdzie  mantien  per  limgo  tempo  > 
E  lega  con  durevole  adamante. 
Ne  cangia  ,  o  varia  il  mobile  penfiero. 
Neper  fofpetto  d'una lievevcofpa 
Sc^e  mai  »  che  fi  rpez;zino  i  legami; 

Ne 

ANNOTAZIONI. 


iItro,coaieriferifi:e^MRp09»  e 
jyitmifié,  daìàmmad  Palati* 
noi  e £uevaAO« quella  iikcrt 
tc}  feiifta  uccifioAC  il  vittime*Te 
(eùaoL  ÙLQgac  ,  e  t  Sactcdoti 
veUti»  eveftid  di  blAncave- 
fte,  colle  mani  gtonte»  ed  ia- 
Yoicc  in  candido  ptnao$  %ni- 
fiqindo  »  che  pura ,  e  fegnta 
«ffecdceiafòdci  lacpale  Col- 
pirono sU  titùdii  ceme  gecma- 


Aé  nel  It^  z.  ne  deferire  il 
tempio  ,  ed  Orazio  ,  eSerr. 
ibprailmede&no  »  e  conica^ 
htmiCkweni  »  è  la  fede  il  fon* 
dameiito  della  giu^siai  detoi 
perciò  fede,  perchè  coièante- 
«ente  Tenga  latto  tutcociò^ch' 
è  ftato  detto  e  promeflb  • 

8  SimmUMUi  3  oiofhacetl 
imkofoeao,  covando  ÌVmIìo, 
eia  vemlecuaci  cttoie  ,  come 
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Kè  per  un  nuovo  amico  ella  s'indiKe 
Ad  efduder  l'antico  ;  pronta  fcmprc 
J  benefìci  a  confcrvar  :  né  cura 
L'offefe ,  ognora  memore  egualmente 
Del  beneficio  grande  ^  e  del  minore» 
E  in  fuperarlo  s^'affatica  >  e  come 
Ne  Tarmi  invitta  fupera  i  nemici  j^ 
Co'  benefici  fuoi  vince  gli  amici; 
E  difende  gli  aiTenti»  e  quefia  fola» 
Benché  molto  remoti ,  a  lor  provvede  # 
Quefta  l'avido  orecchio  unqua  non  apre 
A'  romori  volanti  j  acciò  il  cliente 
I^fcio  di  quanto  contro  luis'oprafle» 
Per  l'oficnlive  infidiofe  voci. 
Giammai  non  allontanino  1  ttioi  fenfi; 
Né  Tamorc  già  ammeifo^  con  i  vivi 
Cefla  di  raccordarfi  de*  fepolti , 
Che  l'amicizia  già  de'  genitori, 
Pafla  ancor  ne  la  prole  :  e  tu  ce»  quefta 
Veneravi  Teodofio  allor  che  il  foglio, 
E  lo  fcettro  teneva  ;  e  dopo  morte , 
Tu  lo  veneri  ancor  ,  né  de*  tuoi  figli 
Più  cura  hai  che  de'  figli ,  che  a  te  diede 
Ad  mftruir ,  e  lor  tutor  ti  fece; 

E  per* 

A  N  NO  T  AZIO  NI. 

Tseii0  <Ìt  Tiiirh  *  che  allora  1  vizio  proprio  dd'tiraatii^  e  d«* 
moilravalipiu  rideaUx  quando  J  Ssnùmlt  mafcberar  col  uìfo  1* 
meditava  ilra^t ,  e  £ttdiia«ati|  |  frode  • 

9  M-t 
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£  perciò  molto  giufti  »  e  in  un  fedeli 
Gli  decanta  la  fama  ;  e  che  potendo 
Negar  le  cofe  a  te  commeflè  ,  e  fenza 
Eilèr  sforzati  da^iadagno  alcuno, 
Vollerrcftituir  .  Ma  Stilicone 
Non  le  ricchezze  ,  o  pur  del'oroilpond 
JDa  Teodofio  lafciato  ei  cuilodifce 
A*  fuoi  teneri  figli  ;  ma  conferva 
Quanto  circonda  col  fuo  giro  il  fole  • 
Qual  cofH  d^affidar  non  t'a(Iicuri> 
A  chi  ficuramente  fi  commette 
La  direzion  d^un  così  vailo  impero  ! 
Da  feudo  tal  munito  >  unqua  non  diede 
Onorio  alcun  fofpir  ,  non  pianiieil  padre; 
£  appena  ,  fi  può  dir  5  che  fu  lo  Actìo 
Limitar  de  la  vita  ei  poiè  il  piede , 
Che  ubbidko  egli  fu  ,  né  dileggiato  > 
Impone  legge  a  le  foggette.  genti; 
E  prova  feco  accrefcerfi  i  trionfi; 
Il  quale  or  formi  ccm  la  faggia  niente  > 
In  un  così  piacevole  ,  e  fevera  , 
Che  a  Tinerzia  noi  doni  ;  poiché  pronto 
Ti  moilri  ad  ubbidirlo  in  ciò  che  lice; 
Affinché  rcfiftendo  ,  non  abbatta 
L'animo  fuo  efultante  ,  e  Terudifca 
Giovane  ancor  a  regger  tanti  regni, 
E  ciò  ch'indi  ricerchi  la  gran  mole 
Del  pubblico  governo  ,  o  come  folfe 
Un  fartto  vecchio  ,  il  veneri  ad  o;gnora; 
E  co*  paterni  provvidi  configli^ 

Am* 
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Ammidiftri  Fimpcro  ,  e  tu  fommcflb , 
<2ual  tuo  fimor  l'adori  ne  gPafifkri 
Come  fuo  duce  »  e  per  pietà  fuo  padre. 
9  Quindi  fii  che  iq)prendefle  i  primi  amori , 
Col  divenir  marito  ^  e  ch'ei  volcdè 
L'officio  d'uonoo  incominciar  ;  n^  volle 
Sua  va^  gioventù  kifliireggiante  : 
Ma  de'  fpon(àli  con  la  calta  fede  . 
Felice  te  !  che  hai  genero  un  Auguflo; 
Ma  per  Suocero. averti  ei  più  felice! 
fo  Né  ^rr4^ìo  il  fuo  German  con  minor  cura 
Viene  da  te  dtfelb  ;  che  fé  l'empia 
Turba  vile  ed  inerte  ardi  coprire 
Còl  regio  auguflo  nome  i  fuQi  furori , 
Ciò  non  aferivi  al  giovanetto  Prence; 
Poiché  firemendo  la  difcordia  ,  fiera 
De  le  guerre  nutrice  ,  non  per  quefto 
Lo  fdegno  mai  di  Stilicon  s'accefe; 
Benché  fovgatte  con  l'ingiurie  ,  e  Tarnii 
Provocato  egli  foffe  acciocché  andalfe 

De 

ANNOTAZIONI. 


9  Pfh»  smmì  Per  operi 
di  StilU$ni  non  Impiegò  Onwio 
i  Tuoi  primieri  afitti  ia  tmort 
lafci Yi  •  come  è  proprio  àt*  gio- 
vaai  i  ma  col  dargli  per  moglie 
ilitfriVf  Tua  figliuola  il  l^ò  col 
nodo  di  cafti  amori  •  Vedi  fo» 
pra  neirfiprtalamio  àX>n0rio ,  e 
Araris  i  cai  morta  di  parto  » 


fposò  Termanzis  (oa  (òrella  , 
die  dopo  la  morte  del  trucidato! 
StUiceni  &  da  Ontrie  ripudiata  • 
IO  Arcadia  ]  Figliuolo  di 
Tecdùfio  il  Grmndi  •  e  fratello 

1  primogenito  Ò^Onorip  ,  ambo 
afciati  fotto  la  tutela  di  Stilic^ 
^«  Viài/pfrantl  coni»  d^Oì$§^ 
fio ,  '^ 

Ce         Zi  ^« 


vGooqIc 


454    NEL  I.  CONS-  DI  FL.  STIL. 

De  gPkifulti  fof&rtiai  vendkarli 

Con  l'arnKjtc  falangi ,  e  caufa  ei  dafle 

II  A  rilledte ,  e  crude  armi  civili  . 
L'amicizia  oflèquiofa  tra' fratelli , 
Tra  le  difcordie  ftefle  de  k  reggia  ^ 
Inviolata  reftava  ,  foftenata 
Da  tua  coft^te  ^  ed  incorrotta  fede  ; 
Anzi  egualmente  fra  i  german  dividi 

iz  Le  clamidi  Sìdonìe  -j  e  1  auree  cinte  ' 
Tempeftate  di  perle  ,  e  in  un  le  vefti 
Spàric  di  ricche  gemme  ^  e  di  fmeraldl^ 
Verdeggianti  foriche  ,^  e  di  giadnti    *   ^ 
Gli  elmi  lucenti ,  e  le  fplendenti  fpade. 
Già  folite  adoprariì  dal  granpàdK^ 
É  da  le  varie  ,  e  folgc«:anti  pietre 
Le  diftinte  corone  ;  e  acciò  a  duo  eredi 
L^impcrial  fuppellettile  ;  e  gli  addobbi 
Foffcro  pari  >  ed  ancOTchè  le  parti 
Già  gonfie  fliaa  per  partorir  la  guerra  ; 

De 

ANNOTAZIONI. 


j\  Armi  civili  J  flifcìtatc 
<bll'emulazione,  ora  di  I^ffi- 
mtfp  «doraiffn^^miaHlci, 
f^ÙViAÌtid*Arci§du,  perinei- 
tj^eairàrnilla  pazienza  <ii  5/f- 
U^^nt^  iI<|ualecon  lapmd^en- 
afrpoi«il  fi€A&aUe  diféordie  i 
«maiitetMietrsidueiinperj  k 
pace.  Vtàiji>prf^^ 

I  %  CUmidi  Sid9mt  1  Vedi 
iQllitari  proprie  deTuprcjaii  ca» 


pitanlr  tinte  di  porpon^  Sk* 
donia  da  Sidffne  città.  d;etla  le- 
niciéi  ove  iì  pefc^vaiio  quelle 
conche^  1  curnobilfucco-purpu- 
reo  r  fi  e^nrimeva  dalle  fauci ,  e 
di  ^efto  pregiato  colore fì  trn* 
^vano^levedi  de' grandi  ina- 
giftratii.  pofciftdei'Re»  e  de- 
gti  Imperatori .  fe^O^idJH^» 
i  oMÌi  lift.  Viri,  CstnSo  >  f 

15  li 
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t)cVoTkhtc  iù  ver  l'impeifò  tnaftdt 
tìùerrierefauàdrc  5  ccfcfccfvùoi  piùÉtìfto 
ÀI  nenlico  le  forze  1  che  giammai 
Màììcaf  di  fede  J  &  ad  Arcadid  te^i 
Ciò  che  ^ììi&ó  ei  «chiede  i  e  folta  liéghi 
GìòrChé  negato  >  ei  fteflfo  tòftó  goda  \ 
De  la  ttpaKs^  5  e  gli  fàfià  yefgognài     . 
D'averlo  Unqua  òttcòìitò  ed  impetrato. 

Ij  Allór  /(?  Dhe^  che  tori  J)uró  Vólto 
Scacciati  le  féelleraggini  dal  tiìondo  -, 
Ùriiro  il  loi*  cótlgreflo  1  e  tutte  infieitìé 
yaf niàriò  tétó  iW  iifi  Vàr j  ;  Eforta 

t4  Te  là  giuftìTiid  ad  ariteporfc  Ognora 

Air 

Ai^NÒtAZIÒN  ti 


Ij  if  Dm  ]  cioè  tutte  le 
tinùiuilemc  ,  che  formano  1* 
itot,  quafìtraglì  uamìni  aci 
fimideo  \  cioè  *  i^er  la  virtù 
jua^gìorfi^ieiruomo  ;  non  cr 
leado  altro  U  virtù  eroica,  che 
ud  perfetto  regolairteiita  di 
%i\iàlz\6  ,  eUi  domtiìio  iCoi^ 
lato  fopra  le  paflfioiii  ;  Picchè 
ni  un'oggetto  abbu  forza  di 
titovec  i'etoe  dal  ragionevole  i 
^uale  Omero  dcfcrive  Ettore  i 
pclrciò  il  itoflro  CladdUuff  Sn^ 
gè,  per  de  feri  vere  il  fuo  Stiii- 
toni  uà  Eroe  i  efler  dotate?  di 

tittcJe  virtù  eoftttutivc  dW 

^rand'Etoe. 

1 4  G  iuftìtm  1  H  qiie  fta  u  fia 

tiitù  j  eh?  abbracci»!  ^^^^^  ^ì: 


cdAiirtòtile,  tutte  l'altre  vlr* 
tùi  perciò  la  reiaa  e! i  tutte  f* 
aUtCj  jjerchè  rigiiatd:*  ai  héA 
ne  comUae  ;  poiché  le  virtù, 
che  più  giovano  j  fono  maggio* 
ri  dell'aUrc  ;  ficcome  i  vizj 
più  nòcévolì  fono  de  gli  altri 
peggiori ,  e  attribuifcc  quella  ^ 
fecondo  il  merito  difettamen- 
te  fimbolegglato  nello  fcettco 
de*  RCi  e  nella  verga  à.* Atene  • 
Qdindi  avviene  ,  ch'il  titotó 
di  giurto  è  nkggiote  d'ogni  iU 
troritoloi  perciò  VericU  ti* 

1  fiutò  dà  gli  jiicmtf  ogn  l  àltroi 
gloriofo  titolo  ;  ma  volle  elfe^ 
denc^mi nato  col  fofo  titola  dì 
.Giulio- 


te 


jy?4* 
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A  l'utile  Toodb  >  ed  ubbidire 

A  le  comuni  leggi  >  e  dò  ch*è  ìi^ìuÀd» 

Ancx>rchè  nofbri  iian  confederati  > 

15  Non  conceder  ^ammaì  .  Te  la  paz^^^^ 
Inilruifqe  il  tuo  corpo  ad  indurare  » 
Sicché  itfi«^  ^li  non  brami  di  fottrat^ 
A  le  gravi  fatiche  ,  e  t'aipnaoniTce  \ 

16  Là  ten^fan^a  a  mantenerfi  cafio  ; 
jj  hk^pruden^  ,  che  nulla  tu  riiToIva» 

Se  pria  non  lo .coniideratua^ mente; 

18  E 

AKNOT  AZION  I. 


ìi  PélztewcM  ]  O  (m  tolle* 
ran2M  nelle  Etiche  «  neirtffiie- 
farfiai  dì(agj  ,  e  «lel  fo&rire V 
Intemperie  delle  ftagioni ,  che 
£iolc  icniece  il  corpo  robufloi 
parte  necefliria  a  dxl  icgue  U 
icuola  di  Marte  . 

16  TemperMJtzm  ]  è  vtrtii 
moderatrice  de'puccri  de'  fcn* 
k  cfterioci  i  perciò  vinù  defU 
concupi fcibi lei  die  moderala 
Cupidità ,  e  la  cup'  dita  de'  cor- 
porali piicerijtenendo  in  equi'* 
fibriolameftizia,  e  il  piaceri; 
ri  ducendo  li  a!  regimi  ita  dell' 
pneiio .  Laonde  fi  può  dire  un 
Iole  in  libbra  ,  tra  Tcdivo 
equinozio»  e  U  bruma  iemar 
le,  cioèunavìrtùmezzftnatiia 
la  fredda  tlgpìdczza  >  e  li  fer- 
vida ifttemptranjui  •  iti^i  U 
ém.  d*Jlnfi.  trjtfu/M  neUa  Fhì 
Ì0/(fis  mirali  dei  Te/éntro.        i 


ir  ^ttdiWCMl  JÈryi$tiÌ9  la 
diffinifce  per  un  abito  vlrtuofi^ 
deirintellétto.,  per  regobro 
concerta  ,  e  retu  ragione  It 
^limane azioni,  circa iyidle co- 
ié»  che  fono  moralmente  bac^ 
ne«  o cattive*  Fu  quella. da^ 
favj  1  ntitolau  occhia  delfani* 
ma  9  madre  del  buon  configjio^ 
e  ftorta  delle  virtù  rnoralEffen* 
za  cui    lagia^izbj  kfortez- 
Zd  1  e  la  temperanza  operano 
alla  cieca  ^  Perciò  diffe  i'/^f^ 
m  f  che  le  vi  rtù  morali  Tentai 
vincolo   della   prudenza  non 
hanno  fermezza*  l'ciomopm- 
dente  non  opera  a  cafo  j  né  con 
impeto  t  ma  con  deliberatOf  e 
retto  confìgtto  j  molto  perciò 
considera f  tardi  delibera,  ma 
to  (ì  o  e  fegu  1  fce .  Dal!  e  cofe  piA 
fate ,  e  dalle  prcfcnii  prelaf  ifct 
le  future I  aalcmdo  beilo  pia 
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15  E  la  cofiam^a  a  non  oprar  mai  coiai 
Ch'in  te  ftdTa  iia  debile  >  e  leggiera . 
Si  fiiggano  da  limge  i  moftruòfi 
Numi  importuni  ,  che  ne  gl^  antri  ofcuri 
Il  Tartaro  produfle  •  Or  tu  la  madre 
D*ogni  gran  fcelleraggine  primiera  * 
19  L*/it;4r/^/ii  dUcaCci;  che  d'avere 
Sempre  più  fitibonda  1  ed  anelante. 
Con  k  fue  fauci  aperte  ,  e  fpalancaté 
Va  ricercando  Toro ,  a  cui  è  nutrice 

20  La 

ANNOTAZIONI. 


h  pmdeEi^  non  fole  digl'I nfe- 1 
gnamenci  morali  apprcH  da'  fi-  ! 
lo  foB ,  ma  4kl  la  e  fpcr  ie  nzi  M' 
cad altrui,  odc'proprj.  Mol- 
ti perciò  furono  i  Jocumenti 
à^li  iU'  filofofi  pei  formare  un 
uomo  prudente  •  Chpédo  dì0e, 
ch^è  proprio  della  prudenza  ì* 
oflerrarela  tnedlocnd  ,  eh*  è 
la  mifura  de!  coavene^role  , 
contene  ndofi  nell'equiù  •  i*#- 
risndrùdìBc  »  che  l'uomo  per 
elTer  prudente  dovc/Ic  mettere 
il  freno  all'ira ,  porche  doman- 
do(ì  quella  padìonc  >  che  fcm- 
bra  ria  le  altre  Ja  più  indomi^ 
bilct  è  facile  il  domar  tutte  Tal- 
tre,  5^<^»*diflct  che  per  e  11  v 
prudente  era  d'uopo  di  riguar- 
dare il  Hne  delie  azioni  «  che 
egU  intraprende ,  dovendo  an- 
ÉbicaytontlcomùicUfl^»  Ms 


fopra  tutti  fìi  filmabile  il  detta 
dichiime,  dover  Tuomó  pru- 
der te  co  nofccifcrt  e  (io  ,  e  mi* 
furare,  prima  che  imprender 
le  cofc  f  le  piopE  ie  forze  j  poi- 
ché conofcendo  la  Tua  debole^* 
23 1  non  prenderà  io  cu:  ito  fu- 
perlorealle  medcfìme  *  B  là 
prudenza  dominauicc  dell* 
ira. 

18  C&JfMnzal  Opera  chef 
aom  favjo  non  imprenda  cofc 
futili ,  o  te^erez2Cp  ma  in  tut- 
to confldeiataniente  e  ciutti» 
mente  a*adoperi  con  !acofiY#^ 
nienla. 

19  Avarizia  ]  Kfftjd  incora 
liggibi  U ,  e  maggiore  ira  tutti  t 
Vìzjt  e  madre  di  tutti  loro> 
Tiene  quefia  per  indiviilbili 
compagne  la  ford ideala  ,  e  Ift 
aipidi£i^  ;  poiché  nell'airaiQll 
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iQ  Ij^  V9{]ia  amhÌTihn  %  che  4iniQrando 
Ai  limitari  3j.  e  porte  de*  potenti 
Fa  ognor  la  veglia  ?  e  per  loprewo  nutrq 
J)e  gli  onori  il  cqmmerzloj  e  tepon  uaflfe 
L'iiuHzì^bil  voragine  ^  ad  eflempio 
De}  iecplq  corrotto  che  ^  con  §Ìi  anni 
I  vizj  avea  corroborati  ^  e  l'ufo 
Aveva  del  rapir  cangiato  in  legge  • 
Sotto  di  t§  noq  tenie  il  incoltolo 
pe  la  Paterna  villa  x  ?  fuoi  palagi 
Effer  Ipogliato  ;  o  infidiator  va  errando 
Per  far  reo  qqalfivogiia  ^  o  la  virtude 
Da  la  mendidtad?  òpprefla  giace. 
Ma  tu  foggetti  innalzi ,  ricercati 
Per  ogni  parte ,  e  fcelti ,  e  '1  nierto  Indaghi  | 
|<Ion  già  di  qual  natala  >  o  ^ual  paefe . 

Sotto 

ANNOTAZIONI, 


(k^èrio4i  femore  più  aver^ 
fapov^e  U  fu^  i;i(chez9eiaua. 
^nifì  j^Il'avAiQ  U(ntp  ^ià  cb^ 
#1  poid^^d^^  qmntQ  cjàch^  ei 
ixoii  tiene  ^  come  di^c  il  i^loio- 
jpo  Eoltup  >  ed  il  dottiilifnQS, 
QirolÌ4nt^>  e  Rovente  2rvvi^np| 
che  tenendo  la  tenacità  pe^ 
inibaadicrke  delJafui  niefifai 
guai  fìuova  Mi^4  fetnpto  di- 
ffqna  fri^fuoì  te  fori  t  muoi^ 
di  j^ine  *  I*ÌMime  chiamo]  la  p6 
^^  delle  Rep.  S.  jigùfiim  una 
Ijforagmed'lnfeino  .  5  Jfidcfo 
pi)' A tpia  vorace  non  mai  4^ 


tolIa«  e  figlile  a  queir£r/^«( 
IM  dell^  favole^-  che  quanto  pi^ 
cibo  divorava»  diveniva  tanto 
più  famelico .  Si  pofiòno  dire 
|li  avari  (ìmili  a' condannati 
^  Cavare  1 -oro  nelle  o^iqiere ,  i 

eli  coniùmano  la  loro  viti 
apagod^r  {e  dahe^ze  »  ro- 
dando a  ricercarle  non  per  ft 
iteffi  »  r^(laQ4Q  ^  teib^  nKH^ 
dichi^ 

zo  w|<^^ÀuV9f  1  nutrice  del- 
l'avarizia fuol  elleìre  Tambiziot 
ne>  infania  del  £i^o  ,  fèmpre 
CorteAÌatn  dalla  gì;ittanza  ,  e 
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Sotto  un  benigno  teftimon  fi  vive; 
E  ^1  premio  invita  gli  ottimi  coftumi , 
E  di  qua  avvicn  ,  che  riedan  l'arti  antiche  ; 
<^indi  la  via  s'apre  a'  preftanti  ingegni , 
E  foUevan  le  Mufe  già  fprezzate 
Il  loro  capo  ,  e  con  eguale  ardore , 
Il  povero  ,  ed  il  ricco  ognora  afpira 
Ad  un  utile  onefto  ,  ognun  mirando. 
Che  la  ixmtà  mendica  non  rimanga , 
Né  eoa  le  fue  ricchezze  unqua  s'innalzi 
L^tfzia  tarda  ,  ilolida  ,  e  infingarda. 
Né  te  ingannò  con  la  gioconda  fronte 
ZI  La  vezzofa  Lujfuria  ,  un  vizio  dolce. 
Che  del  corpo  a  gli  arbitri  ognor  foggetta. 
Di  caligine  cieca  i  fenfi  adombra; 
E  più  ,  che  Terbe  magiche  di  Circe, 
EfFemmina  le  membra  ;  e  che  nel  volto 
Tutta  è  blanda  ,  e  foave  ,  ma  di  quefta 
Nulla  pefte  >  e  peggior .  Lifcia  le  guance 

Ul^ 

A  N  NO  T  A  Z  IONI. 

<lAlI'imii|o4etaU  bruna  d'ono-  di  maggioranze  s  vizio  che  ac* 
ri»  edipreiaiaeaze  •  ed  uno 
ifaidiod'eftceini^».  e  apa  meri- 
tata lodei  ed  ia  fomma  uaa 
prefuQtuoià  «baldanza  difeme.- 
defìmo  I  coliaitdsL  Fetonte  3  e 
crederfi  abile  a  guidare  il  carro 
dei  Cole^  cioè  le  digaicadi  mag* 
giQci  s  fenza  Tabi  ti  cà  neceilària 


cieca  Tintelletto  9  e   fafciuo 
della  meate  . 

il  L^ftmrÌAÌ  Eqticna  una, 
s  f r  enata  p  :i  f  TI  j  ne  della  co  ne  li  p  i- 
fcibilevoloaùi  ecoafbrmji* 
^fhpAterkh  U'ii  riticUi'oiìc  del, 
ffiifo  alia  ragione  *  E  q^ieìla 
ii^xCirce  jioa  favolala  ,  chs 
aiefercitar{e..  (ina  cupidigia  ^rusfjxma  gli  uomini  in  mo^ 

£e    4        (hi} 
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Uitrici  1  e  di  fallaci  empie  luiìnghe 
Si  vcftc  ,  e  dbr  copre  i  colubri  orrendi; 
Con  gli  ami  del  jAaUtr  quefta  di  molti 
Fece  già  prèda  ;  ma  di  te  Tacquiflo 
Giammai  non  fc ,  né  impudico  ardore 
A  gli  ftupri  fu  intento;  ol  fonno  tolfe 
Il  tempo  de  Toprar  ;  né  le  tue  meirfe. 
Con  le  loro  armonie  rendon  lafcive 
O  de  le  cetre  i  fuòtti ,  o  i  dolci  canti 
Di  mufid  fanciulli.  E  chi  vederti 
Potè  giammai  da  gravi' cure  efente?i 
O  pur  libera  afiTatto  la  tua  mente 
Darfi  a*  conviti ,  fé  non  ttmponèflc 
Alta  cagìon  di  pubbliche  allegrezze? 
Difpehdj  indecorofi  non  iltancano 
Per  te  gl'erar j ,  né  crudele  editto 
Riftretto  in  picciol  fòglio  unqua  condanna 
De  gli  affenti  gli  averi  ^  al  meo  in  preda; 

Ebcn^ 

ANNOTAZIONI. 


Iliis  ^  emacili  D^Udat  che  ad- 
dormenta ipÌLi  robulfi,  e  vi- 
gilanti S^nfoni ,  è  una  ttaditrt* 
ce  Sirena  che  dietta  col  attito 
i  fenfi  j  Ola  uccide  H  cuore  >  è 
unprettigìo  de  gliocctìr»  ^r 
cui  limane  incantatolo  ipirito 
del  Re  'D^vìd  i  e  iìmiie  quefto 
pò  flètte  vizio  al  ftattò  di  quel- 
l'arbate  famofo  d^ì^Jtìrica  dc- 
aamtodaOmei?  t  cfa'iadufie 


l'obbli  viene  a'eompafai  injUJ- 
fi  i  pofciachè  iaduflè  qoefts 
(orfennatn  pafHone  il  fWi  (n- 
viotra  tacci  gli  uomini  SaU* 
mone  »  qat!  Erede  eSèoimiifì- 
co  a  filare  nel  ginHf  fi»  turbe 
di  femmine  lalctve  ,  «Bàtto 
fcordacòdiièmedefimo  i  efe- 
ce|>erdece  il  giudizio ,  e  la  me- 
moria t  qaal  egli  iottk ,  al  più 
celebcep^icico  deirualveriìv 
dico 
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o  da' foldatì  ektta 
ti  ;  che  noia  arricchHci 
izzate  ne  la  pace , 
fcì  fremono  le  guerre: 
i  gradirfi  mai  que'  dciii, 
di  prodigo  de  1  oro 
vato  ,  afior  che  teme 
)no ,  achifprezzò  poc*anzi* 
ti  il  tempo»  e  liberale 
lon  Pattei^ea»  fovente 
i  menfa ,  e  ognun  per  nome 
a  Ipr  rammeniori  rimprefe, 
te  ,  e  tai  parole  aggiungi 
ti  >  e  da  reflare  it^e 
;  e  fi  raddoppia  il  nòdo 
amicizia  :  e  fé  talora 
laiche  cola  non  rammenti 
eneficio  ,  e  te  ne  vanti  • 
le  promovi  a  qualche  onore  ^ 

Con 

f  O  T  AZIONI. 


rimentatì  i  pernìcìofi  eflfitti 
nel  ilio  lafclyo  £nrk&  cfrmvo  ìt 


che  d'un  Kedìfefìfof  delli  f#% 


V 


4t  CMtcUcA  lo  trasforma  ia 

n'Idiadi  ncrandìflimi  vizj, 

»^t  U  M&¥-  ii^i  Svn^  liggi  S* 

^^fiim  -  S.  QifQi'  td  nitri  D&t* 

f  4*iU  Chieja  >  <  itg-  Mkn4* 

d^  hìghilfiffM  f 
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Con  alto  fyfìo  i  e  tomìdo  tu  parli  ^ 
Ni  la  profpcrità  ti  fa  fuperbo, 

^»  Anzi  che  a  la  Superbia  va  lontana, 
Solenne  vizio  ne'  felici  eventi. 
Sempre  de  la  virtù  compagna  ingrata. 
Lecito  è  a  te  accoftarfi  ,  e  in  ogni  loco 
Difcorrer  tcco;  e  meno  fra  le  tazze, 

.    E  calici  filmanti  nel  fermone 
Alcun  vien  colto  *  Ma  con  libertade> 
Puro  ,  e  fenz^  timor  ciafcuno  mefcc 
Il  ferio  col  giocofo ,  e  chi  rimira 
Te  fuocero  4'Augufto  ,  e  de  Timpero 
Padre  l>enigno  >  convitore  eguale 
A  lui  ti  fcorge  ,  e  tanta  autoritade 
Dolcemente  ^oprata  or  te  dimoftra 
Privato  cittadin  ;  te  l'erudito 

Ode 

A  JNNOT  AZIONI. 


ti  SlèfnbU  I  Va  ^ello  vi- 
zio feropre  accompagnato  dall' 
ambizione»  e  ftlma  di  (è  me- 
defimo  >  ed  è  il  più  odio(b  di 
tutti  gli  altri  vizj  {  avendo  fo- 
co per  cortegio  Tarroginza  » 
tparaltniidifprezsso  «  il  fallo 
llluilb,  la  crudeltà*  l'invere- 
condia »  l'ira  >  l'im^Kizienza* 
U  furore  .  la  fuperbia  trasfbc- 
jaò  in  un  dragone  infernale  il 
(iu  bell'Ando  del  paradifo, 
«  £s  cagione  %  cjie  il  primo  di 

Strigli  uominf  con  tutti  i  Tuoi 
ceceri  doYcflc  cadere  fotto 


la  falce  inevitabile  della  mor« 
te  .  Qiiefta  fece  traboccare  i 
Tarquin)  dal  foglio  »  fece  pre* 
cipi  tare  la  libertà  della  Roim- 
na  Repubblica  fotco  il  maggio- 
re tiranno  de*  Cefari ,  ed  i  Ce- 
/«ri  fotto  l'orgoglio  ,  e  la  fie- 
rezza de  barbari  >  ballando  pei^ 
grand'efempio  dalla  Divini 
giuAizia  il  fupcrbo  Nabucco»  il 
quale  fattofi  adorare  ia  una 
itatua  d'oro  ,  fu  cangiato  eoa 
metamorfoii  non  favolofa  qut» 
fi  in  un  bue  «  condannato  a  p4* 
fcecG  d'ecba  nelle  foreflc . 
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O  de  parlar  4i  cofc  antiche ,  il  vecchio 
Di  cote  focje  ^  e  4i  guerriere  imprefc 
II  robufto  foIdatQ  ;  e  di  tai  fali 
Afperfe  pgoor  ,  a'  quali  non  fia  alcuno 

2.3  Che  anteponga  Anfione  fabbricante 
Col  canto  fuo  già  le  Tebane  muraj 
Ovver  le  felvc  preferir  voleflfe 

24  De  la  cetra  àVrffo  refe  feguaci. 

Quindi  nacque  l'amor  »  e  fé  che  ognuno 
Per  te  veti  innalzafle  al  cielo  i  voti. 
Quindi  il  tuo  nome  con  applaufi  lieti 
Da  per  tutto  rifuòna  *  e  ftatue  d'oro 
Celebran  la  tua  immago ,  E  quali  Incudi 
>Jon  ftreperiano  ,  qual  fabbrile  fiamma 
Starebbe  oziofa?  o  quanti  bronzi,  o  quanti 
Liquefatti  n'andrian  per  le  fornaci  , 

La 

ANNOTAZIONI, 


%Z  Anfione  }  Figliuolo  4i 
Qiove  9  nito  f  antiope  ,  Fu 
<|uefti  uomo  di  (binine  elo 
quenza»  ch'efottò  i  Teknni  a 
cignere  la  loro  città  di  forti 
inura  i  laonde  finfero  i  poeti  ^i 
^he  3f#frivri0  gli  donaflè  U  li* 
la ,  col  cui  fuofiQ  tnefle  le  pie 
tre  del  monte  Ci>#r09#  ,  eche 
ipoiitaneamente  concotreilero 
aU*edific3ZÌone  delle  mura  di 
T*^#«  leggi  Staz,,  nel  Ut.  ^  Àèl- 
Jm  Teù* Ovid. nel^.deArt,  Or. 
4fArt*  Senecn  nilf£dif.nflP 


Creole  f mente  »  ^rop*  ed  4/' 
tri  ♦ 

24  Qrfeo'ì  E  così  notalafif- 
Yolad*Qr/irtf,che  tanto  fu  cele-» 
Ijrato  da  gli  antichi  ,  che  tiene 
poco  bifogno  di  fpicgazione.  Il 
fingono  figlinolo  à* Apollo  ,  e 
delia  Mufa  Calliope  ,  che  per- 
ciò donatagli  dal  padre  la  dèli- 
catiflima<;ctra*  potè  colla  foa- 
vitàdet  canto  j,  e  del  faono  ti* 
rare  afe  non  folo  gli  uomini, 
hia le  fiere,  le  felvfe,  edifaC 
fi  i  e  plaoM:  l'inferno  .  Fuqu^ 
Ai    ) 
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La  tua  effigie  ittformar?  e  qual  ùadhc 
Angola  à  remoto  ,  o  qual  regione , 
Le  tue  inìinagai  ecceliè  ,  e  i  funolao:! 
U*nons*adòreriao>  qual  Nume  in  terra  j 
Se  tal  ooor  noti  rifiutaffi  ognora  ? 
Rapilca  queilo  onor  cfaii  falfi^  dóni 
De'  timorofi  ingannano  >  e  difìda 
D^eiler  amato  ;  pofciachè  può  folo 
Tali  OAori  fprezzar  chi  merta  onori . 
S'affrettano  »  e  del  genero  kì  preferii 
Per  decantar  le  lodi  tue  fublimi 
Bramano  cento  voci  :  il  Gallo  audace 
Grazie  ti  rende  >  che  aiico  difarmatò 
Il  fuo  confin  »  goda  ficura  quiète  > 
Nulla  temendo  del  nemico  >  e  innalzi 
$ovra  tutte  le  rive  ampj  edifici; 
E  al  Rea  fevero  »  per  le  genti  infette» 
Del  Tebro  ingulfa»  co' palagj  ameni 
%$  Bgh  npmnifca  :  e  quindi  i  P^ni  anch^efli 
AccufiQulan  gli  encomj;  orche  fottrattì 
.  .  Dal 

ANNOTAZIONI; 


ili  nella  Cruis  il  primo  poeta  » 
checompoAcflèlnnia  1  De\$ 
ìoa  a  aalia  valfe  1*  melodia  del 
fuo  :t;amo4  pél  ibtttatfi  nel 
jnonte  >iMrf#0  nella  TrMcis  «  al 
fiitore  delle.  Baccanti  »  che  la^ 
ceratolo»  e  ipiccatagU  la  tefta 
<talbiifio  la  i^ittarono  nel  Bu- 


deferiva UVitM,  itggiOvidjul 
Ma  0^11$  Met.  é  Bo€Xd$ . 

IT  ÌVm]  cioèCmnsgiiufip 
tefi  liberi  per  opesa  di  Siilit^ 
Mi,  dailatirannidedi  GiUm* 
Vedi  il  ntfitofmìm  nMs  gmrrti 
Qildmc44  \ 

16  ^49* 
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Dal  tiranno  ,  poff^cMio  i  ìot  campi. 
x6  Quindi  i  Panmm,  che  da*  cradi  aflfe<^ 
xf  Son  liberati ,  e  quel ,  cbe  beve  il  Savo 
Poiché  dopo  tanti  anni  ardifcc  aprire 
Le  chiufe  porte  di  Tue  forti  mura; 
E  con  la  dura  cote  egli  rìnnuova       ;  : 
Le  falci ,  per  la  ruggine  già  nere;    "^ 
E  rifpknder  ei  fe  le  già  oòrrófe         -  ; 
Marre  dal  kzzo  >  e  riGùnofce  ancora  ^ 
Suoi  poveri  tugur) ,  éi  bacj  impritìic  ' 
A  i  colli  a  lui  ben  noti ,  e  non  fi  parte 
Dal  campo  erbofo  col  infifS>  aratro» 
E  le  felve  ,  chi  fecoli  trafcorfi      • 
Refero- mcolte  ,  ornai  recife  ;  al  feie  ^ 
Ripara  le  campagne  >  e  fii  le  fponde 
28  De  Vlflro  ombrou)  ei  pianta  ancor  le  viti, 
£  chi  andò  efente  da  le&ragi ,  or  gode 
A  la  patria  offerire  il  fuo  tributo. 
Tefano>  oStilicoti>  il  travagliato 
Gorpodel  r^no lacero >  édafiitto 
.R&igiovenirpuòancora>  e  quelle cofe 

Già 

ANNOTAZIONI, 


%6  Pmmmi  ]  cioè  gli  Vi^ 
ghef$9  tira' quali  teane  per  an- 
ni tcttitkAlmc^  la  fede. 

%e  Sìtvff  ì  fiume  che  bagna 
H  BQ/ma,  t  altre  regioni  «  e 
vicino  a  TsuruBù  .oggi  detto 
Bc^éUo  i  nel  DumM»  iitxir 


merge  •  Uigi  PAttsuUt  »  fOn^ 
CIhvìt*  9  Sfràè. 

a«  4fif0Ì  cioè  il  mnuUo  V 
fiume  della  QttnmniA  •  Vedi 
l9ftn  mi  con/.  étOnmrh ,  4d  nk- 
tri  lunghi* 
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Già  {otto  tahti  èclarì  f)erdiite  i  " 

Tu  a  noi  le  rendi  i  cfolo*Stilicoftè 
Medico  refo  i  cf efcet  egli  puotc 
Le  cicatrici  i  per  dover  coprire 
Le  gran  piaghe  di  RoiTiàj  édilcoloiid 
Tornato  ne' fuoi  campi  >  co^  tributi 
3t9  De  17///>/o  di  novo  arricchi  ràffi 
L'alta  Reggia  Latina  i  ma  noti  cede 
II  celefte  fevor  punto  a  Inumano  i 
Co^  foccotfi  co  ttcordì  ed  opJ)ortUni 
Circondano  te  folo  boragli  Dei . 
Od  i  nemici  tuoi  lafcian  iul  lido  i 
Ovvero  oppcrflo  a  i  filgitìvi  il  mare 
Chiudono  i  o  in  fecon\tertono  Potfcfe  § 

0  de' foldati  con  Tacciai*  #  baccanti 

}0  Di  Pentfo  in  guifa  làcemn  le  membra  j 
ScopronTinfidie^  ene'covilifteffi 
Delefroditigtiida^  come  fanno 

1  moloffi  latranti  il  cacciatore 
Con  le  tenere  lot  iàgaci  nari  : 

Àauot  AZióut. 


ip  Mrioì  vUifnprà.  fiLé 


gtOQc  luogtinentc  poflèdtitt  d*   poeta  con  quefta  fiitola  i  H4^' 


AUricé 

)Q  Pentii  ^^ptAì  tLtdì 
Ttini  chéfprtflaàiKiotfactifi- 
cj  4i  «B^rf  ni  da  ^4tpf  fìift  ffia- 
óxt»  credutolo  tin  cì§na\6$  e 
dàlie  altre  Buttanti  poAo  a 


\>tìtà  i  allactendò   lì  noàni 


Tlio,  tiranno  ribeHe  del  gru* 
Teoibfie  i  cht  ntlU,  città  è! 
AquHèfa^ixà  iìgliiiolo  VittcJ- 
tio  trucidato  da*  foldati  4  Vu^ 
fépfM  nMt  4f$mtéAJMl^ffurr4 

ii  culi 
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O  co*  prefag)  moftratio  il  ^turo , 
O  de  gli  augei  col  volo>  o  pur  tuoi  fogiii 
Ammonifcontalór  con  chiara,  e  Certa 
Immagine  <lel  ver  -  Per  grazie  tali,    * 
Provincie  innumerabili  chiederò 
Per  te  a  gaf  a  la  trabed  confclarc  ; 
Ma  tu  fteflb  refifti  a  lor  richiede  ; 
E  mentre  la  tua  mente  fempre  è  pronta> 
Adifpenfaraltruigrazie,  e  favorii 
Per  fé  médefma  giudice  leverà  ^ 
Sparfa  ed  accefa  d'un  pudore  onefto  ^ 
0)n  modefte  ragioni  ella  rìcufa 
Cotefti  onori  ^  ancorché  tardi .  Or  quelle 
Avide  e<lefraudate  per  tant'anni , 
De  1^  fpeme  del  Confolo  novello  > 
Se  ne  giron  di  R^na  à  ^alte  imura  ; 
Avendo  ftabilito,  sfalle  preci  • 
Tu  non  acconfentivi  ^  di  sfotterti 
E  di  troncare  a  i  voti  lof  gli  indugj . 
Di  quella  Dea  pervengono  a  la  reggia  > 
Che  di  candidi  marmi  altera  fplende 
3ir  ji  Nel  colle  Palatino .  Alloi;  la  Spagna 

Di 

ANNOTAZION  I. 


ji  ColU  Vdoitno  1  Cina 
de^fette  colli  principili  ,  ove 
Koma  cifiede .  Ie0  Rufino  delU 
Jintich,  Romane  ,  ove  Rmns 
adorata  qtul  Dea  teneva  co- 


Qiniif  il  tempio  con  Venere  tx^ 
dte  et*  Ce/ari  » 

^%  tM\SfMgtfM  ]  Uat  àéte 
più  nobili  regioni  é^Zmofn  » 
nella  quale  vanura  la  patria  # 
1  In* 
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Di  tutte  la  primiera»  inneffi  al  crine 
Di  Minerva  gli  u|ivi>  enelavefte 

Si  DV>rocontellDaVendoraureo7i^^05 
In  tai  detti  le  voci  ella  difciolfe  : 
Quanto  ognora  a  lui  dìiefi»  Stilicene 
AmccxMccfft^  efolperfenKdefmo 
£i  ricusò  le  digita»  eglionori; 
E  dal  fuocero  Augufto  i  fòfci  offerti 
Potèfprezzaret  or  d'accettar  li^iega 
Dal  gran  genero  ancor;  fé  come  duce 
Dal  mondo  >  ch'egli  regge  >  ei  li  rifiuta  > 
Almen  come  copnato  ei  li  riceva 
Da  la  reggia  ceiarea;  opQCp  apprezza 
Che  libera  progenie  augjiiAa  pn^ 
Koftri  nipoti  in  modo  tale  abb  racd 
Coll'incmicuflR)  impero  ch'ei  fpftiene  ; 
Acciò  llmperial  porpora  commendi 

34.11  patrio  ^ff>  e  perchè  eifiafperato 

X>i 

ANNOTAZIONI. 


rimperttore  TtUùfi^  U  Qtmh 
d9.  iegi$  Cltiverié,  #  gli  Jb^ 
lémti  •  r#if  FéumèiMX».  hìU$ 
UdidiSirema. 

$z  Té^09  #iSi#i]Diiepnn- 
cip«Iì  fiumi  delit  Spigmi  .  II 
Tago  ntke  nd  monte  Cr^/fids. 
btLC$liihir$9  che  fono  popoli 
della  Sféi^mt  Tétréuontn/et  Kor* 
tepttUtMnfMCsfiigtsM,  eba* 
8ot  Je  muta  di  Toledo,  e  di  1 


TsUvifs,  Quindi  riluta  >r#r- 
^M  Cefarea  ,  e  alcune  caftelb 
della  provincia  à^MfiremmdHfM 
pailk  nel  regno  di  PoriogalU  > 
ove  ricevuti  alcun  i  altri  fiumi  » 
tiiciando  prima  il  piede  a  Li- 
sbonM  s  poco  lunge  oell'OrMh 
nt  s*immerge  .  lig>gU  AtLClmi* 
StYMh.QrtMin, 
,  34  Mitii  OrsGualdaqutr* 
Nafce  quello  fiume  della  Bett- 
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Di  nuovi  Imperatori  avo  felice  ? 
'35  AHor  la  biopda  Galli  a  ,  e  in  un  feroce. 
Col  crin  ripettinato  ,  e  ornata  il  feno 
Di  gemmato  monil,  tenendo  in  mano 
Duo  dardi  >  efprefle  i  generofi  accenti: 
Quei,ch'il  Germano  a  me  s6mife,e  il  Franco, 
Per  qual  cagion  ne'  falli  or  non  fi  legge? 
E  perche  fino  ador ,  quel  nome  iUunre- 
Quel  libro  non  conofce  ,  io  cui  più  voìtft 

Nu^ 


ANNOTAZIONI. 


eM  ne'  confini  della  Uftrct4 ,  ed 
è  vafto  fiume  i  poidièaccre- 
fciato  da  Tei  altri  fiumi  »  divide 
col  fuo  corfo  la  provincia  dell' 
AntUlufisi  e  bagnando  molte 
città  >  itale  quali  Ifpdi  og%\ 
detta  Siviglia  ,  e  Cordova,  in 
lèno  dcìVOceanoGaditanoi'af' 
conde.  leggi  il  Lejf.  Geog-  e  gli 
AtLOrt.  tBamdnmd. 

5f  LAGallialcio^hTran/' 
slpina  ,  oggi  dettn  h  Francia, 
regione  amplifiima  dcìVEttrO' 
fM9  t  pocentifiimo  regno  di vi- 
ioln  quaranta  Provincie»  che 
fi  riducono  in  dodici  prefettu- 
re generali .  la  fua  metropoli  è 
Parigi,  dagli  antichi  eh  lanu- 
to £»/A«^'if  >  una  delle  città  e 
per  lo  circuito  «  e  per  quanti  tà 
di  popolo  ,  delle  maggiori  d* 
JSuropa.  La  longitudine  di  que« 
ilagranpravinciaèdi  i^o.  le- 
ghe Francefiila  fysi  h^j^àiais  di 


£^r.  leghe.  Tiene  per  confini 
all'occidente  11  man  Jquita» 
mc9y  a  mezzogiorno  il  mar» 
Hiditerraneo ,  co'  monti  Pire* 
nei»  che  la  dividono  dalla  5*^4^  . 
gaai  a  (èttentrione  il  mare  Bri'* 
tannico ,  e  una  parte  del  Belgio^ 
e  all'oriente  viene  terminata 
dalla  Germania  col  fiume  Re« 
no  ,  e  dsXV Italia  coli* jtlfi. 
Poffiede  la  Francia  oltre  que> 
(lo  regno*  la  nuova  Francis 
ntVÌL  America  fettentrionali,  og- 
gi dal  nome  del  Re  Luigi  xjy. 
chiamata  Lucana  •  regione 
molto  ampia*  e  molte  ifole 
delle  AntilU  nel  mar  Boreali 
con  alcune  Terre  nM* Affrica^ 
e  nell'ifola  di  Idagdafcar  «  con 
altre  città  nella  Fiandra  ,  e 
u^MMM'/vpcovinciedel  Belgio, 
leggi  fUAtl.  Ul^^Geogfrafico^  è 
l'Ort. 


Ff 


S^Sri- 
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Numerar  fi  dQy?a  ?  dunque  è  fi  Ikvc 
La  glori»  ornai  del  già  fedito  Reno  ? 
36  Iodi  comparve  la  Mritannia  cinta 

J7  Di 

ANNOTAZIOkl. 


56  Mrfumnia  J  l(bU  fran-» 
divina  étìVOeeano  Jttttnttiff  '^ 
MéU  9  aaticattfou  rhjamditA 
Mhi990  \  contiene  in  {t  due  re- 
gni ,  cioè  V iTighilttrrM  .  e  la 
Sco^éh^vnhtésl  Re  à*  Inghilter- 
ra iìgnorei^iarc  iniieme  con  1' 
ifola»  e  regno  d'j^ff»/^  ,  die- 
tro le  ootli  poOiede  VJfolìE  Orw 
4Mirfi  «  che  la  numoro  ^\  %|Uftran- 
1%  (utte  di  pkctol  ^co ,  le  dam- 
ilo Tfclne  »  Tengono  oltre  a  ciò 
tì^^Inglefi  ibno  il  loro  Domi- 
nio la  nuova  InghHterrm .  Tie- 
1^  ì'iitgtihtrrs'k  ftttentrìoiM  i 
6mn\  Solwàf^Ttndéhfi  i  moiv- 
txChewfi»  oiHei&ii^aiiocia}- 
IxSi^^i  4  mezzostorno.  tte> 
«B la iif#tttr«,.  ofiftcamleiiir 
•rttnttilnuMre  Qèr aumica  ;  e 
tii'occideote  il  mare  d'^/iniK 
^#$  làlojLloftgittidiiieècUtre- 
ceftfocinqtiÉiic»  miglia  »  c^oè 
Mia  città  dì  MarviJUtWi  nti- 
ItoMitCft  et  ÌHrtHOtbiH^rtd  sn 
leiMttTevedeliaS^^A  ,  fino 
•U'i&kdtKK^^i/fepira  le  òo 
éàe detta Gintea di >te^.  Lafiia 
OMtfg&r  btfetiidiiiei  di  mittta 
ttcctttfift*  tìièdiUi'ifcit  di  T^ 
net,  che  ti  (lede  all'i  m^bocxiaiur 
ra  dA  TéMjigi  tino  al  capo  di 


ComovagUài  che  forma  la  pn^ 
ta  più  occidentale  della  pro- 
vincia di  i]it0tto  noloe  ;  com* 
prende  in  le  due  ArcÌvc(covi,c 
ventiquattro  Velcovi  ,  è  ferti- 
le d'ogni  forte  di  grano  »  e  di 
frutti  9  fuori  che  di  vigae  9  ed 
olivi  >  ha  molti  porti  molto 
t>en  guardati  daartigli«rie  »  e 
numerofi  prefid j ,  t  parte  da 
(Cogli .  Tiene  niBilevmantagDt 
miniere  di  ferro,  di  ptoaibo  9 
edi^no>  e  nutrono  k  dettt 
montagne  inaumet^ili  greg» 
ge^  le  cui  lane  per  li  delicati  ec« 
baggiriefconsiCne»  cheidft* 
pi  »  che  di  loro  fi  formaiio  # 
vengono  agian  pctszo  corape» 
r«tl  da  mup  il  moa^o  •  oltxac- 
ciò  è  madre  dei  piò  t>elli»  e 
f<»ai  Cavalli  I  e  ca^i  4'£ttxopa . 
La  potensa  detrarmi  4ì.  <|iicl 
t^;no»pattkolau«enre  inma* 
re,  e  per  togcan  numero delk 
navi  »e  perla  perizia»  ebravN* 
rade' marinari  »  fi  tttìòe  fef- 
nii<lahileal&  maggiori  poten* 
zedfU'ufiivreTo.  PerT^MM^ 
c|k«  due  fianchi  h  bagna  $  è 
abbondanti  ffima  di  pefci  ,  pl^ 
ticolarmeaie  d^ar^aghe»  e  ài 
ì^tMiifii  ^'  ffiuUifa^iM  pce« 
^^  da 
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1^  Di  Calidonh  méfiro  cpp  \i  f|)QgIik  j 
E  da  I^àccefo  Àccijur  &g^ta  il  vpIfOi 
Il  di  icUi  pie  lambe  cerulea  vaile  > 
Che  rap^rcfcnta  de  l'Oceano  il  moto« 
ì&t  parinleHtì  i  diife  ^  Stilicene 
Soccoffe  >  mentre  già  periva  ,  irtVaià 
t^  getici  cCMifinanti  »  allor  che  tute» 

fi  Mofler  VJhernìa  coiitrp  me  gli  Scotìi 
B.fiefero  co*  remi  il  mar  fi)umantc  • 
Pcf  opra  fua  fcgtìl  drìo  non  tcrtieflS 


illiiét  mare  t*cdnfiai  A^IrUn- 

jti  altri  pnefi  del  mondo .  tén- 
dra  da  gli  antichi  chìamau 
LofUim  t  fabbricata  da'  Brii&- 
ni,è  la  capitale  ài  quefto  regno. 
Sorge  quetUgcaii  città  noti  m^ 
nore  di  popolo  t  di  gtandcz^a 
apjtfrigfr  tìcila contea <{i  Mia- 
dei/ix^W^i^xvàiàtl  gran  fiu- 
me Tamigi  j  fe^IJntft  mi  giù  in- 
tana diìVccié^na  j  che  col  re- 
fiullovifpìnf^c  le  navi  /  città 
celebrarti  iKm  folo  per  h  ma- 
gm^ccaz».  degli  edifìf;  i  ttjt' 
•  QU^l  i  s'i  nmiza  k  f;i:ari  toif  e  che 
le  Imy*;  rti  munict  rocca  i  per 
locomtneizio  ,  «  coocorfo  di 
tante  4i^i-c>iii  na^iìoni^  tpcs 
le  tue  Jmnienfe^  ed  JnerédiSfii 
FJcche»2ei'  ifta  a^Khe  per  la 


i^iià  ióviàiotk  ,  i  fiu^ffo^é 

nobiltà  ,  che  i'adonia  ;  Jpdla 
di  vohfi,  glande  di  ìhtata.  »  ^ 
ricca  di  Jetretc,  nutrendo^jd 
erta ,  come  altresì  neHé  altrtf 
parti  del  refrìd  ,  bellifllmc 
donne  Laonde  jn«r ire  che  il 
d  ice  fiero  dal  pQDtifìce  Grtgath 

iiggi  gli  Ali.  te, 

^7  Calidmi^  fmfir&  ]  cosi 
detto  dalla  fd  va  CdliÀ&nU  aeU 
la  Scùàim  t  nutrice  di  cigfiall 
orrendi  j  uno  de'  cjualìiiregip 
Itra  nelle  fatiche  ^Mrcd^ . 

3  S  UernM  ]  che  dagli  anti* 

chi  fu  Ternt  chiaiiiara,ora  detta 

volgarmente  IrUnds^  ifoù  chc^ 

.  forge  ììM^o£€mw>  ^^id^^é^tv  « 

idiiiajite  jkU'occafo  dallVArj^iM 

I  terrm  fof o  trenta  m  ig-lk  inglefi^ 

I  f «parata  d  al  m4f  VmmH  »  e  4l« 

Ff  »       fili 
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J9.40  De  gli  Scoti  le  guerre,  o'Ifier  P//fow;; 
È  non  mìraffi  da  ficuro  lito 

41  II 

A  N  NOTAZIONI. 


Ti'At  dallo  fpazlo  dì  quindici, 
miglia  dalla  Scozia  ém^rale  . 
Qucfla  èinolto  minore  dcìVLh 
ihdferrs,  eilcndendofi  per  lon- 
gitudioe  dal  fettentrione  al 
mezzogiorno  ducento  cin- 
quanta miglia  >  e  per  latitudi- 
jie  dall'orto  all'occafo  cento* 
venti  miglia .  Fu  quella  domi- 
nata da  varie  nazioni  «  cioè  da' 
tritoni ià^gVlhrii  ÌCGmhU  , 
ài*  Germani,  da*  Norveghi,  e 
Dtintfit  e  finalmente  Ibttomef- 
i%d^Znnco  fecondo  >  e  parti- 
colarmente da  Enric0  ottavo, 
ambi  Re  é* Inghilterra  .'San 
Patrizio  vi  portò  la  Icgg^  di 
Cri/io,  della  ouaJe  la  maggior 
parte  de  gli  Irlandefi  &n  prò* 
icflionc  di  veri  Cattolici.  Era- 
no j^Vlhernefi  prima  Idolatri  » 
e  per  loro  Dio  ptincipale  ado- 
ravano Eolo  ,  Re  de*  venti  . 
DMitto  è  la  città  capitale  dei 
tegno,  già  detta  Ehlana,  ii- 
tàiata  all'imboccatura  del  fiume 
Ijffi^  che  forma  iLfuo  porto  . 
£  città  grande  ,  con  gran  nu- 
mero ^'abitatori ,  e  molto  bel- 
la. Papa  Eugenio  hi.  la  crefiè 
5n  arctvelcovado  »  tàAUffa»- 
drò^iaCanwé  ,  Arcivcfcovo  , 
yrfoiiBÒttiui  AmQ&  ttAiyexfi- 


tà.  Nutre  quefto  regno  gente 
feroce  »  e  guerriera  ;  e  nana 
Solino t  che  le  antiche  lor  ma- 
dri erano  (olite  porgere  il  cibo 
a'  loro  fanciulli  su  la  punta  del- 
la fpada  de*  lor  genitori ,  ac- 
ciocché dalla  punta  di  quel 
brando  apprendeflero  Spiriti 
di  valore  .  Porta  il  nome  d' 
Cernia  dal  gran  freddo  .  leg^ 
gli  AtL  Jft.  Geog.  ant.o  mod, 

l^  Scotìi  Popoli  della  Seih 
zia,  già  detu  Alhiont  Setten- 
trionale >  anticamente  abitata 
da'  Fittoni  >  e  da'  CaUdoni^  che 
pofcia  furono  fcacdati  dagli 
Scoti .  Gjace  quella  regione 
neirifolaftenadelia^riMi  Ber* 
tagna,  ora  detta  JmbUterrat 
dìvifa  dalia  medeuma  dalia 
parte  auftrale  dal  fiume  Tuedé^ 
detto  Tm,  c  da*  monti  Cbt- 
viotii  eitendendofi  per  longi- 
tudine cento  feflanta  cinque 
miglia  >  cioè  dal  promontorio 
Bucquarteff  9  principia  dall' 
oceano  Germanica  ,  fino  a^ 
Ardnat  Nurthenpoi»tr  ^  verfo 
la  parte  occidentale»  eiclufef 
ifolei  a/Tumendofi  la  fagliti- 
todine  dalla  cittik  di  Lette^ 
bla  9  detta  vyithgnt  «  fino  ai 
promontorip  delle  QuadiAtu 
té 
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.41  II  Sajfone  ctudel  ^  che  per  venirmi 
Ad  a^ire  ofava  altero  j  e  audace 
Spiegar  le  vele  ,  benché  a  incerti  venti. 

41  L' 

ANNOTAZIONI. 


tó  Dmfgesie^  Head  »  di  ducen- 
totreata miglia.  Fuqueftore- 
^no  per  molti  fecoli  dominato 
da*  propr  j  ^Cj  ona  dopo  la  mor- 
te d'Eli/atettM  Regina  d'X»- 
ghUterrJt  ,  Cucceffole  V  auno 
.  1 60^. Giscom^  VI.  R&di  Sc^xJa, 
unì  USc$xJs  coìV ZnghiUertM  . 
Tiene  qpeUo  regno  all'oriente 
.Voffdi$9 Germanie 0  ,  aU'occafo 
ìì  mar  Occidentale  ,  a  rimpet- 
to  d'Irlanda  trenta  miglia  4>- 
.flante  i  a  mezzogiorno  i  due 
fiumi  Tajf»  o  Tueds  antica- 
knente  nomato  Tivio  »  ed  il 
Siilvvay  »  co*  monti  Chevion, 
.che  h  feparano  diìVlaghilfer' 
ra,  e  da  fettentriona  l'oceano 
,Caltdenio  •  Viene  divifo  in 
vcntidue  Provincie  auflraliy  e 
tredici  boreali  •  Edimlutrgo  è 
la  città  regia  «  e  capitale  :  città 
ampia  ,  e  già  folita  refidenza 
de*  Re  »  collocata  nella  provin< 
c\%  di  Litania  i  fu  da  gli  anti- 
chi chiamata  Alata  Céjfra^i' 
catada*popoH  Ladeni ,  o  cre« 
4eii  cosi  nomata  per  Taltafi* 
tuazionedel  Tuo  munito  camel- 
lo innalzato  /opra  d'un'erta  > 
ed  altiilìma  rupe  ,  che  fembra 
più  to^loelTer  nell'aria  «  ch'in 


terra  .'leggi  Leffl  Geograf»  dtl 
Haudrand.  el*p.  d'Europa  an* 
tichsf  e  moderne, 

40  Pittoni  ]  Già  Popoli  dtU 
la  Scozia  >  che  per  parere  piik 
terribili  a'  faoi  nemici,  H  tin« 
gevano>  edeformavanoil  vol« 
to .  leg.  come  /opra . 

41  Soffine crudel  ì  Altera^ 
pò  della  decadenza  del  Roma- 
no impero»  comprendeva  iafc 
laS^nÀi»  quel  vallo  tratto  di 
paefe»  chelieflende  tra  1  fiu* 
mi  Oderà,  Sala»  edJjfel,  ed  il 
mare  Germanico  ,  e  i  fuolpo^ 
poli  Girono  Tempre  famofi  nel* 
le  iftorie»  per  i  tanti  acquifti  g 
e  battaglie  che  fecero  i  or  ri* 
fbetti  1  lìioi  limiti  ,  refta  dU 
vi  (a  ia  Saffonia  fuferiore  »  ed 
inferiore .  v  iene  ugnorcggiata 
da'  fUoi  Duchi  ,  i  quali  pofl&- 
donoil  titolo  d* Elettori  dell' 
Imperio,  Witemkirga  »  città 
magnifica»  altre  volte  fede  de' 
fiioì  Duchi*  e  chiara  PtrTun^ 
verfo*,  ivi  eretta  >  uede  alle 
rive  del  fiume  Mif  yolgar« 
mente  detto  l'Elba  ,  che  tra^ 
^origine  dalla  Boemia  nelle 
lei  va  Ercinia.  Ora  la  fede  Elet-- 
forale  è  la  città  di  Dresda  nelle 

Ff    j        W-i 
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42  U Affrica  allora  >  per  le  fpichc  flliiflrc» 
Col  blADCo  avorio  |)ccriiìata  il  erme , 
£  rolTegglante  pei  l'ai^dcnteible^ 
CcKll  parlò  :  Morto  Qldon  fperava» 
Che  nafcef  non  potcflè  al  confolato 
Dimora  alcuna  ;  e  pure  infino  adora 
)^  ripu^  ^  €  in  dubbio  reflg  ancora»^ 

Se 

ANWOtAZlONI* 


JK'/w4.  Swfe^cft*  fiqbt!  cit- 
tà divifa  iù  due  parti  A^Vnìim 
Con  un  po^te  di  piatta  4*isin- 
ittirabile  frattura,  eviene  di- 
fési da  un  fotte  aftello  lioa 
fnolte  leghe  lontano  dolili  città 
^lòfa  don  meno  per  iebatta- 
|lle>  evlttdrieotttfdaté  da||;li 
^fxjuyf  cottogli  |mpetiali,che 
pei  la  celebte  uaiveiStà  fonda- 
ti nel  Sorgo  4i  tmnnfelà  daj- 
fBlettor    fidèricp  ,  4«to  il 

|cpi^  còfpicue  deirAlem^gq^l 
0Utt  Vetkr  città  srànd^i  rotte  « 
ficca  9  e  molto  popoIat#.  |>er  lo  j 

libertà  d^  negatiti  it<flle  j 
iue  Batt.  Se  tool  ^tpo^ne  d* 

fred. 

*  41  -<tfr/rt|JUwi  delle  WN 
pò  partidel  mondo  caldl^ma» 
|fe»*iò  da*Oted  diiamata  li^ 


m$n|  ne  occupitooo  «Itone 

rrinciei  e  regioni  litorali* 
pttienté  abitate  da  genti 
barbare  di  religiotte  M^omth 
tm94  »  eccettuati  gli  JHèlffint , 
la  maggior  parte  ài  quelb  rà- 
fta  parte  dal  mondo  è  inabtta» 
bì\t  per  li  gtand^nti  dìlerti 
pieni  d'ardna  >  perciò  ferace 
^i  moftri  4  di  leoni  e  t^rendi 
ferpentl  i  uno  de'  qu^i ,  come 
narra  Qe/Zidlib.  fedo  «  fiiucci- 

pocodiftante  »  da  Attilh  a^ 
g$l0 ,  e  dal  £10  efercito,  di  lon- 
giiettàdi  éento  venti  piedi  , 

VÀffrkéi  è^bbdn^aotèd* 
«iefantl  à  ^rliédlarmente  h 
Ì4àitr$iéini0i  tttcoithè  gliefe* 
ftffti  4eir  ìiuH^  tfriintédw  pre- 
cedanp^  di  grandetta  »  e  k* 
rocbi  >  particolaroieAte  aelP 
iibia  detta  Z^tiUtn  >  e  nel  ra- 
gno dì  SiMn  ,  4}r  è  la  mia 
<it  fti  tkfrott  biootiii . 
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Se  debba  uftirc  ì  fafci  a  taf  tftónfo? 
Quegli  die  a  me  conche  totàlmetirt 
Il  nome  lacrimabile  ,  e  funeÀo 
4J  Scùtdàt et' ctiìài  Mauri}  Ot  dopo^queflc 
44  Si  prdèntò  Vitali^  ,  rifttrec^iando 
L'edre  ferpetif  1  a  là  fléffibil  vkc  j 
Spargendo  da'  fuoi  tralcj  am|>j  liquori . 
Se  voi  (  diflè  )  0  curuli ,-  ora  bramate 
Onorar  Scilicoii  >  la  di  cui  fanaa 
Sola  tafta  a  giovarvi  ,  o  quanto  è  degno 
Di  me  il  dcfio  di  goder  fua  prefenza» 
E  fervirlo  >  afcend^ndo  il  tribunale 
E  riverirlo  allora  che  le  porte 
Egli  apra  a  ràttfio  .  Così  accompagnand3 
Le  lor  preci  a  vicenda  ,  efortan  Rortia, 
Che  vada  per  lor  ttome  a  fuppHcarne 
L'invitto  Stilicon  ;  trè  più  dia  tarda 

Mo- 

ANNOTA  21  O  N  t  • 


r 


4 j  MMitri  ì  ck>è  pòpoli  di 


Mamfitnnià  >  pttivincia  dell'   <lidttotfili>fÀCtòkpt<òttzio 


,^rkM,  ferace  di  (ciink ,  dtù^ 
^ni ,  e  aruzzi  d'edrcmagfaii 
étsssaudexta  Mituritams  perchè 
abitata  ffl^aii  patte  da^  Mm . 
:  NiHiieMii  in  q  lefhi  natone  ii 
Iftgnò^i  Marocco  ,  e  di  Fcfa» 
t  iaik  Tifi&m9  ed  a!ttiG«o^ 

«iM»  Adiftlttòtoneikiia  Man- 
fitàHiM  TinptaM  i  yllà  quftle 


O/r/jT,  1 7^^,  t»n  {fttelll  Ut- 


ned^U  PprtuOìt^na^a.^^we^ 
ì\6  ptovincfe  (ìito  doininate  da 
Qi/tèa,  diXStMmrta,  e4ailf/<* 
d&m,  éi  tul  park  ii  itoltro  P^- 
ta  .'f^edé  ntlla*'Herfnt%m.<iM, 
44  Italia  !  BeatifSmacd^ò* 
ne  dtWEnr&pa  >  diiaiAàitii  ^a 
PtiAibftanza  de' Dei  ,  <gA  -si 
potente  9  tht  fìpotèdkt  0(ia 
ta$iettt»  Ri^AA  disile  gCMit  » 


li&edejli^^'^eitb'iidU^i  eied  Inr^adir^de  4tt  Ia*ì»i^o  $ 

f  f    4        per* 
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Moftrofli  in  cfcguirc  ,  e  prcfc  Parrai, 
£  più  veloce  di  cadente  ftella. 
Che  ftrifci  fra  le  nubi ,  s'incammina; 
Trapaflà  la  Tofcana  ,  e  TApennino, 
A  volo  ,  e  de  lo  feudo  a  l'ombra  fplendc 
L'Eridano  faftofo  ;  il  paffo  arrefta 
Avanti  il  duce  non  men  grave  al  volto. 
Di  Pallade  ^  o  di  Marte  men  fevera* 
Al  fdgorar  del  rilucente  accia  jo. 
Trema  il  palagio  ,  e  Tondeggianti  creftc 
Del  fuperbo  cimier  toccan  le  volte 
De  la  gran  fala  >  e  in  maeftade  affifa, 
Ck)n  foavi ,  e  piacevoli  querele , 
Ver  l'attonito  duce  i  detti  efprime  : 
O  venerando  Stilicon  ,  confeffo. 
Le  curali  da  te  fiir  confervate. 
Non  decorate  ancora  •  Ed  a  che  valfe 

A  gli 

ANNO  T  AZI  O  NI• 


.  perciàlapiù  Éunofa  t  ed  illu- 
lire  di  tutte  Falere  provincie 
rli  quell'orbe  terreno.  Ora  per 
il  temperie  del  cielo  rcià  fé* 
tonda  di  foggetti  eccelienti  in 
armei  ed  inietterei  numero- 
fa  di  grandi,  ammirabili  >  rio» 
che  »  e  popolatiilìme  cittadi  . 
Ma  per  lo  Primato  della  Chie/s 
RomM»4  »  d*un  viee-Dìp  glo- 
xiofa  fopra  ogni  altra  »  e  parti* 
(bolarmente  celeberrima  «  non 
foloper  tanti  gran  I^rincipi  , 


che  accoglie  nel  feno  ,  nupa^ 
ticolarmente  per  1  a  Veneta  glo- 
riofa  Repubblica  »  erede  degl* 
in/l:tati  della  Romana  >  lacut 
metropoli  fi  può  dire  il  pacadi* 
fo  della  altre  città  del  mondo» 
e  per  la  maraviglia  della  kt 
edificazione  fondau  nelle  ac> 
que ,  per  li  fuoi  regj  palagj  ,  per 
lo  fpozio  di  tre  miglia  innallza- 
ti  f  con  ammirabile  ilruttma  » 
dall'una^  edairaltrapartedcl 
gran  canile  »  che  la  divide  per 


vGooqIc 


DI  CL.  CLAUDIANO.      457 

A  gli  anni  aver  levata  la  fervile 
Indegna  nota  ì  adunque  tu  cx)nrervi 
QuelTonor  >  che  ora  fuggi  ;  e  ch'è  difefo 
Da  te  con  fi  gran  sforzo  ,  e  che  cadente 
Per  lui  pugnsSi ,  e  offerto  Io  ricufi  ? 
£  qua!  è  la  cagion  di  tal  dimora? 
Con  qual  ingegno  >  e  con  qual  arte  mai 
Ora  di  nuovo  ritardar  vorrai  ? 
Niuno  timor  or  c'è  di  borea  armato  > 
Ogni  d'auftro  region  tace  >  e  ripofa; 
Cadde  il  Mauro  ,  e'I  German  vinto  rlmafe; 
Chiude  il  tempio  di  Giano  homai  la  pace. 
Né  ancor  d'averti  Confolo  fon  degna  ì 
E  titolo  leggier  di  poco  luftro 
Crediamo  quel ,  di  cui  gli  fteffi  Augufti 
Confeffan  decorarfi  ,.  e  con  il  quale 
Barbare  genti ,  e  i  Regi  lor  cattivi 

Traf- 

ANNOTAZIONI. 


mezzo  %  con  un  ponte  d'un  ar* 
co  folo  di  (plidi  inanni  cofttut^ 
to,  che  la  congiunge  i  ibtto  il 
quale  a  voga  arrancata  paflkno 
le  galee  .  Per  la  magnificenza 
de'  f  uoi  maeilofi  temo/te  fopra* 
tutto  per  l'ordine  del  fuo go- 
verno AriftocféUicè  9  per  cui 
trionfa  fenza  fbfpetto  ,  come 
in  propria  sfera ,  la  libertà  »  ed 
efiilta  la  pace  »  e  giubila  la  tran- 
quillità de'  fuoi  pppoli  i  ma  fo- 


pra tutto  degna  d'eterna  Iode« 
ed  ammirazione  »  per  la  mode- 
razione de' Nobili  ,  e. togati 
cittadini  >  per  la  prudenza ,  ed 
incelante  lludio  de'  Senatori 
nei  confervare  la  libertà  e  l'in- 
tegrità ,  per  la  maturiti  loro 
ne' configli  ,  e  l'ardentiffimo 
zelo  neli'oflèrvar  la  Ginllizia  « 
e  per  la  fua  fomma  coftanzadi- 
moftratatn.ogni  tempo  nella 
difefa  de' proprj  fiati  i  (icch6 
figno* 
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Traffi  in  Trionfo  ?  Né  perchè  natura 
Co*  prodtgj  predice  iitfmifti  eventi^ 
Per  tale  difoiwr  ikx  fiftmo  intrili 
Da  macchia  alcuna  ;  perchè  ciò  che  peni! 
Era  augurio  iiindfto  a  Ponente , 
Ancorché  una  tal  fola  non  audora 
Sia  con  certezza  a  me  refa  palefe. 
Di  tanta  fcelleraggine ,  e  si  grave 
RiTe  appena  la  fama  >  e  ninna  fede 
Preftar  fi  dee  ,  né  di  tal  fcorno  abbiamo 
hottcta  alcuna  ^  che  ci  dia  ragguaglio: 
Nel  che  eroica  fi  moftra  tua  virtude. 
Che  tu  che  a'  noftri  gravi  fenatori 
In  tutto  dai  configlio  ,  tu  non  parli 
De*  prodigj  ^  ed  al  fine  di  fcacdare 

45  II 

ANNOTAZIONI. 


filsnoreggfando^I  mère  Adtia*^ 
fico ,  fi  refe  ia  qtuiim()ue  Sèco- 
lo formidabile  a' più  potenti  , 
pitticolarmentc  à^  Ib^hi  i 
chktttnKt  pecttò  »  Sindè  iéf 
UdU$9nttùà*'^Mfé4tfi.  Il  cai 
AroMmeatariogttetiiitodi  tia 
vi»  galeèi  tz^ttaaA  ,  ed'ar- 
miiafiaiteeoniì  gctAdeappa- 
iato  d'artiglierie  >  fervi  mai 
femjpte  a  gli  Occomatii  di  fom- 
mo terrore»  efpayentd  s  edò 
diereadea  rìmaUs  rammira- 
siHoae  oii^giore  ,  è  diefenaa 
^m6»$  efi^Wfla  fia  per  Ja  &* 


tuàtione  la  cittì  più  fette  del 
mondo.  Città  non  mai  (btto> 
niella  dalla  forza  de'  iuoi  nemi- 
ìn  9  che  non  atcolfè  ,  né  Ck>> 
nobbdy  ch'i  (òli  ftKH  fondato- 
ri» peroiò  yergine  iLégina  del 
mai^ei  non  md  fottt^oftaad 
dcoa  Re  »  è  pur  ÙL  alom 
tiranno  »  e  (in  da'  &oi  na* 
tali  fero  tempio  della  Réìì* 
gi0tk  CMHdht»  t  rifugio  de' 
crtbalaci  «  e  cornane  emporio 
deli^anivérlb  :  laonde  «eri- 
tafiicntei4«ne  iinitohitàlldè* 
tojeo}  eltltoriÉ^eirUalia, 
45  ^•r- 
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45  II  portffttofo  moftro ,  niiiao  edicto 
Contamina  l'au^fto  alto  confdlb; 
Né  1  mìo  Senato  sa  l'in&ufio  nome 
Unqua  applicò  la  mente  ,  e  una  gran  parte 
Fu  di  colpa  ,  l'averne  dubitato; 
E  qualvinque  ragguaglio  empio  ,  e  profano 
Pai  primo  limitar  del  fol  nafeente 
FolTe  valuto,  pria  che  il  mar  p^/Sk^t 
Lo  cancellai  \  perchè  l'oicet^o  efempio 
Dt'ùAì  unqua  d'Italia  il  cafto  orecchio 
Non  offendale  ,  e  quel  comun  &rore 
(  Oquwtoopròla  tua  prudenza!)  occulto 
Meritò  di  reflar  .  Or  ii  rallegri  » 
Chi  traiafciò  di  fcrivere  ne*  Mi 
I  fecoli  orientali  ;  entro  ì  Romani 
Tai  portenti  non  ibn  già  regiftraii. 
JE  s'a  cafo  ci  foffero  defcritti , 
Sudino  per  lavar  la  propria  macchia. 
Ma  io,  per  qualcagion  >  che  nd  conobbi 
^^  Confole  ci^to  >  or  lìsUlegrarml 
ttovrò  ,  che  jmtìvo  Tia  d*utt  tate  (»)ore? 
Si  pentano  color  del  Aio  delitto» 
Che  l'innalzaro  ;  noi  né  men  per  vera 
Credemmo  una  tal  cofa  ^  Ma  di  tatti 
Foflé  data  la  colpa ,  t  Me  fcorfa 

Sinp 

ANNOTAZIONI. 

4f  t$Ht»t^»'  m^]  cioè  I  ImptaitMe     JttMdh    Mtt* 
Mmrtfù  &tto  Cmu«1o  Mi'  \  otitotc  «  tmMo  di'  Roftt^ai 
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Sino  a  le  noftre  fcuri  :  maggiormente 
Deefi  prender  da  te  de  la  fuprema 
Dignitade  la  cura  ;  acciò  non  pera 
L'antico  onor,  che  de  gli  onori  ci  porto. 
Da  niun  confole  può  tal  difonore> 
Fuorché  da  Stilicone  ripararfì . 
Diferi  la  tua  mente  a}lor  prefaga 
Il  tempo  ;  allor  col  titolo  potevi 
Crefcere  in  dignitade  alta  e  fublime> 
Ed  or  per  te  la  dignità  s'accrefce. 
Tu  Confob  foccorrere  potrai 
Gli  altri  Confoii  oppreffi  ,  che  già  furo. 
Ed  i  venturi  ancora  .  Ornai  concedi 
Or  Panno  tuo  ,  che  i  pofteri  dovranno 
Col  grand'efemjm)  indi  imitar  ficuri  : 
Né  più  l'antichitade  unqua  fi  dolga 
Da  te  difefa  ;  e  de  le  trabee  fia> 
Bruto  inventor  ,  e  Stilicon  l'ultore . 
La  libertade  al  popolo  co'  fafcl. 
Primo  Confole  Bruto  ,  allor  fu  refa 
E  con  gPifteffi  fafci  confolari 
Difcacdò  Stilicon  l'empio  fervaggio- 
Bruto  già  inftituì  Tonor  fublime, 
E  Stilicone  in  libertà  lo  pofe* 
Gloria  é  maggior  difender  racquiftato> 

Che 

A  NNOT  AZIONI. 

'per  moftruofo  portento»  che  |  noverato  ne' fa  Ai  .VeiiUiét» 
niìc  enniitù  à'Egifto  fofle  an-  |  contro  d' Eutropio . 

46  Di 
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Che  l'acquiftar  di  nuovo  .Or  che  più  tardi 
Col  volto  rofleggiante  ?  ora  acconfcnti; 
E'I  folito  roffor  circondi  il  fronte . 
Vinci  la  tua  modcftia  finalmente, 

0  tu  ch'il  tutto  vinci;  e  ancorché  certo 
Il  mondo  fia  >  che  te  contaminare 

Non  poiTa  unqua  alcun  don ,  mira  e  gradifci 
Quefte  fulgide  vcfti ,  che  Minerva 
Con  pettine  divin  meco  ha  teflute , 
E  infieme  unimmo  a  le  contefte  tele   > 
Le  vaghe  fila  doppiamente  tinte 
Da  murice  Eritrea  ,  da  noi  filate 
Con  Poro  fteflb  >  che  la  Parca  ai^unto 
Sotto  di  te  filommi  il  fccol  d'oro  * 
E  in  quefte  io  ci  dipinfi ,  prefagendo 
La  già  promefla  prole  ,  e  i  degni  figli 
Dal  mondo  omai  fperati  ;  e  vedrà  tofto 
Ch'io  fui  vera  indovina  ,  ed  i  venturi 
Fati  daran  la  fede  a  noftre  tdc  . 
Ciò  detto  ,  dal  fuo  grembo  allora  traffe 

1  preziofi  doni ,  trabee  gravi. 

Per  Poro  trateffuto  ,  opera  infignc. 
Da  cui  trafpira  il  vago  ftudia  e  Parte  \ 
Di  Minerva  ingegnofa .  Qui  dipinta 
Miri  la  reggia  rifplendeflte  ,.e  vedi 
g  Le  marmoree  colonne  ,  e  di  Maria 
*    TRegj parti  ,  e  qui  Lucina  fcorgi 

La 

ANNOTAZIONI. 
46r  VsMàrUii  r$gì  parti 'ì  1  giare  di  StiUeofH  giàdatt  i« 
vioà  dì  M^ia  figliaota  inig-|  ifpofii  dirimpccatoce  Qfi#r^ 

la 
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La  gcflitricc  cotìfolar  >  che  pofa 
Sovra  purpureo  /e  rilucente  letto} 
Cui  fta  vicina  in  un  timida  ^  e  lieta 
La  foUecita  madre  ;  e  qui  k  Ntfife 
Corodate  le  tempie  >  il  nato  if)&dfi6 
Lavano  in  urna  d'oro  ,  e  cretierefli 
Entro  i)uel  ricco  kvcH^o  flamc 
Udirne  il  rifo  ,  e  i  teneri  Tagiti« 
Crefdttto  era  il  £mdul  >  parando  kt  volto 
Del  genito^  Tinraiago,  e  Stilkx>n€  i 
L^'avo  naturo  d'afini  >  già  di  ÌAartt 
Detta  t  precetti  al  Principe  nipote  i 
Chcéc^tà  pofcfà  gov^rtiare  il  moruÌo.i 
\j  Dà  l'altra  parte  Euchrios  fili  bel  fioif 
Da  la  primiera  etài  vago  édttìtto 
Con  un  ferico  frcfìo  egli  reggea^ 
Che  di  fpume  ik^uigt»  ha  cinto  Mtìiorfbi 

>       ÈCCM 
ANNOTAZIONI- 


U  <|uaIe«fllcfi4o  %wiÀt  WfA 
prima  del  f>arfo  /  c^xtftlapto- 
feautdìRooiaA^aniu  riiiia(b. 


cofiglìMo^nu^cfito  di  StHiee- 
m  9  s^Ài  Senna  fbrctla  dell^Itfi- 
pintore  On§ri9\  id6tfi«i  da 


cidàce  da  .0«ftr«a  y  pporò  k 
HMdefiniji  forte  d^t  pji4cc  f^ 
crifioato^  C<>ii   pl4  4rU#  al( 


pct  &lvÉr fi  portava  a  Koma^ 
ili  cui  dopo  ^uatche  tempo  fìi 
iìtowimtftSmì$mÌ9  fua  madre  4 
Vedi  imMkp^Jmtf^  U  min  0fh  ^ 


4^  T<A 
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E  con  rarco>  e  gli  ftifali  egli  ferifcc 
Purpurei  cervi,  che  hanno  d'or  Je  corna» 
Come  egli  ancor  tutto  contefto  è  d'oro . 
Qui  da  le  fiie  cok>mbe  Citerea, 
Portata  a  vol>  ftringp  con  regio  xkodo 
Le  terze  nozze;  ed  ì  pennuti  Amori 
Volan  d'intorno  a  la  novella  fpofa, 
D!augufii  prole,  e  in  un  daugulli  fuora. 
Eucherio  il  flammeo  vel  toglie  dal  volto 
,  De  la  vezzofa  vergine  tremante , 
jfi  E  Tfrman^ia  al  uatel  lieta  ibrrìde; 
Poiché  ne  Tuno ,.  e  Taltro  fcflb  abbraccia 
Quefla  cafa  gli  fcettri ,  e  partorisce 
Regine,  ed  i  mariti  a  le  Regine. 
Con  .tai  doni  l'invita ,  e  a  la  fua  deftra 
Diede  da  fofiener  Teburneo  fcettro; 
E  move  Turna,  con  folenni  aufpic^, 
E  con  gli  augurj  de  gli  iKroelli  ancora 
Fortunati  feconda.  E  allor  la  Dea 
Coprì  di  Stilicon  gli  omeri  alteri 
Abili  a  l'armi ,  con  Romana  vefie^ 
E  l'abito  Latin  gli  dnfe  al  petto; 
E  di  Iortca>  e. forte  u^iergo  in  vece. 

Oc* 

AMMOTÀZIONJ. 


4S  TifrwBM^xJsì  F&  ^u^AliUKFxeéi Olimpi  «dofoiflifùh 
totdk  Qiiaoi^  4i  lùfrin^  fi- liidlt  morte  idei  padcc  »  e  dei 
gliuolddi StiftconeichemotUl»] feKello £i  ripudiata  .  Vuli  t 
fo iella  ,  fu  pxefa  ia  kcQadc^ émM^diJitf9fm* 
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Occupò  il  loco  decoroia  toga. 

49  Tale  da  l'Iftro,  o  da  la  Scitìa  algente 
Vincitpr ,  ritornando  il  fier  Gradivai 
Piacevole,  depofto  il  ferreo  feudo, 

$0  Coi  candidi  deftrier,  di.^r^^^^  cintò  >/ 
Entra  ne  la  città  j  Romolo  regge 

.    Le  vafte  briglie  ,  eil  carro  iafanguinato 
Del  genitor  ;  Bellona  allor  precede , 
Innalzando  a  le  fielle  orrenda  quercia 
Carca  di  ricche  fpc^lic  ,  ed  il  Timore, 
Col  Terror  fuo  german,  fono  i  littori. 
Che  d'allor  coronati  i  lor  cimieri, 
Stringon  con  le  catene  il  fiero  collo 
De'  barbari  già  domi  ;  e  più  vicino 
A'  feroci  corfier  fta  lo  Spavento, 
Scotendo  armato  rigida  bipenne . 
Tofto  che  Roma  vide  già  ottenuta 
.IhConfole  bramato:  Orgiova  (difle) 

51  Entrar  ne'bofchi  de  gli  Elisj campi, 
Acctò  di  :  tanto  defiderio  narri 

t  51  Imi- 

•         ANNOTA  ZIONI- 


49  SchU  algente  ]  Ovefin-^ 
gono  ì  poeti  9  che  Matte  ab* 
bla  la  fede.  leg.  Notai  Conti  ^ 
Mif*  Ovid'  Met, 

'io  .^trabea  cinto  3  deicri- 
YcringreHò  di  Marte  la  Rok 
ina  ia.formadi  C£ionfiinte.K#4^ 
tiiiifMlk  Aaticbhìk: àe\M.om. 


^  %  I  tlU)  campi  ]  ove  £  G^ 
tlli  erodevano ,  che  le  anims 
de  gli  „£roi  andaflèto  dopa 
morte;,  detti  Elis)  ,  dal  V9* 
cabolo  Greco  ,  cioè  fcioldda 
cuse  .  l^i  Virgilio  «  £mÌ9 
libro  6. 

$z  Cut} 
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$r;LfnìracDli  a*  Curj  »  ed  a*  Fahbricj^ 
Che  de  la  Fama  garrula  al  romore 
Pìanfer  poc'anzi  la  calcata  toga; 
E  refi  lieti  con  feftivi  baUi, 

55  Danzin  ne*  prati ,  e  i  rigidi  Catoni 
Non  s*arroffifcan  di  fcherzare  >  ed  oda 

54*  S  S  Ciò  Bruto  il  più  maturo  >  e  i  duo  Scipionì 
Già  terribili  a  i  Peni  ;  od^o  quefli 
Come  da  doppio  danno  liberata 
Con  l'ajuto  d*un  folo  >  finalmente 
<  Ricuperata  ho  TAffrica  >  ed  ìnfieme 
I  ùSd  confolari  •  Un  fol  favore» 
O  coofole  fortlflimo  j  rimane . 

Ag- 

4  ANNOTAZIONI. 


On4fri0  •  ' 

SI  RipdiCétimiì  Molti fii- 

Farcia,  taf  ^Qtli  Maree  Far- 
cip  Caf0»$  Tribuno  de'  folditi 
inSuiisM  »  e  Pretore  in  Ssrdt' 
ffu$»  avendeliocodopocenalft 
Sfé^ms  ftif^mex  laoadef  co< 
me^/ll^aflertice  »  fii  capitt* 
no»  i^HUtore»  egnuideonuo- 
re  •  Nipote  di  quello  fit  Mm(9 

ce  della  fftts  Stoica  $  perciò 
chiamito  il /nwr^  Cst^e  >  11 
qftàlfi  dopo  lÀ  battiglia  di  F«r- 
/4^//«  titinifolS    in    VtJca, 


udita  la  rotta  avuta  àxPailié 
Scifkne  néilà  Spagna  i  temea^, 
do  ellèr  da  Cr/0r#  coadotto  ita 
trionfo,  fi  diede  la  morte.  JP/te^ 
Plot. 

14  irf«/#]cheicacciòir«r- 
^HÌa}òaK9ma  ,  ed  inftiti|i  il 
Conlolato.  leg.  Tit,  Livia  »  « 
FUr0. 

SS  1>a$Sfifiùiùl  cloèlM/; 
fncimé,  che  domò  i  Cartagi^ 
mfi,  detto  il  maggiore,  e  Vi 
EmiUan9p  ch'è  il  minore,  che 
diftruflè  ^amaatia  »  e  Cartai 
girli,  lig.  Piaff  Oitla  vita  di 
Scifi$n$Jffrican9»  Fhr.  $Titì 
Livi§. 

O  g       %€  Comi 
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Aggiungi  a  le  noie  preci  j  che  per  poco 
Tu  doni  ^  h  Qìttk  la  tua  dpmparfa 
Supplicata  da  k\ ,  che  da  l'impero 
De  la  terra  fcacci^ita  doppiamente: . 
Da  la  guerra  crudele,  ^f  e  da  la  &ine 
Fefti  regnar  >  fefti  imperar  di  nuovo, 
j[6  Ricevan  te  novo  CammiUo  ì  roftri^ . 
E  t'ammirino  i  Padri  del  Senato 
Vendica  ter  ,  confervator  infieme  ; 
E'I  popolo  t'applauda ,  che  lor  duce  ' 
Ami ,  a*  quali  per  te  ,  Libia  già  doma^ 
E'I  Rqdapo  veloce  3  per  te  dona^ 
Gofa  inaudita  ^i  Fabbondaiite  itiefie; 
Acciocché  a  me  la  Cerere  Manila  > 
E  in  un  de*  Galli  il  fertile  terreno 
Giovi  ^  edorl'auftro,  orPaquilontrafporti 
Copiofc  Diade  ;  onde  da  tutti  i  venti» 
S'arricchiTcanb  ognor  co'  loro  fiati 
I  llomant  graiiai .  Ed  o  mài  quante 
Di  popoli  Qligliaja  copriranno 
La  via  Flamtninia  !  o  quante  volte  e  quante 
La  ibflevata  ^  ma  fallace  polve 
,  Deluderà  de  Tanfiofa  gente 
L'affettupfa  brama  !  mentre  crede 
Te  dover  rimirar  ogni  inomento  « 

Te 

ANNOT  AZ  TONI. 


f6  Cmmmth  ]  cioè  WmhV  éace  deOsaiSmimùéMÌCmk< 
tàmniilUp  cbefiacciò  Mr$i^\  pidoglio*  9rgdiWl»éT.liv. 

57  AEVfw 
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^Te  mireran  le  defiofc  madri  j 
•Tutte  le  vìe  fi  fpargeraft  dì  fiori, 
AUot  che  afcendcrai  l'ombrofo  colle  < 
Ove  del  Pìzio  Apollo  e  il  tempio  eretto» 
Confolo  eccelfo  »  e  che  a  rafpetto  feiftbri 
De  Tantico  magnanimo  fenato 
L'alta  Irtimago  Romana  *  O  quante  ìodl 
I  frondofi  teatri  di  Pompeo 
A  te  daranno  !  e  tjUante  volte  ancófà 

57  \^  Mtif^sa  valle  a  Venere  facrata* 

58  CioW Aventino  t  e  Pallànteo  receflb» 
Tuo  nome  cfalterart  fino  it  le  Htcììtl 
Abbandonato  11  campo  *  ora  permeiti» 
Ch'io  te  miri  >  pei*  tofto  rivedef ti 

Col  géikf 6  tuo  Oftorb ,  nel  fecp^idd 
llhiftf è  cotifolito  i  XH  ciò  dicendo   ; 
L'incìità  Hóma  »  la  volante  £imà 
CoQ  ile  liflgUj^  loquaci  il  mar  tfa&(tff6t 
l^À  mille  ottimati  intpofì  ch*in  eretta 
Mo^anó^  il  ^SSo  »  Kitmo  b  veéehieSqBt 
O  ^1  viaggio  ritarda  >  0  con  gl'iberni 
Venti  l'Alpi  nevofe  ;  che  del  ìnertd 

Viù. 


%f  MfirxJa  valli  ]  così  de- 
nominata   dà.1  Mirià  ài^bòre  ^ 

fi  il  tempio  di  Femn,  idurzitt  » 

;|  Avmtim  1  UncrdoTcE^ 


te  calli  j  che  circondano  Romd^ 
iJk  cui  riditi  fcorre  il  fiumi 
Tev$rt  t  cosi  denominato  di 
AUntlm^^  degli  j€tóiiftì  ivi 
fcpòlto;  o  pare  da  s^\dttgHfì 
fofraU  mideCioio  ricevuti  ék 
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Vìnce  l'amor  :  e  ornai  per  foro  antichi 
F;drci^ià  refi  illuilri  >  occorrqn  tofto. 
A  Taimo  >  ch'eflèr  retto  egU  dovea     v 
Da  Stilicon  ,  poc'anzi  lor  compagno:^ 
E  in  un  liberator  .  E  così  appunto    } 
AUor  che  rinnovò  colla  fco^uia 
Sua  sporte  1^  ienicx  unica  al  nooodo . 
La  gioventù  perduta  ^  da  fé  fiefla      \ 
JPortak  patrie  ceneri  >  e  raccolte  ; 
L*9fla  »  con  rugoe  fue  pie(ofe  »  vola     % 
D^  Tultimo  oriente  a  Tampie  fponde      ^ 
Del  fertil  Nilo  ;  e  i*aquile  >  con  tutti; 
^<ili  augei  de  runivérfoin  un  ridotti ^v 
Vengono  per  inìrar  Paugel  del  fo^e*  > 
Qgefia  eoa  ignea  luce  di  lontano 
Rifplaide  ,  a  cui  per  rodoroìp  rpga^ 
Mandano  odori  i  cinnami  più  rari .  ^^ 
Jj^è  per  te  minor  gaudio  appare  in  ^peb. 
Ambo  i  Teodos)  dìiltàno  :»  ed  i  tfx>% .  ;; 
Maggior^  fcà;diyiafcritti>  e  il.foìefteffi» 

,  .   ..^,   , , ..  •  Cor©- 


•.*t  V 


A  K  K  O  T  A  Z  1  Ò  if  r. 


Itm#  f  fratello  di  ll#W#^- .  S' 
innabóiva  fopnr  ^ftó  inoatè^ 
U  tempio  di  DisnSf  erettovi 
àk  Jtua  Hmù»  «  ove  al  prefen- 
'te  fi  veneta  S.Ss6ì»m  \  Vi  fil- 
ano fabbricati  altri  tenipjaa- 
eoca  •  cioè  a  Cmmimm  regina  «  ed 
il  Mimirvs  à^cón  motte  arcoon» 
^ratc  da  ^rscco  alla  Dea  90^,  ' 


HMp  alla  £iMMi«  ed  alla  Zihrfti; 
Óltre  ouefte  Porgeva  Tara  di 
GinNìMÌ^h,  dedicata  da  Tirfb 
QMhs  convertite;  omtu^c  in 
chieJfe  ,  ove  fi  venetadorofla 
di  Santo  jiUfié  ;  di  S.  fri/cé^ 
e  d'altri  Santi .  Se  piùneddt 
deridiiapere  •  i^*  Ovid^mr, 
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Coronata  di  fior  laurea  quadriga  » 
^    Degno  di  niìerto  or  ti  prepara  l'anno. 
Giace  ignota  da  lange  non  comprefa 
DH  noftfe  menti ,  ed  a  gfi  fteffi  Numi 
Palcfc  appena  ,.  fqualida  fpelonca  , 
Madre  de  gli  anni  »  e  derecadelmmenfa^ 
Ckc  nianda  fuori  tiel  fuo  vafto  feno 
I  tempi  i  or  li  richiama:  abbraccia  l'antro 
Un  ferpente,clfil  tutto  abbatte,  eftrugge. 
Con  piacevole  forza',  e  le  ftie  fquame 
^Sèmpre  verdi  conferva  ,  e  la  fua  còd« 
Con  la  ritorta  bocca  egli  divora  ^ 
E  con  tacito  ftrifcìo  ei  fk  ritorno 
ÀI  fuo  principio  .  Siede  al  limitare 
De  Tingreifo  ,  cuftode  la  natura 
In  età  grave  ,  edecorofo  volto; 
59  Pendon  da  le  fue  membra  alme  volanti^ 
E  un  venerando  veglio  fta  fcrivendo'   ■''  - 
l  Le  leggi  >  che  nel  mondo  han  da  durare  * 
i  E.che  divide  il  numero  de  gli  aftri, 
E  il  loro  corfo  ,  e  flabili  dimore; 
Per  quai  con  fifla  I^ge  11  mtto  vive 
'-  jE!1  tutto  pere  ;  e  infegna  ciò  che  giovi 

60  L*in« 

ANNOTAZIONI. 

<f^  AlmiVidantil  Ftyole^-  IcfacqucJk  de  gii«iomiat^f  che 
ghqai  il  nodropocU  ,  che  1'  fi  poliòno  d ire  tfoh  ragione  ùti 
anime  volino  inrocno  la  natii-  raggio  del  fonuno  autore  delk 
rà  ^  foichè  quella  in  '  fé  com«   natura  mederà  • 


ra;^poicoe  quena  in  le- coni-» 
prende  tutte  raaime^  faoti 
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60  Vìnctru>  i^nor  4i  Marte  tncmmento; 

ex  O  pur  41  Giove  il  certa  ài  ooftro  mondo  ; 
E  la  cagkm  perchè  fia  più  veloce 

6z  II  corfo  <ie  la  Luna  «  e  lia  piùìtarda 

6i,  64  II  moto  41  Saturno  i  e  Oterea 
Qiaato<3ol  vago  lume  in  elei  s'^^rf^ 

6$  E" Af^ynwìp  iUJFf io  ognor  compaj^ 
Mova  il  ^ido  pa^  ;i  Appena  H  iole^ 
Si  fermò  alllmìtar  de  la  ipelooca^ 
Gli  venne  Incontro  la  l^btura  madce^ 
Ed  ancordìè  più  vecchia  n  a  que'ibvrani 
Raggi  abballò  là  fua  cattata  chioma* 
AUor  fpontaneamente  ^adamante 

Apri 

A  NNOTA2fIQNl4 


éo    Di  Umr$0  |f  iffnni 

mntim$ntiì  poiché i*»*/» con 
pliucu*  kcui  tciiifcrio  è  ia- 
c«ru«  ^oiifonHoes(i9^tca>fta« 
ipiàegiulecUliòik^ 


chèlatcmpétia'cit  ai9vr  ,  pn 

fol^, 

6i,  DeiU  XMnA  fia  fi  cùrl^ 
fiùveh^eì  h  cagione  provie- 
ne» p^ticbòquefla  i4  tui  mefe 

d»U  9mi0Ì  ci^  f  qiiipi^aio  ^ 
P«chà  S4lf»iHf^  foUmente  io 
untXnni  adempift^  tti«o  cor* 
fo,  perciò  chiamato  P/Fp'tf  da 


tUaftriuiQmt. 

64  CitereMs'éimtil  cioS  la 
ftelni  di  vigntfé  detti  CiHnm 
Alinola  CinrM  la  prlna  del 
mare^jM»  vtifi>roec«fi>»  c^ 


61  Hi  G/tf^  1/  ciftéX  Poi-    gidf|taCer/j^«  i  oirettaipom^ 


ta  dal  mare  ibpia  d^una  éoii- 
dii^ia  «  ivi  fii  aderita  fu  aa 
tempio  «  col  nome  di  Vi»tr9 
VfMm  ,  cio^ ,  Celefte ,  Uggji 

p^n^Q  i  è  queifto  un  pianeta 
|bnipre?ifii|o#l  bU  a  perde 
de^cofiio.cafnpafiiio>c|ii4mato  . 
(tii/iVf^dal  moateCiUfM  W^irii 
(mìU  •    /(^«  OvMia  iliM» 

ée  Nrf 
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Aprì  le  chiufc  porte  ,  e  fpalàtìcoffi 
Quel  facrark)  profon«lo  >  e  màhifefti 
Si  fer  de  Talta  eternità  gli  arcani. 
Qui  i  iecoli  hatì  foggiorno  in  vàrie  ibn2es 
£  da  vario  metal  dltiinto  è  il  volto  • 
Ivi  reta  del  bronzo  ,  e  là  del  ferro 
L^etade  irrigidifce ,  e  de  l'argento 
L'età  cancfida  alberga  in  altra  iede: 
Ma  ne  la  parte  ecceJfa  e  più  fublime 
Di  tale  abitazion  fpleodea  la  vaga 
Turba  de  gli  anni  d'oro  >  che  a  venire. 

'  Difficile  è  tkcl  mondo  »  E'I  più  préziòfo^ 
Il  più  ricco  t  e  fl  più  vago  il  fol  trafcelfc 
Ch^  col  nome  dovéa  di  Stilicone 
Effer  fegdato  ;  e  allór  a  tutti  impone 
Dr  feguitarlo  ,  e  loro  con  taì  detti , 
Seguendolo»  ragiona:  Ecco»  miei  ùdl,  ' 
Confòloè  quegli  ornai  >  percui  fcrvamijio 

^  Là  bella  età  de  Toro  --  Ite  voi  dunque , 
Ahni  defiderati  da'  iHorcali  » 
E  con  voi  conducete  le  vìr tudi , 

'  E  npvamente  con  gli  umani  ingegni 
Kifictfité  nel  mondo  ;  Ite  pur  lieti  >   '  ■' 

'  E  di  Bacco  ,  e  di  Cerere  feraci: 
6$  NM  Serpente  fra  ilg^M  Trioni, 

AN  NOT  AZ  lONt/ 

66  KM  firpiOfé  frs  i  teUii  -  ttii  àatTrlmif  cioè  ftà  fóf^ 
Trimèì  lì/irft$f$é  unlcèAo\/MmaggiPt&9  it^iMre,  tihgé>- 
letteatriofliik  $  che  s'tCleitde  *  0  di*  poeti  eflet  quefto  il  iiùi(h> 
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^     Il  Aio  gelato  fibUo  tramatid}; 

Né  ìR&ixy  Vorùi  mai  eoo  freddo  èfiremo  ; 

67  Né  con  fiero  calor  frema  il  leone  ; 

68  Nò'  con  le  braccia  //  cancro  fitìbondò 
Vtt  troppo  ardor  unqua  lattate  accenda; 

69  Kè  l'acquario  da  Turna  fua  di£R>nda 
Prodigo.  Tacque  >  e  ftnigga  i  feminati; 

70  E  Varieté  la  doke  primavera 

Por- 

ANNOTAZIONI^ 


io  «aftbcb  éAVort9  ìéVZherv 
dit^àxtìxtcKo  dà  JSrcoUm  di 
Oifi9fffwcolUKÉto  fra  le  ftelle  ; 
oiòffc^eìVottcndo  fèrpente» 
(  come  akf  i  aflètiftono  )  che 
ttcUi  Gigknromachla  oppòfto 
a  Minerva  ,  trafitto  ^lit  me- 
dcfim^>fii trafitto  eoa  igii  Aflri 
nd  cielo . 

'  07  Fteff$s  il  leone  1  Equefto 
uno  xi«  t  <iódìtf  fegnì  del  x^ 
ÀtMcot  ove  entrando,  il  fole 
Ibrflha  più  ardente  11  giorno  . 
Tavolè^iauo  i  Poeti  «che  que- 
llo fofle  iMeon  Kemee  >ovvero 
'C^^ftf  uccifo  da  Alcide  ,  che 
pofcia  fìi  trasferito  fra  ^li  altri. 
ìeigilginoi  e4(yui4.  de  Mt.  e 
FMft.  LmcMH. in'Wé^f.  StMsu  uel-^ 
isTeì^^d  altri . 
\  6S  il  eancreJkitondeìU  ton- 
erò è  uno  de*  dodici  ffegnlfepi 
vidiffiihi  del  zodiaco  «  nel  qua* 
leóntraiHole  11  mefe  dlQln- 
uno»  e  porta  (èco  la  fiate  •  Fin- 
gono i  poeti ,  à^t  GiHtme 


mentre  ìireOe  combéttera  c6iP 
Idrat  onùdalTe  ooefto  anima- 
le ad  infisibrsli  il  piede  >  onde 
rellaft  uòcìfo  da  ircele ,  perciò 
da  Giove  trasferito  fra  gli  orbi 
celelli .  leggi  ^ino  ,  e  Jdamilìe 
ItB.i  mI  Ovid.  nelle  hiet. 

69  Accorto  ]  Undecioio 
Agno  celefte  del  ««ifV«c#  »  ere- 
dutoG/f»«ffii«i/rcopplerodl  G«#* 
Sv#, dalai  conrertito  in  Aqui- 
^ia,  rapito  nella  felva  à^lda  > 
mentre  ilava  intento  alla  eoe* 
eia,  e  (atto  fuo  mini  Uro  nel 
prefèntargli  i  I  nettare  j  diicac- 
ciata  Eèe  figliuola  di  Gieme,  fo- 
liu  ^pprefentargii  la  nettarea 
bevanda',  é  da  Qi^ve  pofcia 
cangiata  In  fc^o  celefté  che 
ordinariamente  lùol  efìère  alla 
terra  prodigo  diipenfiero  di 
pioggia.  * 

70  Ariete  ]  fonocdefte  del 

zùdiac$9  ch'è  padre  fiorito  del« 

la  primavera ,  per  cui  fi  finge 

colle  cocna  eoxonate  di  rofe  i 

Nar. 
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Porti  nel  ckl  fu  le  fiorite  coma  . 
71  Né  abbatta  k)  fcorpion  con  le  tempefte 

L^  pingui  olive  ;  e  de  Taunin  maturi 
^^  LsL.  vergine  It  frutta  ;  e  aflai  più  mite 
7J  AUatjri  Sirh  ai  gravidi  racemi. 

v74  Ciò 

A  N  N  O  T  A  Z  I  O  NI. 


Narrano  i  poeti  cflk  quello  1' 
MTÌfte  del  vello  d'oro»  che  por- 
tò Frìffi  dalla  Tgfsglis  di  là 
dalmareaCo/fo  i  il  qnalefog 
gendocon  Elle  ina  forclUdaU* 
iraci'Ino»  la  matrigna  ,  caduta 
£IU  nel  mare  ,  diede  il  nome 
^VElUffùnto  i  laonde  perve- 
nuto Pn/^  in  C^<>  la^rificò  1* 
ariete zGiove,  cheilpofe  nel- 
la fafcia  del  z^disce  con  gli  al- 
tri  celclU  fcgai  1 1»  cu»  a"rea 
pelle  cuftodi  ta  da  due  ferociffi- 
mi  torri  fu  daGiaffine  per  ope- 
ra di  Medea  conquidau  •  le^i 
Valer.  Flac.  Argo?!. 

71  Seerpione  ì  Cele  Ile  le- 
gno nel  zodiaco  ripoflo  ,  che 
psefiedct  parte  al  mele  d'Otto* 
ire,  parte  al  Novembre^  nel  qual 
tonpo  fuole  pciuci  piare  il  fred- 
do. Raccontali  dialle  favole, 
che  fdcgùatafi  la  terra  contro 
d'Orione  f  perchè  fi  fofle  vanta- 
to  d'ucci  der  qualu  nque  molilo 
ella  generar  fapefle»  gli  man- 
dò contro  un  terribile  «  orren- 
do »  e  yeìtnob/corfione  »  che 
rlmafeuccifo  i  me  dal  veleno 
rimafto  offeTo  »  morì  lofteflb 


Orioni^  I^er  li  che  dove  moO^ 
dall'arditezza  del  giovane  il 
collocò  ad^i danza  di  Diana  fra 
le  delle,  il  quale  con  ifpada 
lumtoofa  infeguifce  h  TM^h 
ed  inferì  lo  icorpione  nel  .zo« 
diaco  VL  preghi ,  e  ad  interceC» 
(Ione  della  Tei^i»,  ed  il  cofti- 
tuì  ra^a  di  Morto .  leg.  Manilio 
nelFAflronomio ,  e  Ovid.  nei  4  • 
delle  Met.  Aljhrkccia  quello  fc  • 
gno  colle  Tue  branche  la  LiB* 
6rs.  ' 

7z  Vergine  3  fegno  del  XO' 
disce»fctiy  ono  che  fbfle^Iiuo^v 
Ud'ieario  ,  chiamata  fr^iNf  » 
per  la  fua  pietà  trasferita  io 
cielo.  Altri  narrano  che  fia 
Afirea»  cioilaGM^i&Mi»  che 
annojata  di  dare  in  terr^  >  per^, 
le  icelleratezze  de  gli  uomini  » 
afcefe  al  cielo  ,  e  Iti  da  Giinijo^ 
pò  da  fra!  fegnj  dfX  xMiaso  . 
Prefiede  que  ilo  fegno.  parte  at 
mefed' Ago/lo,  jp^tte sa iettom^ 
hroi  poiché  a  gaifa  appunto  di 
vergine  in  quello  tempo  coft 

(alcuna non partorlfcc  la  terra* 
leggi  Gellio,  édArat. 
71  Sirifì  Stella  detta  la  i 

C4t 
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74  Ciò  detto  >  entra  ne  gli  arti  ri^adùfi' 
Di  croceo  fòco  >  e  ne  l'erboia  valle 
Che  dì  lucide  fiamme  un  rio  circonda» 
E  con  ampio  fplendcMre  irriga  Perbe> 
Onde  del  fol  fi  pafcono  i  deftrieri; 
E  quindi  cinto  di  fiorici  ferti  > 
U  biondo  Apollo  Infiora  a^  fuoi  corfieri 
Le  redini  ^  t  le  chiome  ;  e  il  folgorante 
Ludferò  »  e  P Aurora  il  fireddó  crine 
S*adomano  >  e  reggendo  l'anno  d*oro 
De  la  quadriga  le  Iplendenti  briglie  > 
Del  Oxìfob  egli  pubblica  il  gran  nome; 
E  de*  fiioi  giri  il  cardine  rivolto, 
RiC(»ma  a  dar  principio  a  un  nuòvo  corfo 
E  co'  lor  rai  più  luminofe  >  e  belle 
Saivono  Stilicone  in  del  leftelle . 

ANNOTAZIONI. 


CMm€$ls9  e  da*  Greci  detto 
Friei0tt§9  CÈned^Er^emi ,  che 
moAtò  tlkiàdettft  tao  padre 
Icsriù»  che  fa  g itctto  in  un  fpz^ 
zo,  Itoade  Mt^oni  vct,  pietà 
del  ptdre  col  tane  fieno  gitcof> 
iStiel  medefhBo  pozzo  i  onde 
OUvi  commoflb  a  compaffione, 
ta»fotmò  Jcmriù  ,  ci  friiiBg  i 


tot  olM  nomato  Mers  >  in 
Ifttlle  «  dando  gli  aftromnni 

dì  V»f^  sd  Efignu  »  e  di  ' 

^4  Otti  fiiggiàdofi  1  (bglio* 
no  i  poeti  donare  ai  foie»  e  reg« 
gia>  edortl,ecavaiIi^  egr^* 
g«.  hi-Ovid.  M$t. 


PRE. 
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PREFAZIONE 

,...,.    nel' 

PANEGIRICO 

NEL  SECOKDO  CONSOtAtOV 

■    DI     ■         i.-Vi'-. 

FLAVIO  stlLICÒt^È. 

DI 

CLAUDIO  CLAUDI  ANO. 

Major  Scìpìades ,  ItaUs^uì  foÌMì  ab  orh . 
In  propriam  v^ttit  pùnica  bell^  capnt\ 

SCipion  maggior  »  che  fole  da'  confini 
D'Italia  convertì  contro  fé  fteffa  \ 
Di  Gartago  le  guerre  afpre  i  e  mortali; 
1  Mai  fcnza  Varie  de  le  aqtfe  M^ì^\ 
Non  trattò  Tarmi  t  e  ferópre  quello  à^t 

ANKOTAZION>Iw        —         - 


I  Arti  delti  dotti  UtMSei' 
phì^Umsflkrit  dmAuVltér 
Ha,  meotce  ÀBmishJ^^iih^ 
vaJtMM»  fi  portò  nelP4^riV« 
contro  i  Cartagiwfi^  c£c  ri- 


kritotBaiofu  vkiao  Zsm^^ 
OtOdloddl'Afiica»  tinio;  it 
àclpieoe»  «  pcpcciò  detto  Ak 
ftk«oo  •  Amòqoefti  iempct  la 


Ma. 
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%  Ebbe  in  pregio  gfìandiflGnU)  i  jtocti  f 
Pofciachè  gode  !a  virtudc  ognora 
D'aver  per  teftimon  del  fuo  valore 
D'Elicona  le  Dive,  ed  ama  i  carmi , 
.Chiunque  fa  degne  di  carmi  imprefe.  ' 
Dunique  o  giovane  ancora  ei  vendicafTe 

3  L'pmbra  paterna  ,  ^  fommetteflTc  iiivitto 
De'  Quiriti  a  l'impero  il  mare  Ifjpano; 

4  O  per  domar  le  Puniche  falangi  > 

.  Con  certo  colpo  egli  vibrai  il  ferro  ; 

«5  Oàl  Lìbico  ocean  su  Falte  navi 
PortaiTe  armato  le  temute  infegne: 
Sempre  Ennio  il  dotto  egli  teneva  a  lato 

,  Ed  fa  tutte  le  guèrre  ,  e  tra  Tarmate, 
Star  nel  mezzo  a  le  trombe  Ennio  folea  « 
Ed  al  càntor  fublime  dopo  '1  fùonò 
Do'  guerrieri  oricalchi  applaufo  immenib 
Faceano  le  pedeftri  aliate  fquadre , 

:.     ■  ^  '.     ■■  •  '■  .        '■  -    'E-r- 

A  ^NOT  AZIO  NI. 


Mu(V|  liù>ndeTeco  nelle  batti^ 
glie»  e  neirefetcito  conduflè 

ve  «  ma  rozzo  ftile»  che  fcrtflè 
la  gaetOL  feconda  CartfgtiRic 
in  veni»  ma  delle  Aie  compo- 
lizioni  appena  reftano  pochi 
fcunmenii  ^  Moti  qitefll  di- 
morboakticolace  d'età  d'anni 
7^  pier  fiaimoderàceaza  dei 
ttoppo  bare;  e  per  ardine  di 
^^NM^fiicoilociconcl  (m  (è- 


polcro,  avendolo  in  vita  qioll 
t(»onorat0i  eon&rgPinnalza 
relalua  iUma  fbpra  il  monu- 
mento medefimo  •  Itg.S.Gird' 
UMr4fp  OfiCi;.  Stéx^d  alfritche 
ìufsnno  meffxJùfH  .  Egli  pure 
inlègnò  lettere  greche  al  vec* 
chioC4iMM.  ^-    ' 

«^é  j.  4;  f  Qaefteftrono  tut- 
te imprefe  di  vmUJSe^éiu  Jf- 
frieoHa .,  U^.  Pl$$t.  mUg  vfTf  ' 
4$l9»edìifim0\ 
ì  6  IT» 
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E  racdamaro  ,  ancor  di  fangue  afperfc 
De'  cavalier  le  bellkrofe  fchicrc; 
£  de  le  due  Cartaginj  già  vinte  » 
Trionfando  Scipion,  Tunadiilrutta 
Per  vendicar  del  genitor  la  tnortd» 
L'altra  >  per  vendicar  la  patria  o^ia  : 

V     E  dopo  cosìJunga  >  -  e  mortial-guerta  j  -?. 

V.    Aititi  il^  carro  tjrionfai  foratile  .       :  "  . 
L'Affrica  a  girne  incatenata  %  e  meda: 
La  vittoria  rafto&  jriconduflè 
Salve  feco  le  Mufe  ,  ed  al  poeta 
Fo/ijia^  4\  Mart?  ti  lauro  a|t^  corona  * 
Noftro  Scipione  è  Stilicon ,  per  cui 
6  Un  novello  Annibtilley  aflai  più  crudo 
De  l'antico  Annibal  »  giace  Icocifitto*-  - 

.  .  Qùcfti  dopoil  girar  d'un  luftra^  intero^,  . 
A  me  Roma  ti  rende,  ed  egli  ìmpofe 
L'eflèr  prefente  9  un  si  bramata  oùofe»  : 

<  -  '  -  /i  nnoTAszioìnv  ' 
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ARGOMENTO 

NEL 
SECCmDO  CONSOLATO 

FIAVIO    STILICONE 

Del  forte  Stihcoii  per  Io  ritomo 
Feiteggk  Rpo^a  ^  la  cktà^  reitia  >  ^ 
Capo  del  mondo  %  e  ì  popolo  gioifcQ 
IJieifdtorl'mdeola  il  Senato  V 


L'  .  ^^''-  a-if.. 
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P A  N  EG I  RICO 

TE     R     Z     O 

D    I, 

CLAUDIO  CLAUDIÀNO. 

*I  E    L 

SECONDO  CONSOLATO 

DI 

FLAVIO  STILICONE 

\AJlpife^omasVÌrÌi*jam  tempora  define  Hjgéeycc. 

Mira 3 o Romii #  Peroè ^ che richkckfti» 
Con  Tappladb  dd  popolo/:  de?  F^ri 
0)n  Tacclamanti  voci  1  e  ceila  oniau 
Di.  contar  le  ore  s  e  numerare  i  giorni 
Di  si  lungo  viaggio  ;  &  ad  ogni  ora 
Sol  veduta  la  polve  »  d'innalzarti^ 
Per  accorrergli  incontro.  Or  tutta  lieta 
Più  non  tormenterai  fra'  dubbj  voti: 
Ecco  tutto  è  prefente  a  gli  occhi  tuoi , 
Quei»  che  già  fol  prefente  era  a  làmentCa 
E  de  Pefpettazion  molto  maggiore» 
E  de  la  &ma  ancor  molto  migliore  • 
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Venera  la  curale  -,  che  a  te  riede 
^  I  fefci  confolari ,  e  bacia  >  e  (faringi 

Quella  deilra  &nìpfa>  che  di  nuovo 
X  Sottopofe  ai  rao  pie  koma  Cari  ago . 

Accogli  ornai  queiralma  generofa , 
%  Con  la  qual  d?  l'impero  il  fren /5  regge  : 
'   È  col  cui  fenno  or  s'equilibra  ìi  mondò. 
Or  mira  a  tuo  piacer,  quel  facro  volto , 
Che  adori  in  bronzo ,  e  in  fimolacri  d'oro . 
/Quelti  è  il  forte  guerriero  ,  in  ogni  parte 
Combattitor  felice ,  e  difenfòre 
De  l'Affrica,  e  de  PIftro,  e  vago  Reno 
Tranquillator .  S'egli  per  ufo  antico 
Bramaffe  di  vantar  fue  altere  imprefe. 
Ed  al  volgo  additar  le  vinte  genti; 
:  Con  pari  laurea  fue  vittorie  illuftri        •  : 

Andrian  faftofc  a  Tuno  ,  e  Taltro  polo; 
l  Quella  de  gli  Alamanni  per  le  fpoglie, 
;  P^Ii  auftrali  trofei  quella  più  ricca; 
:  IH  là  (x>a  bionda  chkrnia  i  fier  Sicambri 
4  Di  qua  con  nero  crin  n'andrlano  ì  Màuri. 

5Ei 

^  ANNOTAZIONI. 


fofrs    meilm  Gmtrrs  Qildmi' 

^  %:JliminhfinsSi'ì  doècol 
eoafiglio  di  StUkùnt ,  tatf^t 
deirim^jitore  Qnom»  ed  ors 
Cojifble.  •      -, 


i  Digli  jiUnkUud  1  Cioè 
SUsmèri*  V$di4i  émwt0K4$MÌ 
nd  5.  C9nf$li$i§  d'ÙMork  « 

4  Marni  ì  Pluh  di  Qidóme» 
tMsmfitmth  V§diudÌMQun* 
rsGildomeSi  0  leamitQtmJofii 
nei  primo  Confolàf$  di  S$UUf*  • 
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5  Eì  tirato  da  candidi  corfim^ 
El  carro  laureato  feguitando 

Le  milizie  acclamanti  in  lieti  carmi  ^ 
Quefti  feco  trariano  i  Re  cattivi  ^ 
Quelli  ne'  bronzi  le  città  fcolpite  , 
O  de'  monti  l'immagini  e  de'  fiumi 
Porterian  foggiogate  ,  e  quinci  i  fiumi 
Di  Libia  piangerian  fue  corna  infrante.; 
E  fpargerebbe  lagrime  *  e  fofpiri 
/      Con  la  Germania  incatenato  il  Reno  t 
.    Ma  vantatore  immoderato  ,  o  Roma* 
Non  è 'J  Confole  tuo  del  proprio  onore; 
E  non  tanto  del  premio  ei  fi  compiace, 
•'    Quanto  de  la  fatica  ;  e  fempre  ì  vani  ^ 
S^cpiti  abborre  j  e  con  più  oobil  pompa 
Ne  le  menti  de  gli.  uomiiii  trionfa . 
Niun*aItro  duce  con  maggior  decoro 
Aocolfer  liete  le  Rocnane  torri; 

6  Né  allor  che  vinto*  P^Vro*  fé  ritorno 

7  Fabbricio  ;  o  Paolo  Emilio  il  dom^ore 
Qe  la  Reggia  di  Fella  ^  allor  che  afcefe 
Col  ^rro  trionfale  il  Campidoglio  ; 

Ne 

ANNOTAZIONI. 

%  ^Mtandldt  ié^n  1  qui 
Ctsmdlano  defcrive  ia  pochi 
veifì  Votàìn^  tenuto  ài^Romm- 
m  ne*  loro  trionfi  -  h§^  R&fim 
iilU  Antichità t  eìri&nf^* 

0  i'irro  1  Kt  de?  M^f^dm 


JaKcrtro'^1  valóre  di  y^f^l* 

xasy  fuori  ddVHalia  ,  Vfdi  U 
tmmt,  mi  j.  «b/  d^Qnwi&  • 

7  Fii^h  Bmilh  dsmatorì  del 
Yiata  ^r/t^K^  de'iiofr^ 
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Né  fimil  gkitìi  dpf)  k  UuSk  pofte, 

8  Poiché  viiife  1  Numidi ,  àMarh  il  forte; 
Né  dopo  l' orientali  iSpte,  batt^ie ,    ' 

9  Unqua  ebbe  im  ttXt  oncnTe  il  grai>  i^Mk^o. 
Ma  a  niun  di  quefti  gli  èmoli  mafìcsfty. 
Che  ògfior  flofì d«ttàe^ro  a  le  lodi* 

Ed  il  \vtót  cKki  ftiiflOli  maligni 
^guiva  Yoptt  loro  ;  ancorché  ^faadl} 
Sol  de  l'invidia 'fùt>érò  i  confini. 
Ed  il  terthifie  uma66  Slilf»>oe    ^ 
Gofl  la  vtrtude .  :&  die  im^ìdiar  potrebbe, 
Peithé  «óQ  mai  /eftifigtiano  fe  ftellt? 
Ovvef  che  G}6\^  fàltó  ciel  pcrflèda^ 

.    O  F^ioìl  catto  fàppiA/  e'ltiitto>6i:t«^a? 

'    Un  C6fto  k)co  è  a  la  virtù  ai&g^ato  , 
Ove  la  fiera  itividia  i»mtìa  adii  giot>^. 
In' oltre  vèr  ^e'  duci  era  divifia^ 
De  la  pàtria  l'afibtto  ^  liin  inoftroffi 
Più  amico  del  StfisAù  ;  ma  a  hi  pleb» 
Fu  ili  odiò  %  e  Taltro  duce  iii  mu^to 
]Dal  &voré  del  pòpolo  ,  omd'awefmc) 
Che;  rafflorc  de*  Padri  verfo  qutft» 

Lan- 

ANNOI  AZIO:I«I> 


*  iM«rM]Qoeftinatodivil 
ftfft!tl«{n^rj(»M  fu  tenèytitM 
<ol>iòio  dt  Rjoàa  ,«oil<lttdè  ili 
tppakìGiitffnm  Rtfde'  >Mf«)w* 

r^fVtntM  i  cilUri , .  «d  i*  »»• 
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Ldpgaiia  i  ÌAìt  tutti  gli  ordini  dMrcifi 
Unirono  coflcordi  in  quefto  fob 
I  lor  per  altro  ài&ctaémù  afictti.. 
Applauctoo  ca^Rtliai  *  e  feoàtoei , 
£  £infio  a  gara  i  voci  de  la  pleb«* 
Go'  patrizi  favori .  O  te  lelice» 
Giti  .Rontt  dona  il  tkoto  di  p«dre. 
Da  te  già  «Dofervata  &  o  aiAor  dcIiAanclo> 
La  cui  comparla  da  frequenti  piect 
De'  C^tti  fu  dnefta  >  ed  il  Senato 
Dal  gran  ffioeto  ottenne  !  S)  bramati 
Da  k  vergini  i  ficd  uni|tta  non  iboo* 
O  da  le  meffi  le  cadenti  piogge  > 

0  da'  fianchi  noocbiér  propizi  venti  ; 
Come  grato  fu  ^  popolo  il  tuo  iipmo  • 

11)  Qtt^4idi  imialzan  de  la' vaga  ÌM» 
A  tanto  Nome  i  lor  preCagfai  allori^ 
Qualora  Parco  del  venturo  Apollo 

XI  Rifpknde  ?  o  pur  qual  Udìa  i  à  £iAoia 
Per  l'aureo  fonte  del  Pìattob  ,:atktfa 
Ch'apparve  Bacco  dotnatorde  ^  Indi? 
Kon  miri ,  come  da  la  ibka  pdb^, 
Son  coperte  le  ftrade  >  e  da  le  madri 

1  palagi  ingombrati  >  e  i  tetti  inlictifie? 

Da 
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IO  OtlfìtfoUntl  mtr  Èeetìóvid.  UiU  tutd  Ct»ti  Itì- 
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Da  che  improwiia  la  comim  falute,  ' 
O  StOicon  ,  te  vindtof  rìhiffe» 
Mira  >  mira  d^intorno  i  fette  coUì,     < 
Provocar  ora  tumidi ,  e  fafto(i> 
Con  lo  fplendor  dcToro»  i  rai  del  iole. 
Mira  gli  archi  pompofì>  or  .de  le  ipo^ 
De  gli  inimici  adomi  ;  e  mira  i  temici  ^ 
Che  toccano  le  nubi  »  e  ciò  »  che  tanti 
Fabbricato  trionfi,  ora  con  gli  occhi 

.      Attoniti  mifura  ;  quanto  oprafti,, 
E  qual  città  falvafti .  Certamenisc  ' 
Tutte  quelle  ricchezze  accumulate 
Sariano  fole  ,  fé  da  Pauilro  arderne 
C'infefiaflèr  feroci  i  Mauri  ancora  • 
Era  coftume  antico  ,  a  chi  ferb^e , 
Vinto  '1  nemico  ,  a  un  cittadin  la  vita»  : 
D'ànnofa  quercia  incoronar  le  tempie . 
Ma  a  te  per  tante  e  tante  prefervate 

*>  Cittadi ,  e  quale  civica  può  tlarit . 
Kobil  corona  ?  ovver  quante  corone 
Unqua  compenferanno  opre  à  iUuftri? 
•  Kè  al  tpo  eccélib  valor  Roma  coofefl^ 
Dover  fola  dd  popob  Ja  vita;  ; 
Ma  pèrdìèralTai  più  doke  fofle  .il  fiotto 

De 
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fiume  ?4/#«b;  gravido  d'Aì»iie  dilla  medefioui  ;  leg.  Kttd 
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De  Tonorata  luce ,  e  di  fua  fama 
La  vei^rabjl  maefià  temuta  : 
Per  te  ricuperò  le  forze  ,  e  i  regni  • 
Ella  nop  più  fuppIicaUjte  richiede       ' 
Dei  fupertxi  oriente  da  i  legati 
XX  Lfiia  ufurpata ,  e  piy  non  prega  i  fervi  > 
(  Cofa^  inonefta  .a  dirfi  )  ma  con  forze 
Munita  de*  Latini  *  e  di  fé  ftefla 
Vindicatricc  ,  con  Romano  fdegno  > 
Te  duce  ,  cfulta  x  ed  aVcflìIli  impera  ii 
E'I  togato  fenato  al  duce  impone 
Far  guerra  ,  e  attepdon  l'aquile  i  decreti- 
La  ftefla  a  te  diede  la  trabea  >  e  ofTerfe 
La  feggia  confolare  >  e  quella  i  &fci 
Te  sforzò  ad  onorar  .  Così  donando 
I  fefci ,'  e  Tafpre  guerre  decretando,  '] 
Nulla  perdette  del  decoro  antico,  , 
,  Né  più  i  liberi  fecoli  ricerca; 
Ma  a  grandezza  maggior  vede  innalzarfi  • 
Chi  fi  rammenta  >  che  di  Gallia  i  campi  > 
È  dei  Senon  ferviflero  lemarre 
Ai  Lazjo  penurlante  ?  E  quali  efempjt 
Ghll  Tebro  la  da l'articlic pendici. 
Refe  per  noi  feconde  ^  unqua  portafle 

Dal 
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ìx  libiMufMrpmM  3  Gildo»  Itoti,  4lede  td  ioitiendcirc  «4 
ne,  acciocché  s'  atttccafle  la  \  Ar/sdk ^chtìzlÀhm tCKAknB. 
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Dal  LàttòdiOD  5;oinere  pe£u)te 
Le  già  iudate  mdft?  E  «[ueUe  biade 
Non  &tò  <lkio  a  «e  ibccxmb  >  o  Kotòa, 
Ma  ìndkio  fiir  del  tao  potere  wmoon; 
B  i  GeimasBÌ  awifar  ,  ch'Im^eratrkc 
Sci  de  le  eentì ,  e  4i  cfkmfo  in  gùif». 
Da  le  re^oai fluide ,«  edace. 
Recaro  ignoto  infelito  emuto.  ^ 

Ta  cpiéftó  ancor  «Viccrefce  di  Qakind 
La  nucfià  «egnaftite  ,  ed  i  Prefètti 
Dq  l'AfkkA  pse^ntm  la  fetitceza 
Ddl  giudicante  popdlo  ;  onde  atrgìefie> 
Ch'oboi  «tttor  iitò  cariai  adempita, 
S'efpone  ad  un  |)ericob  mortale  ; 
Poidiè  latto  tkorao  ,  a  lui  fi  chi«ié 
Ciò  die  il  Peno  arator  abbia  p^ato , 
E  quanto  di  Irumenco  »éttd  ttaftaiit; 
E  quei  >  <Mc  {«-ima  a  le  provintìc  diero 
Sopctbe  Mte  ra^ofle ,  umili  e  diioi  . 
San  trepidanti ,  <  ^i^  al  di  cui  cenno 
Poc'anzi  ^  ttioró  l'Afrioa  ta^, 
'Infigiira^ref  ihtmx»  i  Rpflri. 
Or  Stiticoefe  ap«e  fpatiofe  campo 
A  k  wtodide  la  «tade  àmka^ 


E'I 
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E 1  pcupob^  chHiDHJcmorc  già  rcfp. 
La  pcitea  madia  perdi*»  »v€a ,  ^ 
Egji  cedrò  di  ooyo  a  prender  l'«io 
Del  iomimx  >  e  che  i  più  graodionpri 
Tenvito  aadt'^li  ìmjvenda  ,  ed  i  delitti 
Libri  eoo  U  giuftisi»  .  e  che  gli  mori 
Coo  la  pietadc  in  parte  «gli  rimetta^  , 
E  i  rei  cftftabi  ♦  e  gii  innocenti  aflolva  , 
E  torni  -4  t^wdtu  con  Ja  cktRet»:»^   > 
i:ic'  Padri  Farti  >  e  a  governare  il  moodo . 
Chi  fotr©  ao  giuflo  .  e  valorofo  Proacc 
Titola:  ièfwtù  molto  «'inganna . 
Non  mai  k  Ubcrtà  divien  più  grata .   ■ 
Che  «ipfito  un  B-t  pictofo  ;  e  ijueUi  fteflì  , 
Ch'egU  popone  a  r ^gerc  le  coife , 
£i  hcxùffiQi  •  e  ickmenije  ogn'hor  .difpone 
Aìdaritoio  del  ^poio  »  e  Senato; 
E.vofende^r  concede  ,  o  dikidan  prem;, 
Fer  i^akn»  merco  •  o  chiedano  il  icaftigo .' 
.    E ^  IMo  la  ponpora  depc^a 
am  iihgm  à»  ù  iacda  di  fé  fle^ 
GipdiM»  anoor  .  Oxà  infegnò  a  rc^gnace 
Il  iiw«ero  ad  Onorio ,  «  oasi  iropofe 
A  la  iTua  gio«7«atude  im  cauto  0:eno . 
E  gli  an«i  &toì  più  teneri  •  £  più moUi, 

¥efià 
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Vefii  di  tai  coihimi  >  ed  ia  tal  guifa> 
Egli  d'Augufto  fii  più  vero  padre. 
Ch'in  pace  gli  aifi^tte  col  conlìglìo  > 
B  in  guerra  lo  fervi  di  forte  feudo; 
Per  lo  qual  difcacciato  lo  iqualore. 
Tornò  a  fiorir  l'antica  età  Romana: 
E  per  lo  qual  già  lacera  gran  tempo 
La  poteflà  del  confolato  »  e  qimfi 
Altrove  trasferita  >  Dùa  fcordata 
Al  fin  di  fua  grandezza ,  e  di  fé  ftefla^ 
Ufci  sbandita  da  i  fervili  campi  ; 
Ma  ancor  riduife  ne  la  propria  fede 
I  &ti  trion&nti  >  e  al  fuol  natio  « 
E  gode  ancor  di  quei  felici  aufpicj , 
Co'  quali  già  fii  inftituita  >  e  refe 
Al  capo  fuo  le  già  vaganti  membra  • 
O  proflimo  a  gli  Dei  Confole  eccelfo! 
Che  adunatanta^an  città  provvedi  » 
Di  cui  nel  mondo  non  abbraccia  il  cielo 
Cofa  più  grande  ,o  più  fublime,  e  Cocchio 
La  fua  ampiezza  à  vada  non  comprende  » 
Kè  fua  beltà  comprendono  le  menti; 
Né  lingua  c'è  ballante  a  le  fue  lodi. 
Che  a  la  luce  per  Toro  emola  refa» 
,  Con  la  fubJlimità  de'  fuoi  pala^j  »    ^  ^ 
S'uni fce  altera  a  le  vicine  delle. 
E  che  del  del  le  fette  zone  imita» 
Co'  fette  colli  >  e  de  le  leggi  »  ed  armi 
Madre  feconda  »  con  le  quai  difonde 
Sopra  tutte  le  genti  il  vafto  impero; 

E  che 
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E  che  die  cuna  a  le  primiere  leggi . 
Quella  è  quella  ,  che  da  humili  princìpi 
Giàforta>  efiefeil  fuo  potere  imnienfd 
Da  Tuno  a  Taltro  cardine  del  mondo;     : 
£  che  di  rozza  >  e  anguita  &(k  ufcitaj 
Stefe  la  fua  potenza  ovunque  tt  fole 
Stende  i  fuoi  raggi  •  Quefta  ai  fàtirefpofta 
Allor  che  un  tempo  ftdToaraiata  >  efola> 
Trattando  innumerabili  battaglie 
Prefe  di  Spagna  lexittadi>  e  cinfe 
Di  forte  aflèdio  le  Sicane  mura  > 
Debellò  il  Gallo  in  terra  >  il  Peno  in  mare; 
Nonmaifoggiacquea*danni ,  o  fu  atterrita 
Per  ftrage  alcuna  >  anzipiù  audace  ,  e  forte 
13  Di  Canna  9  e  Trenta  dopo  le,  battaglie  , 
Fremeva,  ed  ancorché  le  fiamme  hoftili 
Vicine  fovrafteflero,  e  il  feroce 
Annibale  nemico  già  ferifle 
L'altere  mura>  ella  fpedia  fue  fquadre 
Contro  gli  ultimi  Iberi;  né  arredoll^ 
■  .     :^   ■      :    .:  ^Cte 

A  NNOTA  ZIO  NI. 


13  Di^nne,  $Tre6iaì  ùy- 
nomaaCe  le  fanguinofe  batta- 
glie feguitc  ùa  Annihuief  e  i  Rt» 
ff?M»/«colla  grande  ilrage  di  que- 
Al  J»  ptima  al  fmm^reùìa  nella 
Gallia  T0gtttM  contro  ii  Confo- 
ìoTito  $impfonU  ,  la  feconda 
vicino  il  Lag»  Trafimeno  contro 
li  Confalo  tlmnminh  5  la  tei'- 


zx^Cdìine^  picciolo  borgo  di 
PùgliMt  contro  t  due  Confoli 
PsohEmUi9»  e  TertnzÀQ  Vw^ 
xont  j  nella  quale  riinafèro 
morti  fui  campo  quarantamiU 
,&nti  t  e  duemila  fett^ento  ca« 
yalieri  Roinani  $  laonde  feftp* 
(oper  tante  riportate  Vittorie 
fi  trasferì  Anoibalt  frtlo  Romn 
mi- 
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De  lìmmenfb  ocean  Tondi  {ooAnttp  ^ 
E  co'  remi  domato  il  mar  profondo  > 
Aodò  a  cercar  entro  d'im  akro  mMéo  > 

14  Per  ib^iogart  i  èarbari  BritMugi. 
Queita  è  quelk»  che  iota  nel  iuo  grembo 
I  vìnti  aca>l£e>  e  che  di  madre  in  guifa , 
Non  di  (ignora  accarczzò>  e  prordfe» 
Ed  al  galere  umano  un  Colo  nome 
Fece  cooMHie;  e  ^[udli  che  fiir  adorni» 
Col  ttrolo  chiamò  di  ckmdi ni  : 

E  con  modo  ^ietofó  in  un  riihr^e 
[  popc^  remoti.  Ora  di  quefla 
À  le  cure  pacche  obbligati 
Tatti  noi  fiam>  che  gode  lo  iir^iere 
Aii^kar  noftre  terre  »  come  fece 
Entro  fw>i  propr}  tcttì,  e  dolci  alberghi 
De  la  iìia  patria;  e  Ike  il  can^r  fede; 
Che  fia  un  gioco  il  mirar  l'ultima  Tuie» 
'fi  penetrar  qx'  lochi  Miiuri 

15  De  i'J^IUiiid^  rì^octendi,  e  apjacernoftro. 
Del  Rodano  sì  rapido  >  e  veloce 

16  U 

ANNOtAZIObfr. 
^McdttMlok  iti  incMidaciit  «  j     44  StikMmi  }  Donnd  é$ 

^faade  la  cofttntft  iie'Pa4i:»  ,:  «tur>cribiai>  «'  Bdm^i^  ,  fctow 
•die«acoMèè  K^mm  ,  &^vsàvì£'  ^'«Um»  ig»oci«l  ««He*  mMi- 
le  tft  colà  evidcifie  pecicofo,  4». 

i^odlKmo  P»A^  5njp««M  i«  if  iskmUl  Asfi^  i'mkim 
Jlgtipà  ad  ini^dew  i^C4l«^ |  riw&fAcoloMUM  .4atk  a«#- 

le, 
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16  L'onde  chiare  beviam  >  beviam  Ì^Orontei 
Che  dttti  fam  fol'una  agente ,  e  fine 

Di  Roma  non  avrà  giam^  Timpero^ 
Pofciachè  gli' altri  regni  illuflb,  c^l  fatto, 
E  co*  vi^j,  e  con  gli  od j  al  fin  dSftruffe. 

17  Cosi  il  fyttt  Spétrtano  ai  Aiol  ridu% 
La  mal  fupetfea  Atene,  €  Sparta  fleflk 

18.19  T>k'T ebani  fu  <ioni9,  e  il  Mfdo  toìit 
A  l'Afliro  llmpero,  ed  a  l'AflTiro 

20. li  Fu  dal  Perjo  levato  ;  indi  il  Macedo 
Sommife  il  Per^fo»  quelli  finalmente, 

%x  Per 

AK^OTAZIONI. 


!c,  fiio«dhè#«iJba,  ^peròfe. 
tiHffitna^'i  pdci ,  tic' quali  vu 
V01M3  ^IrafbitiiTfti  «  meivddiie 
ferand*«fito  agli  d«d  p«efi.<J|pe- 
Ita  nel  iremo  non  y^ist  «ai  k 
iiice  ed  Ì!&\i^  .  Bta  nel  "Stìfkxiv  ' 
^ivo. Imperni  Mva  ^»Ìdbt 
-ptccìolmotiTbM'Odilft  iiorte^>oi- 
die  il  ibk  fl^eini  fi  rtmove-dal 
fuo  orizzonte  .T«^e  ia  it  fief- 
fa^ceiAtiifiiiitìiieQti  tea' quali 
v'4timilet'4l  mtimt9  £tim  per  le 
caBtkiue  fiamme  ,  'dftì  getta 

icfvi4i  tppfeno  ise^  coinitgLVn 
tc^Cinioib.  ^.  -OrVeìf.  r^. 
^  1^  Orcmt  ì  Smne  ée^a  Si- 
-f)ài>  <;be  1)t|gfia  k città <fj9i9- 
HMkm,inyiK&o  htègo  fnrlb 
^  iM#t»  pedi  pec  h  Sina 
inedcfinia» 


17  SfartMm  \  Gli  SfMrt/mi 
tfiftcufiero  jùtne. 

18  Tdémi  3^  Popoli  <kfk 
BfOKdM  Meditirrmus  vkitii  al 
Aiate  l/mso»  tn*  tonali  fiori- 
rono molti  iliuflri  capitani  , 
ttoè  Cttàmo  ifei^idm  >  ed  £/«- 
7m0^4ai  »  £rcoU  ,  e  JB«cr<;  , 
itecele ,  e  Polirne  »  td  «kfmi 
in6gM^ti,àoè  Pindaro t  ed 
Jbafiont.  Diltrofl^roi  TeSu^i 
k  città  di  S^mfn .  l^.f^in. 

19  Mri9]  i  JUTfiJ  loRD  po« 
p(rfi  è^Afiu  mn^ori  tra  il 

fti  fottomìiero^i  >5prj .  " 
•    ^o  P«r>  J  I  iP«ry5r  leV«i:0ii^ 
kmofiaEckk  af  JHìf  i^i . 

tt  Mnctiùì  I  Mmtioéi  It 
tcd&to^fVrjfS'; 

ZI  lU» 
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^22  Per  doverlo  poi  cedere  a  i  Ronfani. 

Quefta  fu  flabilita  con  gii  augurj 
Zi  Pe  la  faggia  Sibilla^  t  iu  animata 
24  Già  da  Numa  PomfiUq  >  con  le  facre 

CerenxHìk  folenni>  e  vibra  Giove 
^  Li  f US  dìf e  fa  ì  Mmmi  tonànd , 

26  E  con  ?£gida  Aia  P diade  copre . 

27  Ve^a  qui  trasferi  l'arcane  feci, 

28  Bacco  Vorgie  fefia^tp  ^  e  la  turr^ 

29C/- 

ANNOT  AZIONI.  * 


%%  "RomMHi  ]  Disfecero  la 
Monarchia  de'  It^acedani. 

25  51ÌÌ//4]  Che  ne' Tuoi  li- 
bri detti  SilfiUini  moktò  di 
Jt^i9M  non  doverli  nnifc  ilfuo 
ìmpirio  t  che  durerà  fino  che- 
duri  il  mondo  ne'  lìioi  P9Ht^ 
ti»  eKede'Rpmémi,  tàlmf§* 
fasori.  Laonde  Aoa fu  vana  la 
profezia  • 

24  Nttms  P^mfilU  ]  Fu  ^e- 
fii  fecondo  Re  de'  Romani  >  il 
quale  convertì  1  loro  animi 
«olle  facre  ceremonie  al  cuico 
degli  Dei*  ltg,Tit.Liv. 

%$  Gkviinjuadìfe/M  ]  al- 
lude alla  fieca  tempeita  con  oi* 
tendi  fiilmini  \  die  fcacciò  An- 
nibale dalle  muta  dì  Roma  • 

26  PédUde'ì  nominata  dal 
Uioftro  Claudiano  TrUonia  > 
òMkpdndiTritoi^  nella  Li- 
Hm,  Ticino  fila  ^lalefu  edu- 
cata come  vuole  Luamp  i  ovve* 
r^dalfiiime^  e  toiiintc  7r//^ 


»r  nella  Beox^a  ,  come  feti  ve 
2*au/ani0 . ,. 

27  yèfijt  3  Dea  inventrice 
del  iiioco  facto  confervato  in 
Rofmàdzìlc  Vergini  F^i/i  Ì4 
un  tempio  fabbricatole  dzNn* 
ms  nel  Faro  Romano  .  Ilfimo- 
lacco  di  quella  fu  portato  da 
£»«4  tiragli  altri  fuoi  Dei  Po- 
nati  la  prima  volta  in  IìmIm  • 
ùg.  Kofin.  dilli  Aniicbiti  Rioim 
li,%xap.i>i  FUusreo  nelU  vi* 
tadiCammilUf  J>iontf.U^.%,* 
Virg.  nel  2.  delle  En. 

2S  OrgiifeftMnii  ]  Con&- 
cxAte  iBaceot  che  fi£icevano 
in  Roma  in  tempo  di  nott<K  $ 
commettendofi  rra.qneittipa* 
dj  intitolati  3iit^4«M/ì  le  pi^ 
oicene  lafcivie;  iicchè  dal  Cof^- 
fole  Ftfimmo  per  la  (bmma  in* 
decenza  fiitono  levate,  lem 
Ovid.^.de'lMfl.  Virg.  S.dM^ 
G$ofg.St4X».  mlU  TeSuid.  Uh.u 
$  Celio  Rodigino.         ,   ■    <* 
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-29  Cihelle  i  Frigj  fuoì  fieri  leoni; 
E  per  fugare  i  mali ,  qua  pervenne 
Con  fue  placide  flrifcia  ,  ed  arrampoffi 

30  Uofpìte  à'Epidauro  ^  e  trafportato 
Per  Pende  ,  accolfe  Pif^  <tel  Tebro 

ZI  lì  Peonia  dragon  .  (^efra  co'  Numi, 
O  illuflre  Stilicon  ,  ferbì ,  e  difendi; 
E  quefta  con  lo  feudo  ora  proteggi 
Madre  dì  fommi  Regi ,  e  forti  duci  > 
E  tua  principalmente  ;  e  diede  quefta 
Del  fuo  nata!  già  la  primiera  luce 

Ad 

A  N  N  O  T  A  Z  I  O  t*  I- 


.  ip  Cèèilh  ]  adorata  qual 
Dea  da'  popoli  della  FrigU  , 
detta  perciò  dal  monte  Cibalo 
nella  iteiia  regione  »  e  creduta 
madre  degli  Dei  i  ilcuilìrau- 
iaéro  veniva  fcolpito  con  torre 
in  tetta  $  da  che  ebbe  la  deno- 
fliinazioncdirivrrìf4  $  pmhè 
fu  la  prima  »  ch'inventafie  le 
torr imperla  difélà  delfe  città  $ 
e  {e  mrotfo  dati  da'  poeti  al 
fuo  carro  i  Itoni  %  Era  «dorata 
dz*R0man$  con  tutta  la  turba 
de'lboifidfiDei>  iacut  ftatoa 
veni  va  ogni  anno  nel  mefe  d' 
jf/ff/f  portata  da  maeftolocar. 
ro  lavato  da' ftoi  facendoti  nel 
BameAlmPM  •  /igf.  Ovsd*  mi 

ÌÌÌf04.d0*F4lftÌ. 

JQ  0/pit€  ée^idsMraCbsÀ 
^JcHUfh  I  il  guàkfqcto  fog- 


lila di  ferpcnte  fu  da'  Pelepòn-^ 
nefi  adorato  nella  città  d(  Mpi- 
dsuropiSì  detta  MtUvafia,  che 
perciò  graffiindo  in  Roma  la 
pelle»  ad  iftanza  ,de' Romani 
ra  colà.trai'portato  nell'ilil^ 
formata  dal  TMrOi  ora  deifta  di 
S,Itmtid0mme99fyrt  fotto  b  fot* 
ma  di  ferpente  ebbe  già  ^A^^ 
lofio  il  luo  tempio  »  a  qiiac* 
correvano  co' loro  voti  gli  in* 
fermi  v  l^^  VsJìTw  M^ni^  liàr* 
I  ^Mp.  S .  Ihonif.  AlicartMf.  ii 

31  Fionio  dragwi  1  cosi 
detto  dsL'P$0tn  medico  preftan* 
tilCmo»  cioè  /erf  ente  medico» 
poiché  medico»  e  Dio  dò' me** 
dici»  figufcato  col *sei!t»glifico 
d'ttn&rpeAtr|fiiJ/^/^|V*  ' 

31  IM 
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Ad  Eucherio  it  fancnilk>  ,  e  qui  portando 
3^  La  re^ia  madrt  il  tnoftròaPavo  AuipE^o; 
;  Che  tutto  lieto  t  ne  la  tiria  vdle 
Il  rampante  nipote  egli  foftenne; 
£  dd  fiituco  fato  già  prefaga 
^jom»  godeva  y  che  con  ^  gran  pegno  » 
Te  cittadino  ntdrìtato  avefiè . 
Né  aeder  già  ,  ch'ingrato  i  bcncficj 
Cómpettiar  quefto  po^pok)  £K>n  ikppia  • 
Se  rholger  vorrai  gli  aàtichi  annali  > 
<^eflo  popolo  o  quante  e  quante  volte 
Prefe  la  guerra  per  gli  amici^ ,  e  diede 
A*  collegati  Re  Provincie  in  dono; 
Già  conquidiate  col  Romano  fangue  ! 
Ma  il  piibblico  favor  non  mai  fi  fparfe 
Con  tanto  aflenfo  ;  e  qual  famofb  ft-encc 
Ciò  non  tentò  con  i  maggiori  oiTequj 
Per  farfi  nominar  Signore  ,  e  Padre? 
Del  qual  nome  per  te  continuamente^ 
R^ona  il  cielo  »  o  Confofe  fiibUme» 
£  ogiiV>r  per  nuovi  titoli  più  gnsflHJe. 
Te  il  pòpolo  di  Marte  per  fignoré,     . 
Bruto  non  lo  fdegnando  ^  ora  coirla;  • 
Da  niun  terror  sforzata  non  poteo 

ANNOTA  ZION t 

jt  JU  r«i«  1iuiif9  ]  Cioè  I  Grandi^  e  moglie^  5#ibMM. 
^mhmm^  miAxtà^Euchm»^  fi- 1  VtàShmmUiiK.*  nMtnnUà  di 
^iQqii»  adottiva  di  T€9dofio  il  \9tfmm,        .    ^ 
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Soffrir  j  donò  a  l'amor  di  Salitone . 
Onde  in  qiuIunqMe  loco  li  Ronfumi 
Te  mìran  de  la  trabea  decorato  ^ 
Efultano  feflami  >  ed  il  tuo  noinc 
Innalzano  a  le  ftelle  >  ne  gianmi^ 
Si  Taziano  in  mirar  Pamato  s^p^Q; 
O  fé  di  vefie  conSoiarc  ornato  > 
Entri  nel  circo  >  o  celebri  cosi  pompa  ^^ 
Gli  fpettacoli  >  q  fiedi  in  ibglìo  eburao  > 
O  in  officio  di  Radice  tu  cingi 
Il  declamante  foro  >  o  pat  tue  foiri 
.  Aiccndonó  m'  rofirì  fparfi  integrilo 
Dal  volgo  >  che  qual  turbine  s'aggira  v 
Quai  fiiro  allora  Tacclanfianti  voci 
De  gli  ottimati  !  «  quanta  Palkgjrezza 
Allor  ÓK  la  Vittoria  ibUevata 
Da  l'ali  fue  ^  di  propria  mano  afKFic 
Al  du<^  invitto  k  iacrac^.ic^ie  ! 
33  p  del  Latino  ^^ro  alta  ^ujioiù. 
Che  cinta  di  trofei ,  vergine,  ec^lia» 
:  EX  palme  godi  incoronarti  il  crine  ; 
Che  unica  fai  fanar  le  noilre  piaghe  > 

E  che 

A  NNOTAZ  I  O  NI. 


Il  Detrsmpifff  i»ff(fdf  3  in- 
voca qui  CJaudiuiola  Viftffria 
ciijlode  deli'  iwptra  tdiinot 
^ht  le  compi tcciu  Ja  curona  d' 
^TÌMnnm  r  o  di  Hot  in  cielo  vi- 


dice  la  fcettro  41  Gktti  ^  o  If 
E^dMdlMalUdf  3  o  àU\kiu~ 
re  i  foi^iii  di  Marn  tfHan- 
cato  da'  voti  de'  Koa^ni*  cioè 
vicina  alla  corona  d^AfMfìfté^ 
eiìcadoquclU  vionaad^r^i^ 
1^ 
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E  che  c'infegni  a  non  provar  fatiche  ^ 

O  ti  compìacquer  gli  aAri  luminofi 

De  la  Dittea  corona  >  ower  più  toÀo 

A  Peftivo  leon  fiedi  vicina  , 

O  maneggi  lo  fcettro  almo  di  Giove, 

O  di  Pallade  l'Egida  tu  brami, 

O  de  lo  fianco  affaticato  Marte 

Addoldfci  gli  aneliti  focofi  : 

Deh  ili  al  Lazio  proprizia  eternamente. 

Ed  acconfenti  del  fenato  a  i  voti; 

E  pTù^equentemente  Stilicone 

Tuoi  templi  adorni  con  nemiche  fpoglie, 

E  te  riporti  ritornando  al  campo. 

Or  qudlo  favorevole  accompagna 

Ne  le  guerre  più  atroci  ,  e  quefio  riedi 

A'  configli  togato  .  Egli  clemente 

Co*  placidi  coftumi  te  pietofa 

Ognora  conferve  ve^o  de*  vinti  ; 

Kè  con  la  crudeltà  macchiò  gli  allori; 

Né  con  fronte  fupcrba  i  cittadini 

Egli 

ANNOTAZIONI- 


ie  ,  ch'ivi  fla  picpto  con  un  gi- 
nocchio ,  polche  hVitUria  fu 
fempread  Erfùk  favore vùUì  al 
itone  M  pò  icfi  ci  cicli  nata  «  pro- 
teggere gli  uonvini  invitti  j  e 
generoftf  a  nijincggiar  JofccE- 
Ito  di  Giove ,  perchè  h  •ùUt&fim 
Ha  Tempre  nelle  inmi  del  Tom- 
tao  ph  f  perciò  chiamato  Jddh 


dtgU  r/erciti  5  o  Vivida  dì  pjtU 
ioide  ovVra  fcolpito  ti  capo  di 
Medu/At  che  Jnduccva  lerroie, 
e  da  ^licito  la  vittoiriarÉ- 
(laimen te  vicino  a  Marte  »  cK' 
e  Dio  delle  guerre  *  e  delle 
battaglie,  EqueAoilmio  (cv^ 
tJmentOj  accorda  adofì  col  Popi» 
mone  del  dottiflùzio  v€zt0*f 
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l^lì  difpregia  >  o  la  città  tremante  > 
Con  le  forti  Igieni  >  egli  molefla  : 
Ma  de  la  patria  Gcmfolo  verace  > 
Ceffate  Tarmi ,  ci  de'  littoii  foli 
Contento  vien  ;  né  de  Tarmate  fquadre 
L'inutile  prefkiio  egH  ricerca  » 

34  Da  Vamon  del  popolo  munito; 

Né  perdonamlo  a  le  fue  gran  rkrchezze  > 

Differì  d'  addoppiar  fe  fpefe  ìmmenfe; 

Ma  dopo  i  memorabili  prodigio 

Di  liberalità  verfo  i  foldati  » 

Dal  fuo  genero  Auguflo  a  te  da  £irfi  > 

O  gran  Roma  >  ne  ferba  ancor  maggiori. 

35  Narrafi  che  al  natale  di  Minerva 
A'  Rodj  piogge  d'or  verfaflè  Giove; 

36  E  che  Bacco  in  ufcir  ad  patrio  fianco, 
S7  VErmo  s'impallidì  >  cangiato  in  prezzo 

38  AI 

A  N  N  O  T  A  2  I  O  mr 


j4  Da  V  amari  muìUié  ] 
de'  popoli  è  l'amore  una  mu- 
xaglia  di  bronzo  :  diceva  P/4* 
toni. 

SS  N'atMlediMsnervM'intt'^ 
rano  i  poeti  ,  fra'  quali  Pinda* 
fo,  che  al  natale  di  Innerva  cu 
defle  dalle  nubi  nell'ifok  di 
i^i^i pioggia  d'oro. 

36  Bacco  dal  f  atrio  fiafh 
€0 1  Cioè  dal  fianco  di  Giovo  i 
narrano  le  antiche  fblie»  eh' 
c&ìtktt  $$m9h$  cfi€A<Ì9  W^9,y'^r. 


it  di  Macco  dal  fitlmine  df 
Giove  >  egli  lo  xadchiodefle  nel 
proprio  fianco  fin' a  tanto  cho 
fofiero  adempiti!  nove  mefi» 
I  quali  terminati  ufci  fuori  » 
perciò  da'  Greci  chiamato 
Ditiramio  «  cioè  due  volte 
partorito.  ■     " 

17  ^fniù  ]  fiume  àxkVApa 
mimri,  che  feco  porta  le  are* 
ne  d'oro  «  oggidì  detto  Sàrar» 
che  li  fcarica  adi'  Arcifila^ 

li  3«  Mi', 
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38  Air  Frigio  Mida;  t  che  fcrvir  dovea^ 
Perchè  d  pofiJa  perjfiè  de  Ja  £une^ 
Premio  dovuto  a  le  fue  avarp  brame; 
Che  tutto  Ciò  »  ch'egli  toccava  »  tolto 
Si  tramii(ava  in  ixo  *  Ma  iia  qy^efia 
Una  fola  >  o  por  ver  ciò  che  ii  canta» 
L'oro  ch'in  abèood^n:^^  tu  difpenfi  ; 
Vince  'ì  tmoàx  Mida  >  ed'Eni»  il  fonte 

S9  Co»  ìidÀmh  d'or  dei  gran  Tonante -^ 
£  la  tua  ttivìcta  ^  e  gbx^fa  deftra> 
Che  ognor  ne*  dbni>  ed  in  fortezza  è  pari. 
L'amiche  ofoura  >  tik  foture  lodi  » 
Ose  fé  k  tna(&  cfovizìofe  >  e  imtnenfe 
Il  foco  di&)lvefle  >  che  tue  mani, 
Qujd  poodo  vii ,  donaro  »  fi  potea 
Fooder  fligni  d'argento  >  e  fitinìi  d'oro. ' 

40  A  te 

ANNOTAZIONI. 


5  S  Affifl  ]  fu  Re  di  Frigia , 
«iquaic  e(ièfìÓ£f  Ù.^10  condotto 
prtib  SiÌe*t&  già  nutrizÌQ  di 
^df^ff  »  che  dk  lui  benigni- 
mente  accolto  Tu  liberata  «  ri- 
tornato Bacc&  ddk  /^^d$zi&n£ 
dcHc  //fi^fe  ricercò  M/«^4  «  che 
SlìchicdciTep  ciò  che  più  ejli 
deilderarse  i  ed  aveaaogli  di- 
tti :tndit»  li  grazia  »  che  tut- 
to ciò*  ch'egli  toccjidè ,  fi  con- 
vertile in  oro  t  Bacco  vWoit* 
&iitì  t  pei  il  che  tutto  ad  un 
fuo  tocco  caiigbtoG  in  mù  ££&- 1 


fiato  mtullfì  i  tifino  iE  tibo  » 
ebbe  il  mi  fero  a  madre  di  ^- 
mei  pentito pec  tanto  delJ^ 
fciocca  dimanda  pregò  nuova.» 
mcn  te  Bmcc  (J  a  r  i  pigi  iar C 1 1  fuo 
^QUo  ,  che  gli  ordinò  doveril 
lavare  il  capo  ne!  fiume  Ì^mus- 
h  *  il  quale  d'imli  fcorfc  eoa 
arene  d'oro* 

^9  DUuvia  dWdd  Tméih 
tei  Cioè  di  Giffve  che  per  go- 
der deiramore  di  Ilanae  lì 
converti  in  pioggia  d'oro  »  t^~ 
Qyidiù  mlU  Ma* 

40  De* 


vGooqIc 


DICL.CLAUDIAKO-      499 

40  AteD^/i^>dicaibofiihi>eàgtiaftiiitnperai 
Non  pìcxiol  cura  >  Stiliom  >  già  diede . 
Tu  ancora  t*affiicicte  >  o  Dta  Triforme 
Gli  fpettacoli  nc^ri  od  ^fira^e 
D'itìfigni  >  e  nobil  fiere  >  e  sata  dma 
D'alpeftrè  rape  rallenato  Parco  > 
Aduni  de  le  vergioì  compagne  > 
L'inviolabil  fiirecrato  fio^. 
tVengono  quefte  inooite  »  però  bdle  > 
Ki»ie  le  braccia  el  leu  >  xnide  le  fpalle> 
Le  man  di  dardi  armate  >  e  di  iaette 
Le  terga  lor  ;  rofifeg^iano  k  gote 
Con  un  fudor  miflo  a  la  polve  >  e  ^1  feflb 
Virginità  fevera  noQ  a>afe£&^ 
Vagan  fdolte  k  chiome,  efem^a  kgge : 

.    Due  cinti  vietan  ,  che  la  vede  penda 
Sino  a  la  gamici;  e  a  Takre  &ie  compagne 

41  La  bioi^  Ltcfntùdamc  precede; 
Indi  la  fegue  nel  Liceo  nodrita 

4x;4j  Nebrofontffi  poi  Tem  >  che  col  dardo 

Suol 

A  NNO  T  AZ  IONI. 


4?  D?/ifll  Cioè  t>im9  ^ 

gliuobdj  Z,^/<^n4,  che  n»c<jue 
in  Deh,  li'oU   del  mar  Egsù^ 

41    lefifirad^me  ì  Nmfa  dì 
Diana  f  cobi  denominati  dz\- 
*  I*  voce  Greca  hsfrf^^^^ ,  cioè 
d«[my:Lced9*koai. 


41  N^ehiffmt0  ì  di  I>i<' 
«^  fegàice  ,  cosi  detti  con 
voce  greca  ,  cigè  fTCoatrice 
de'  giovanetti    figlìuoii    de' 

CC£VÌ  * 

45  Tffr^]  Ninfa  di  J>iai»St 
intitobradal  nome  Greco  ftip^. 
«Igà^iitrice  dì  liere. 

li     *        44  '•''^ 
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Suol  dci^rcdar  ad  Menala  le  felvc  ; 
44  E  quindi  BrUemarte  tutta  ardente 

Sin  da  Ilda  Cretenfc  il  paflb  aflTretta  ; 
4$  E  LicaHe  veloce  >  the  non  cede 

A*  zeffiri  del  corfo>  e  la  temuta 

46  Da  le  fiere  Ecaerge^  e  fece  unita  . 

47  Opì  lafuagennana  >  Opi  felvdggia> 
Da  i  cacdator  defiderata  Nume .  ' 

Ne  là  Sciéia  ambe  date  >  e  che  già  Dek>4 
Che  fìi  antepoftaa  Mperbóree  brume  > 
Le  fece  de  lefeJve  eccelfe  Dive  • 
E  quefte  fette  fur  de  Maitre  duci . 
Seguì  pofcia  di  ninfe  un'altra  torma 

48  Vaga  diDeiia  fchiera  ;  dal  Taìgeto   - 
Cento  e  poi  centone  éà  l^Itè  rupi 

49  Di  Cinto  aprico  ,  ed  altrettante  ancora  > 

50  Che  generò  Ladoh  nel  catto  fiume; 
Quefte  pòfcia  eh-  in  un  vide  raccolte 
Delia  cosi  parlò  :  Compagne  o  vctt> 

Che 

ANNOT  AZIONI. 


44  J5ri/dWi»r^!l  Ninfe  Crc- 
tenfe»  diletta  ài  Disoa,  dal 
Òrecodeiiominàta  Bf/rouxfrv  9 
'  cioè  inventtice  delle  reti . 

4^  Licite  1  Compagna  di 
2>iattéi9  cosi. detti  dalla  dizio* 
ne  greca  Kk/W»  cioè  cacciate!» 
ce  dt'  lopì . 

-     46   zcoifge  1  Compagna  di 
jylanétt  dalla  voce  grei»i/]i«'ep- 


'^  t  cioè  che  (bccla  lontan» 
le  fiere . 

^  Opìì  fegoace  di  I>mmm 
{uora  à*£eMerg$ . 

4S  Tsigetù'ì  monte  di  La* 
ctdemoniét  vicino  a  Sparta . 
.,   4^  Cinto  ]  monte  ncll'ifo- 
la  di  D^lo  nel  mar  Mgeo . 

$0  Adon  ]  fiume  di  x^^^ 
nìa. 

51  Sifw 


vGooqIc 


DICL.CLAUDIA1«>.      joi 

Che  '1  talamo  genìal  meco  abbofrendo> 
Col  virginale  ftuolo  trafcorrete 
Gli  alpeftri  e  freddi  monti  >  rimirate , 
Come  gli  Dei ,  con  un  CQmui^  ^piorc , 
lUuftrino  nel  Laz;io  oisa  <jueft'annc^. 
Quanti  deftrieri  da  qualunque Jjartc 
Del  gran  mondo  raco^ti^  offrai  Nettuno  s 
Che  niun^  lira  dpi  fratello  Applte  : 
Non  ceflcrà  mai  di  cancjaf  Je  l^ci^  • 
Riceva  quefti  ancora  iliayor  npftro  • 
Che  al fuo  mertodobbiamq.  Noq ricerca 
Quefta  fatica  ora  gli  ftrali  nqàrì    ,  ^ 
Stian  quefti  fecchi  entro  le  loi*:^i^ctre^ 
Da  le  folite  caccie  ogni  nojftr'arcQ 
Omai  s'aften^ ,  e  de  le  fi^e  il  famiglie 
Da  fparger  fi  riferbi  entro  l'area?  ^ 
Deonfi  prender  con  reti^  e  ftar  rincbiuic  / 
Entro  a  ferrei  cancelli  ;  è  differita 
La  morte  lor,  jperefierpoicoodptt^ 
Di  Roma  a  gli  fpettacoli  famofi . 
Pofatc  omai  le  cupide  faette , 
E  riferbate  in  vita  i  crudi  moftri>, 
.Che  cadere  dovran,  per  dare  applaufo 
A  Stilicone  il  Confola,  es^flfrctti 
«I  Or  divifa  la  fchfera .  In veirie  $i;^i\ 

A  N  WO  T  A  Z  I  O  N  I? 

^  5:1  Sirtil  Sonodue  fcnidil  l'w^rfV/iacaufidft'gnQcifitiiitì! 
nuire  pecicolQfiiCmi  9  accofto  1  li  d'airone  pet  rimfietQ^  del 
i  ti    i        YCtt^ 
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Ecco  io  rivolgo  VéntUntt  coifo . 
Meco  vcrran  Lic^e  la  Crctcnfc  > 
Edopi  per  compagne.  Ora  m'aggrada 
Correr  per  l'arfe,  ed  infeconde  arene; 

5X  Poiché  altre  voice  il  Mauritano  a  g\ì  altri 
Le  terribili  belve  in  don  già  diede  » 
Ma  come  vinto;  ora  Torribil  fere 
Al  folo  Stilicon  deve  in  tributo . 
E  mentre  noi  indaghiam  di  Libia  i  parti 
Spaventevoli  >  e  orrendi  >  itene  intanto 
A  ricercar  d'Europa  e  fcogli ,  e  felve  ; 
Sicché ,  depofta  ogni  paftor  la  tema , 
Scherzifcftofo ,  e thfficuri bofchì 
Canti  del  grande  Stilicon  le  lodi 
La  fibilante  fittola  ibnora. 
Tolte  per  gli  fpettacoli  k  fiere  > 
Doni  ai  monili  la  quiete  »  egli  che  diede 
Con  le  file  lekgi  a  k  óttk  la  pace. 
Diflè;  e  tc^o  da  TAlpivien  portata 

5J  Di  là  dal  mare  3  e  i  Crrw  uniti  al  paro 
Traflero  il  carro;  iquai  l'umida  luna 
Già  ccmcepi  tra  fertili  fpelonche» 

Soc- 

ANNOTAZIONI. 


Tento;  TuotyCioè  li  maggiore 
tiene  di  giro  (bicento  trenta- 
cinque  migliti  la  minore  folo 
trecento  •  Vidi  éUtr0V€  liéM- 


5»  Mmkm^^ì  Cfoè  OH 


done .  leg.  fcfru  nella  GuertM 
Giiéhniis . 

53  Ctrvs  ]  fingono  i  poeti, 
che  il  carro  dtl>iif»4  Ìia  tirato 
da  cervi ,  e  ciò  per  la  trelddtà 
delle  medefima. 

54  Mi^ 
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Sotto  Pingrcflb  del  primiero  cielo 
Perchè  a  la  Dea  ferviflfero  d'onore . 
Pari  a  l'intatte  nevi  è  il  lor  candore , 
Con diverfo color,  fiorìfce d'oro 
La  vaga  fronte,  elefuUimicorna 
Eguali  a'  fonimi  faggi  ne  ^altezza  > 
Di  ramofo  metal  forgodfaflofe. 
Opi  regge  i  lor  freni,  cportafeco 
Licafte  l'ampie  reti ,  e  lauree  funi . 
54  EgPimmortal  iwo/o^ivan  latrando 
Nel  mezzo  de  le  nubi  al  carro  intorno . 
Altre  cinque  ne  van ,  con  armi  par!  » 
Scorrendo  in  altra  parte  (  così  Diana 
Impofto  aveva  )  e  ciafcheduna  fecd 
La  fua  fquadra  conduce  ;  e  i  propr  j  cani , 
Per  la  forma,  e  la  patria,  e  per  natura 
Mólto  var j  le  feguono .  Una  parte 
Più  atta  ad  affrontar  col  fiero  morfo 
Le  cmde  fiere» ed  altra  più  veloce; 
Altra  a  indagar  con  le  fagaci  nari 
Le  più  nafcofe  belve;  equei  di  Creta 
Ifpidi,  eirfuti,  egliagiliLaconl, 
E  i  feroci  Britanni,  attiafpezzare 
De' tauri  i  duri  colli.  Britomarte 
Con  la  chioma  difciolta  i  bofchi  annofi 
De riUirio ricerca»  eléfcofcefe 

Brac- 

AJf  MOT  AZIONI. 

14  Mfhffil  Ouii  iìDùm  ani  aell^^o. 
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Braccia  di  Pm4oi  cturombfofefclvc.>  ' 

Leontod^tn^:^  idfi^QàHi  >  e  le  paludi 

De*  Germaoi  ricingi ,  e  s'alcun  vallo 

Cignal  ritrovi,,  ^,chc  difefo  fia 

I^h  p;|lp6fé  9f:i3adioe  del  Reno  » 

E  che  f  ;r  troppae(à  curvato  {la  il  dente , 

La  voloceljgcaerge^e  nembofe 

Alpi  >  e  de  1;  Apennino  gli  antri  ofcuri  > 

5$  Eie  nevi  del  G^f^^m  affatica  V 
E  Tcro  co*  fuoi  cani  inycftig^pdó 
Valecaveiwelbere,  e  da  le  orrende 
Spelonche  gliorfi  ell^  difcaccia  inforini^ 
De'  quali  il  cefib  diftillante  fangue 
Sovente  il  Tago  non  faziò  con  l'acque  ; 
E  quei ,  che  pigri  per  Peftremo  freddo 
L'Ilice  Pirenea  con  le  fue  frondi 
Copre  e  nafconde  entro  inaccci&.grottej 

56  E  nt' monti  dì  Chfja»  e  ne'Sicaoi 
Nebrofone  virile  depredati 
I  cen4  >  ed  altre  fiere  nor>  crudeli 
Entro  catene  avvinfe;  acciò  a  l'arena 
Foflcro  di  delizia  j  e  di  diletto. 
In fomma  tutto  ciò,  chegiàalefelye 

e  :r/5  :•  \  .  ,/   \:  .  -Tu 

ANNOTAZIONI; 


iS  Cardano  J  mònU  delìsi 
Pn^/Mipra  detto  monte  S,jiih 
gito 9  cinque  miglia,  diftantie 
dal  nmre  jUrÌAtko»  ed  aiccct-" 


;  J6  Chnjt  ì  Ifola  del  mmr 
Xhfènó  nelWtaIia,yolgarmcn- 
te  clfiamata  CùrSca.  Vedi  fi* 
fra,,  osa  noflèouu  da'  Gem^ 

57  ^/f^. 
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Fu  d'ornamento ,  o  di  timor  co*  denti  > 
OdWigne,  ^d'illuftrc per  le  giube, 
Onobil  per  le  corna,  operl'irfutc  , 
E  fetolofe  pelli  ha  del  fevero , 
Tutto  fi  prende ,  o  pampa  fia  de*  bofchi , 
Ofiaterror*  Nèflanpogiànafcofe 
Lepìùfagacì>  nèpervaSamole 
RefiftoQ  le  più  forti  i  olevclod 
Ponno  fuggir  col  rapido  lorcorfo . 
Qieftege'qiontfàMacci,  e  quelle  chiufc 
Tra'  carccritli  legno  fon  portate  ; 
Né  battano  li  fabbri,  per  pulire 
Le  groffe  travi ,  inteflònfi  con  feggi  ^ 
Ed  orni  rozzi  le  prigi  on  frondofe .     » 
Una  parte  condotta  è  da  le  navi 
^  per  mar ,  e  per  fiund .  Eiangue  refa 
Fer  lo  terror  la  man  del  remigante , 
Stupida  refia  nel  trattare  il  remo , 
Paventando  il  nocchier  la  propria  merce . 
Altra  parte  per  terra  fi  trafporta 
Sovra  plauftri gementi;  che  ripieni 
'  D'un  montano  trionfo  in  lungo  tratto  » 
Le  ftrade  ingombran  ;  le  cattive  belve 
Son  tirate  da  timidi  giuvenchi , 
Co*  quali  pria  fazia  vanola  fame  ; 
Equante  fiate  volgono  lo  (guardo  > 
Dan  per  timor  col  lor  timopc  indietro  • 
Già  la  fuora  d'Apollo  circondati 
De  Parfa  Libia  i  campi ,  aveva  (beiti 
Ipiùinfignileofli,  che  fovente 

57  Pan- 
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57  Fanno  fuggir  VEfperidi ,  ed  al  vento 
Sparfe  le  giube  |<H'>  fondifpaYcnto 

5S  Al  Mauro  Atlante^  e  degli  Ethiopìi  greggi 
Soglion  sbranar  ;  i!  cui  fiero  mgito 
Unqua  non  arri\^  &nza  la  firaggc 
De  gK  armenti  all'orecchie  de'paftori. 
Quelli nond^ce ardente,  o  pur  vij^iulti    . 
Sovra  fuol  ruin^o  ad  arte  fparfi  > 
Ovver  profonda  fo(ra>  né  da  voci 
Di  ibfpefoqiprettoflìiTiolata 
La  |an>^  Jpr  ^  potè  ingannar  giammai . 
Spóntamamentc  vollero  eflcr  prefi  ; 
GodèQ^oeder  veduti  eccelfa  preda 
DisVgr^Dea.  Son&^aknoitetparchi 
Liberati  j  ed  i  Mauri  agricoltori 
Chiudo^  fràza  timor  le  lor capanne . 

59  A\\q€Z'i v^r di  pardi ^  egUaltrimoftri 
De  la  regioneaii^al  Diana  raccoglie  ; 
£  inun  ra^runa  i-denti  fmiàirati 
D'irti  >  e  v^iele&nti,  che  dal  ferro 
In  tiivole  divifi  ';,  t  d'or  luccmi» 

'  ^  .    •    Del 

^  ANNOTA  2  IO  NI. 


57  I/fm^J  CiòinmfecU 

altiflimo  Aeth  Uémriisms  » 
perciò  finto  djjj^  poeti  foftcnsre 
il  cielo  fai  dodi^  Phéi  0kr09$ 


fidi  yetdi  ina^hiè»  dEetti/«»- 
fm4$'  tptikm  tàmtìSt  crefco* 
iw»  e  dicceibppo  fea>ado  il 
variar  della  Ittot  .So»^  belve 
fefocii&nt»  evdoctffihie./ff. 


60    lÀW-^ 
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Del  conible  fco^icocoj  gran  liome ,      , 
VadanfraTenatori,  e  fra  laf plebe,     > 
E  fiati  d'Ammìrsaìoùe  t  tutti  gH  Indi .    r 
AflkiffiflQiioQogli  ete&iijtìv      •     '    :   - 
A  cui  ftrajqata  de*  preglaiti  dènti  •':.  - 
La  fotmjdabii  pompar  inglotio^:  - 
Errano  per  le  felve:  e  fii  là  néra- >* 
Cervice  ìor,  benché' ge«rièrttii  fiède    " 
La  cacciai|ice  CHvai  «  fvettc  ^  ibrziii  - 
Il  fiflb.  avorio  fin  daic-radic?'  :    . 
Stillanti  fangue ,  e  le  gran  ^xxtìlÉfàpièrtc 
Elladiiàrma.  E  ben  condor  yòrrè!>6è  -  - 
Glifteffi,  perfervir  dì  meraviglia f,"/ 
Ma  per  la  pigra  loro>  e  vaftamole^i;\ 
Ritardar  gli  fpettacóll'  élla  teme .  •  "':'  :} 
E  già  i  Libici  partì  ktgeim.  turba      •; 
De'  marinari  abbraccia  >  't.  del  Tirreno'     ' 
Per  l'onde  rifonar  fa  un  lieto  grido .' 
Tal  leon  ritorcendo  la  fuà  coda'. 
Da  la  poppa  a  la  prora  egli  Feftetìde; 
Sicché  appena  la  nave  è  ornai  bàftaritc 
A  foftenerne  un  folo;  e  ne' profondi 
Stagni  s'ode  gia'l  fremito,  e :i ruggito. 
Efcono  l'orche,  e  le  picrici  orrende, 
E  Nettuno  i  fuoi  moftri.  iaragena<\  -  <;, 
A  quelli  de  laterrg,  ed  ei  confèflà'*:"" 
I  fuoi  non  aggùagliarfi.  Cdil  B^cco  .-.r' ,. 
Qualora  vìncìtor  entro  de'fli^i .:. ^■-'. '■■■■>■  -. 
Del.  Roffo  mar  ei  naviga ,  Sileno       ^'     ' 
Regge  il  timon,  e  i  fetiri  mpcdà^ì  "  ; 

Su- 
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Sudano  nel  trattare  ì  forti  remi» 
E  i  timpani  taurini ,  che  pcrcoffi 
Da  le  vaghe  Baflaridi  Baccanti 
Animano  i  remiganti ,  e  le  tenaci 
Edre  legano  i  b^cbi  >  e  vefl^  intomo 
L'arbore  altero  il  pampino  frondolb; 

60  Ed  i  noacchiati  linci  per  le  funi  > 
Saigon  molli  dal  vino>  e  con  fhipore^ 

61  Le  tigri  dando  un  fremito  crudele  > 
Miran  volar  entro  del  mar  le  vele. 

ANNOTAZIONI, 


^  Zimeiì  Animtlidel  gè* 
ntttìt^lmpi  €0rviiri  ,  fkcfi  a 

61  Tiiril  Tra  le  Sete  I«  pia 
crudele»  e  Indoimbilei  Bt^t^ 
fijuefte  tirare  il  carro  41  ^4^ 


t0  i  na&oao  òrdinarumente 
ne*  monti  d'Armims  ,  d'Jrcs* 
nU,  e  d'India }  fi  fervi  M.  An« 
tonbdì  ^efte  fotto  U  carco 
del&o-trioofo, 
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